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D I S e O R S O (*)

DI OTTAVIO FALCONIERI

lyTOKtfO ALLA PIRAMIDE

Dì C. C E S T I O
Ed alle pitture che sono in essa con alcune

annotazioni sopra una Iscrizione

antica appartenente alla medesima.

T
Xo sono anaato più voile meco stesso divisando
cjuai Lencli^io fra tanti e tanti conferiti dalla Saul
tith di N. S. Alessandro VII. alla città di Roma
debba reputarsi il maggiore, né mai alcuno me séné ali animo rappresentato, il quale io stimi do-
ver anteporsi

, nò forse agguagliarsi alla magnifìcen-
za e grandezza d' animo usata a prò di essa da Sua
Beat.tudme in adornarla in tahiì e si vari modi :

Imperciocché quantunque grandissimi sieno
, e cia-

scuno per se medesimo incomparabili quelli i quali
quasi in ciascun anno del suo Pontificato, e spe-
cialmente ne' primi Roma ha ricevuti dalla sua be-
neùca mano

; dalla quale ora dalla carestia
, ora dal-

la pestilenza
,
ora dalP inondazione del Tevere fu

Iterata, sempre con ammirabil providenza e con li-
beralità singolare

; nulladimeno parmi che questo tut-
toché al presente stato della città non tanto forse
g.ovevole quanto i già mentovati , noa lasci nero di

(. ,
Questo discorso, od il sefiiente unitainciite collaRoma Antica dd Nardiiii , tradotti furono in latino dal ce-

leJjre Tollio
,

ed ebbero assieme col/a Roma suddetta il
primo lao-o nel quarto tomo della gran collezione dello
AiUich;la Uomane fatta dal Grevio , ov^e quest'illustre Col-
lettore nelia Prefazione lasciò del loro Autore k seo-uente
onorevole lestimouiaaza : Post Nardlnuni huLts Oclavli

Tom. ir. a



1 DISCORSO
essere il più coiisideinbile per due ragioni priucì

-

palinenle ;
1" una perdi' egli è volontario , ed in con-

seguenza manifesto argomento della benevolenza di

chi n' è 1' Autore 5 l'altra perdi' egli è durabile si-

no a quanto dureranno le sontuose fabbriche fatte

da Sua Santità , nò solamente è conferito a coloro

i quali hanno iu sorte di veder i primi risorger Ro-
ma alle sue primiere grandezze , e vincer per cosi

dire se stessa antica; ma si comunica eziandio a"no-

stri posteri , i quali se non avranno goduto della

previdenza, della demenza , e della giustizia di A-

lessandro VII.
,
goderanno con dolce invidia de' lor

passati della magnificenaa , e della liberalità di lui
,

ammirandone gli efl'etti dovunque a vagheggiar le

sue bellezze si volgano .

A questo stesso benefizio d' abbellire con nuo-

vi adornamenti le città niuu altro con più ragione

si può paragonare , e forse anteporre , che quello dì

ristorare e mantenere in piedi li memorabili avanzi

degl' antichi Edifizj . Imperocché essendo quelli per

lo più testimonj pubblici nelle città , o della pietà
,

e della beneficenza de' principi, o del valore de' cit-

tadini , egli importa soprammodo al bene della Re-

^ pubblica , che essi a più potere si conservino per

dare esempio, e stimolo insieme agli uni ed agl'altri

d' operar somigliantemente . Quindi è che in gran

Falconerà {viri generis splendore, dignltatc , et elegan-

tici ingenii P''(t^stanlissimi , et niihi cu/n superess'd conjun-

Ctissiini , ut nulla unijiia/n dies apud ine sii obliterai ara

ejus memorittm , et dcsìderium) duas percruditas disser-

tationes de Tjramide Caji Cestii , et Luterà ex cedijicii

veteris raderibus erulo .

In ri^juardo agli accennati discorsi il Sìg. Apostolo Zeno
ancora nelle sue giuliziosc , e pregiatissime Note alla Biblio-

teca del Fontanlni Tom. :>.. pag. 282, nel riferire la scco"-
da edizione Komana del Nardiui fatta dall' Andreoli, ono-
rar volle la memoria dol nostro Autore , dicendo : ,, Otta-

„ vio Falconieri, che in questa edizione lia il suo merito,
„ fu Prelato de' più dotti del suo tempo, e massimamen-
„ te nelle cognizioni delle Antichità erudito.

Valse molto certamente , e fece gran progressi in que-
sto studio ; ma non furono intorno a questo solatnente ri-

strette le di lui cognizioni, che anzi giudicarle dol>hiamo ste-
se ad altri ameni studj , come ce lo persuadono oltre il "^ran-
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venerazione furono sempre tenute da' Piomani le ve- Cnnsnl.

stlgia anche men considerabili dell' antichità ; onde
come osserva Seneca

,
quel popolo vincilor del mon-

do fra tanti edifìzj che adornavano la cima del Cam-
pidoglio , conservava con somma cura la casa di pa-

glia o capanna ch'ella si fosse, in cui era fama a-

vere abitato Pioniolo nel primo nascimento dì Roma.
E però come azione lodevolissima , e degna di prin-

cipe non men savio che grande si racconta di Alfon-

so Re d' Aragona , che essendo mancare nell'asse- '4nt. Pa-

diar Gaeta le pietre da caricarne 1' artiglierie , nò
^'"^'"'V

potendosene avere altrimenti , che col gettare a ter- e[ face.

ra un' antica fabbrica , la c[uale credevasi essere sta-

la la villa di Cicerone ; volle piuttosto il Re far ces- ., , „
1 ,

•
,

'
'

, . , /tlpli Reg
sare le batterie , che permettere che si rumasse una ^ra'^.l- i

benché inutile e forse non ragguardevole memoria
d' uom così celebre . Ma questo più che d' ogni al-

tro principe può dirsi con ragione pregio particola-

lare d' Alessandro Vii. e forse niun Pontefice ha a-

vuto Roma , al quale sia stato maggiormente a cuo-

re il mantenere in pie i laceri avanzi delle sue an-

tiche bellezze . Essendoché non solamente la Santi-

tà Sua ha fitto usare ogni diligenza
,
perchè le me-

morie de' passati secoli scolpite, e scritte ne' marmi
le ([uali di mano in mano vengono in luce , sieno,

per qumto egli è possibile conservate diligentemente

de, e vario commercio di lettere co' primi Letterali oltra-

montani, di cui al)biaiiio distinta , e piena notizia nella se-

conda parte della Prefazione all' Iscrizioni del Gudio nell edi-

zione fattane dall' Jlesselio, le lettere ancora a lui dirette

dall' insigne Astronomo Gio: Domenico Cassini sopra il con-

fronto di alcune oservazioni su le Comete comparse l'anno

i665. , die impresse in loglio ai Liamo incontrato nellaBi-

Llioteca del Gollej^io Romano ; come pure la lettera dal

medesimo Falconieri diretta al Principe Lco|ioldo di Tosca-

na, dipoi Cardinale, in favore del Tasso, riferita con tan-

ta lode dell'Autore, da ^Monsignor FonUninì nella Biblioteca

toni. 2. pag. 297. ; non dovendosi per ulti ino tralasciare la

scelta, e copiosa di lui Biblioteca, ricca de' più rari Scrit-

tori in materia massime di Sacra, e Profana erudizione ,
che

con sommo studio , di industria raccolti aveva ne' suoi viag-

gi , dalle più rinomate oltramontane Librerie, passate poi

dopo la di lui mjrte in potere del Card Benedetto Panfili,

a 2
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a pubblico benefizio , ma ha fatti ancora rlstaurare

molti avanzi quasi cadenti di fabbriche antiche, del-

le quali senza ciò si sarebbe affatto perduta la noti-

zia , A questo nobil genio di Sua Santità dea at-

tribuirsi altiesì che il famoso portico del Panteon ,

di cui ingombralo prima nella parte di fuori da'pri-

vali edifizj , appena $i vedeva intera la faccia , ap-

parisca da ambedue i lali liberamente scoperto al

curioso aspetto de" riguardanti , i quali mirando con

ìstupore le gran colonne dello stesso marmo , e del-

la slessa grandezza dell' altre del portico cavate nuo-

ramente di sotterra e quivi condotte per riporle nel

luogo , donde furon forse tolte via dall' altrui barba-

rie , sono da ciò astretti a considerare ,
quanto sia

generoso l'animo di chi a si stupenda fabbrica ha

renduto i suoi primi ornamenti , e come all' adem-
pimento di così nobil desiderio, elle quasi per de-

stino sieno state riserbate per lo spazio di tanti se-

coli . Ma sopratutte le altre cose operate da Sua San-

tità a questo fine, degnissima ed utilissima è stata

quella di ristaurare la piramide di C. Cestio; si per-

chè egli era conveniente il mantener viva in Roma
una delle pivi illustri memorie della sua antica ma-
gnificenza nel sepolcro d' un suo semplice cittadino,

anche più riguardevole per la condizione di que'tem-

pi j sì anche per le cose che nel far ciò sono venu-

ehe ne fece l'acquisto, come di tutto ci rende sicura te-

stimonianza r Abbate Piazza, scrittore contemporaneo, nel

Trattato delle Biblioteche Romane ,

La Somma riputazione , che fra' Letterati di quel tem-

pi godeva il Falconieri, lo fece distinguere dalla Regina di

Svezia Cristioa, che però lo volle annoverare tra gV illu-

stri Personaggi , che componevano l'accademica, e virtuosa

Adunanza, che besii^ spesso si teneva nel di lei Palazzo, e

però leggesl il di lui nome noli' Elenco degli Accademici
,

ehe vien riportato dall' Archenoltz nel Tom. i. pag. bo2.

c Tom. 2. pag. iSg. delle memorie dal medesimo radunate

per servire alla storia di quella Regina gran Protettrice delle

beile Arti, e delle lettere, e a gran ragione chiamata dal Car-

dinale Woris soecidi dccua , et miraeulum .

Per il medesimo riguardo troviamo diretta al nostro

falconieri la faticosa , ed eccellente opera de Prcestantici

?fwnismatiiin , donde si rendè tanto celebre il nome di
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te ia luce degne d'osser sapute da' curiosi dell' an-
lichità . Ond' io per non dclVaudargli della notizia

di esse, ho inir.ipreso di pubblicarle, parendomi
convenevole , che , siccome Sua Beatitudine ristau-

vandolo ha adornato con tal opera la vera Roma , co-
si quella , che descritta dalla penna del Nardini esce

ora nuovauìente in luce non apparisca dissomiglìau-

te da essa per la mancanza di questo nuovo orna-
mento , sperando ancora di far cosa grata a quelli,

i quali si dilettano di simili studj , communicando
loro una esatta descrizione del sepolcro sopraddetto

,

come si vede al presente , e delle pitture , che an-

cor durano in una stanza racchiusa in mezzo di es-

so , con alcune annotazioni fatte da me tanto sopra

le iscrizioni scolpite nella piramide stessa , che sopra

r altra , la quale si legge replicata in due basì di

marmo ritrovate nel cavare attorno alla medesima
»

come dirassi a suo luogo .

Essendosi dunque iniraproso per comandamento
di N. S. di ridurre la piramide sopraddetta di rul-

nosa e cadente, eh' eli" era , allo stato, iu cui pre-

sentemente si vede , e discoprirla fino al zoccolo
,

sul <[uaie si posa , fu di mestieri abbassar per buo-
no spazio attorno il terreno che la nascondeva , al-

zandosi in alcuni luoglii sino a 22. palmi . Nel far

ciò furono ritrovati sparsi in qua , e in là i pezzi

Ezechiele S[;ancmio noli'Antiquaria Republica ^ Avendo par
fatto le stesse dimostraziotii di stima Niccolò Einsio nel

dedicargli il terzo libro delle sue Elegie, ed altri Uomini
dotti nel dar alla luce le loro letterarie fatiche.

Ma ritornando all'Opere del Falconieri , quelle che più.

Io distinsero, e renderono celebre il di lui nome , furono
r iscrizioni Atletiche colle copiose , e tanto pregiate di lui

Note, perle quali ricevette questa materia una nuova luce,

ed un nuovo aspetto ; come pure la dissertazione de IVuin-

}ìiu ^paincnsl , DcuccUionei diluvii Typmn cxhibcntt' , in

occasione di esaminare un Medaglione di Filippo Seniore

del Museo Mediceo , por cui fece abbastanza conoscere e il

molto suo ingegno, e la rara, e vasta sua erudizione; es-

sendo comparse amlicdue alla luce unitamente nella Stam-
peria del Falco iu l'ioma nel 166^. in un giusto volume in

quarto , dedicato al Cardinale Rospigliosi , e riprodotte poscia,

ed inserite c^l Gronovio nel Tesoro delle Greche Antichi-

tà . Le iscrizioni , e Note nel Tomo ottavo immediatamen-
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delle colonne di mnrino scanalale , le quali messe Iq-

sieme si vei;gono erette nel lato occidentale di essa

sopra alcuni zoccoli di Iravertino assai roz7,i ritrovati

pur quivi , siccome anche 1(.' basi dì esse colonne ,

e i capitelli assai vagamente lavorati , come si vede

nella figura . Nel medesimo tempo trovaronsi ancora

due basì quadrale dì marmo , sopra una delle qua-

li sì vede un piede di bronzo , dalla cui graiidezza

sì raccoglie clic la statua , della quale egli è parte,

poteva esser grande intorno a i4- o 1 5. palmi . Que-
sta essere stata posta a Cajo Cestio si manifesta

dall' iscrizione , che è la medesima nella base soprad-

detta , e nella compagna sulla quale doveva essere

l'altra statua: cosUime usato in altre occasioni da-

gli antichi , e di cui vediamo 1' esempio in uno de'

due ponti che portano all' isola dì S. Bartolomeo

,

il quale essere stalo restauralo dagl* Imperatori Va-

Icntininiio , Valente , e Graziano si legge in due iscri-

zioni dello stesso tenore poste nelle sponde di esso .

Ad imitazione del qiial costume nel magnifico arse-

nale fatto fabbricare a Civita Vecchia da N. S. ò sta*

ta posta da ambedue le parti la stessa iscrizione.

Queste due basì sostenenti le statue di Cajo Cestio

erano , secondo me, situate ne' due angoli della fac-

cia orienlnle della Piramide riguardante la via Ostien-

se, come in luogo più esposto alla pubblica vista
,

te dopo il trattato de Re jJthldlca di Pietro FaI)ro , nella

Prefazione del qua! Tomo alla pag. 7. in riguardo alle fa-

tiche del Fal< onicri su le dette Iscrizioni, quel degnissimo
Scrittore lasciò le seguenti onorevoli espressioni ivi: ut
tfimm fcìiìpori iioslro contigerit , ut excHarci tir vir nobi-
lissììììus ,et icrsissimcv l'ocfrinoe Octavius Falconcrius ,

qui
cas fciceret opus suinn . . . , . ut opporcat (juarlumUlce
Fabro .quavfum cximio Illa; dcheaiif Falcovcrio; ritrovan-
dosi poi nel Tomo decimo del medesmo Tesoro dcH? Gre-
che Antichità ristampata tra 1' opera deL',!i altri Scrittori la
dissertazione suddetta , stata già fatta pubblica separatamen-
te la prima volta sino dall' anno 1667. dal suo Autore per
una dimostrazione di ossequio , e di jilauso verso Pietro
Seguino dotto Antiquario Francese, ch'era in quel temjìO
venuto a Koma per la terza volta, a cui in fatti era quel-
Ja Pisertazione diretta, e che non era gran tempo che aveva
trasmessa da Parigi una IVìedaglia di Severo coi>-m le a cuel-
la di Filippo coniata pure in Apamea, a Francesco Gotti-



DI OTTAVIO FALCONIERI 7

e dovevano esser collocale sopra zoccoli di travertino

somij^Hanti agli altri , che sostengono le colonne dal-

la parte opposta , se non che dove quelli sono lar-

ghi 6\ palmi . questi ritenendo la medesima larghez-

za sono lunghi per appunto due quadri , cioè il dop-

pio di essi , onde par che si possa credere proba-

bilmente , che essendo le predette basi , le quali so-

no per r appunto palmi 6. per ogni verso colloca-

te nella metà del zoccolo , che guarda in fuori ,

r altra più vicina alla piramide fusse occupata dal-

le colonne corrispondenti a (juelle , che oggi sono in

piedi , le (|uali o furono in altri tempi trasportate

altrove , ed adoperate ad altro uso , o rimangono se-

polle intorno alla piramide in sito diverso da quel-

lo, dove si è cavato .

S' alza la piramide sopra uno zoccolo di traver-

tino alto palmi 3. , e tre quarti , che le serre di ba-

samento, all'altezza di palmi 164. e due terzi , di-

stendendosi in quadro palmi i3o, ed è incrostata

tutta Ji lastre di marmo bianco grosse per lo più

circa uu palmo e mezzo . 11 massiccio è di palmi

36. per ogni verso , dentro al quale al piano del

zoccolo s'apre una stanza lunga palmi 26. larga 18.

ed alta ig. La volta è di quel sesto , che comune-
mente si chiama a bolle , e questa , siccome le pa-

reti ne' luoghi dov' esse non son guaste, si veggono

fredi , chiamato dal IN^oris la Fenice degli Antiquari Roma-
ni , ed amicissimo del Falconieri, dalla qual Medaglia tras-

se questi un nuovo argomento , con cui avvalorare le di lui

congetture su quella di Filippo Seniore , come tutto si ren-

de manifesto dalle prime pagine della Dissertazione , di cui

si tratta

.

IS'c r applauso che riportò questo componimento del

Falconieri da' primi Letterati di quel tempo ; né le lodi ,

che furongli date dipoi da quei che vennero dopo, come il

Fabricio , il Bonarroti nelle osservazioni sopra alcuni Me-
daglioni, dal Maffei nel Tomo 6. delle sue Osservazioni

letterarie , dal Moneglia nella Dissertazione sulla Religione

de' due Filippi, ed altri possono oscurarsi, e diminuirsi

dal giudizio poco favorevole , che si legge in una Koia sot-

to il nome rispettabile del Sig Apostolo Zeno nella Biblio-

teca del Fontanini Tom. 2. pag. 262. , e che noi non po-

tiamo persuaderci , che sia veramente sentimento proprio di

quel si degno Scrittore , noi consentendo la cognizione, che
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Lib. f II incrostate finissimamente di stacco , in quella guisa
°^' ' cred' io che da Vitruvio è ordinato dovere usarsi

nelle muraglie, che hanno ad esser dipinte; cioè,
che pestandosi più minutamente, eh' e' si può, le

scaglie del marmo tanto che si riducano in polvere,
e quella poi vagliata diligentemente , e separata se-

condo la maggiore
, e minor finezza in tre sorti ; di

tulle e tre mescolate con calcina , cioè prima la più
grossa

, e poi con V altre di mano in mano si ricuo-
prano le pareti , e con istromentl a ciò atti quanto
fa di bisogno si striscino . TSella sopraddetta stanza

si veggono dipinte in diversi scompartimenti alcune
figurine di donne , vasi , ed altri rabeschi a grotte-

sca , delle quali pitture n suo luogo difTusamente si

parlerà , avendole io fatto intagliare in rame per mag-
gior soddisfazione degli studiosi

.

La piramide com' ella è di presente , è descritta

esattamente nella figura qui annessa , e solamente vi
'' sono aggiunti i due zoccoli doppj ne' due angoli ver-

so Levante per dimostrare il silo, dov'è probabile

come abbiamo veduto, ch'essi fussero anticamente.

Passando ora alle considerazioni , le quali sopra

questo sepolcro di Cajo Cestio posson farsi io ricono-

sco primieramente nella forma, ch'egli ha di pira-

mide, il costume usalo dagli antichi, ed osservato da
Servio sopra que' versi di Virgilio :

abbiamo della di lui saviezza , e delicata circospezione nel
giudicare, mentre con gran franchezza nel luogo citato si

dice;, Che il Falconieri fu infelice nella spiegazione di un
M Medaglione degli Apamensi nella Frigia battuto iti tempo
„, dì Filippo, noi qual parvegli di vedere T imaginee la rap-

,, presentanza dell' universal diluvio con V Arca ec. , e di

„ leggerri sotto NfìE. cioè il nome del Patriarca Keè

,

„ quando quelle tre lettere staccate dal rimanente dell' Epi-

,, grafe , e poste ivi come isolate, non altro sono, se non
la continuuazione della parola AnAMEflN, le quali tre let-

,, tere riguardate dalla destra alla sinistra dicono NflE ; ma
1, lette dalla sinistra alla destra dicono EHN finimento dell'

„ interna roce ATIAMECÌN „ facendo con tal diceria cono-

scere l'Autore della censura di non aver, né letta la Dis-

sertazione, né veduto il Medaglione. Poiché se letta l'aves-

le , avrebbe potuto comprendere , ohe ben lungi il Falco-

nieri dalla pretensione di dare una vera, e positiva spiega-

zione del lodato Medaglione , non chiama la sua Disserta-
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. . . Fuit ingens monte sub alto f'{l' ^'

Kegis Dercenni terreno ex aggerc bustuui "^' *

Antiqui Laureutis , npacaque ilice tcctiim .

a4pud majores ( die' cijli ) nobiles nut sub monti-

bus altis , nut in ipsis montihus sepeUebantur . [Tn-

de natum est , ut super cadavera , aut Pyraniides

fierent , aut ingentes collocarentur cnlninnae . E pe-

rò fu forse fatta anche a Scipione il distrullor di

Cartagine la sepoltura a foggia dì piramide nel cam-

po Vaticano, come si raccoglie da Acrone nellOde

IX. dell'epodo d'Orazio. Di questa , se si dee ore-

dorè al Fulvio, durarono ì vestigj non lungi dalla ^'^- i^-

Mole d'Adriano fin ne' tempi d'Alessandro VI. il ' '

'

quale la fece gi tiare a terra per aprire la strada da Ca-

stello al palazzo di S. Pietro , la <piale si chiamn

oggi Borgo nuovo , e i marmi de' quali eli' era al-

tresì incrostala , furono tolti via per testimonio del

medesimo Ful\io, del Fauno e d'altri anliquarj dal

Pontefice Donno I per lastricarne ra//7"o cioè il cor- ^ ,.

lile di S. Pietro . D' un' altra piramide pur di mar- Belig.

mo parla Guglielmo Giioul nella spiegazione ch'e- de' Ro-

gli fa della uiedaglia di L. Caldo . Ma dalla seguen-

te Iscrizione , eh' egli dice leggervisi OPVS ABSO-
I.VTVM DIEBVS CXXX. EX TESTAM. C. COR-
NELII TRIB. PLEB. SEPTEMVIRI EPVLONVM

,

assai chiaramente si scorge esser ella la medesima di

zlonc con altro nome , che di mera e semplice congettura

,

tanto nel Monito , che precede l'eilizione sopraccenoata del

1668., che nel decorso della medesima, dicendo dippiùncl
licito Mouito verso il fine , dopo aver parlato delle Iscri-

zioui Atletiche; come ivi : Damwn quod cittinet ad disscr-

tutionem de Nummo ^pamcnù , id unum te scire volo ,

erudite lecfor , me in adstruenda Scriptura nommis Noe
ex liiteris

,
qua; in celebri ilio nummo extanf , cjus soIujìi

paries susccpisse , (fui rem
^ qu (e facto in primis nHifur,

rat ione et conjf-ciiiris illustrare a^^g'ressus , de re ipsa ini-

nime laborct . lUud non reticcbo conjecturce niece nonpa-
rum prmsidii oitulissc V . Clar. Palruìu Sc^uinuni etc. ,

ripetendo lo stesso nella Dissertazione, per cosi dire, ad
ogni passo , e massime .«u '1 principio , ivi : in menlem sta-
tini venite occasioncm oplatissimam offerri mihiobservan-
tiuni er^u temaanx tibi Romaìn advcnicnfi publico alutuo
moninienio dedarandi si mtom de pra:ilarissimo Thilìp-

pi Numismate conjecluram tuis uiispicits vulgurem , nuam

mani
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Cosilo , l)encliè vi si ponga il nome dì Cornelio dal

Choul , il quale per la poca notizia , che doveva
avere delle anticliiià di Roma , dove per avventu-
ra non fu giammai, non potette accorgersi dell' er-

Dial. ^^^^ ^ ch'egli prese copiando, siccome io credo que-

yil. sta iscrizione da Andrea Domenico Flocco Fiorenti-

no , il quale sotto nome di Fenestella ( come av-

vertisce Antonio Agostini ) così per V appunto la por-

ta nel suo libro de' magistrati Romani . Dell' inav-

vertenza del quale io tanto meno j/nì meraviglio .

quanto che ho osservato 1' iscrizioni , che sono in

c|uesta piramide per non so quale Speziai destino dal-

la maggior parte di coloro , i quali ne han parlato,

essere state copiate scorrettamente . E sopra tutto è

intollerabile la negligenza di chi nella Roma sotter-

ranea stampata ultimamente pur qui in Roma le

ha scritte nel modo , che segue , cioè quella della

parte superiore ,

C. CESTIVS. L. F. POB. EPVLO.
PV. IV. PL, VII. EPVLONViM.

E l'altra

OPVS. ABSOLVTViM. EX, TESTAMENTO.
DIEBVS. CCCXXX.

ARBITRATV. POMPEI. P. F.

CLOMELiE. fLEREDIT.
ET. P. OST. LO.

anno supcriore , epistola ad Gothifrcdwn leviter attige-

ram etc .

Ciò supposto, avrebbe dovuto, come ragion chiede-

va, l'Autore della Censura per isfuggire il dispiacere di

trovarla cosi mal fondata, prima di proferir giudizio , riflet-

tere alcun poco , ed esaminare le conghietturo addotte dal

"Falconieri per rendere più verisimile il di lui pensamento,
che ritrovate avrebhe di tal forza, e valore , che facilmente

indotto r avrebbero a cambiare opinione. Fu ben conside-

rato il merito delle medesime dal Signor Marchese TMaffei ,

e rilevati i pregj di molte, donde poi si trovò vinto, e

costretto ad abbracciare il sentimento del Falconieri , come
si può vedere nel Tomo 6. delle sue Osservazioni letterarie

pag. 294. e seg.

Con uguale, se non maggiore, franchezza si può cre-

dere, che il Censore veduto non abbia mai il Medaglione
di Filippo

,
poiché se osservato, e considerato l'avesse, avreb-

be veduto ancora a piedi del rovescio tutta intera e diste-
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Ma ciò suole avvenire ordinariamente , che in quel-

le cose, delle quali è più facile l' accertarsi della ve-

rità , si comniettnno niaegiori errori per la Irascurag-

gine con cui si fanno, e per la fidanza che si pren-

de di starsene , come in cose già noto alla fede al-

trui . Quindi hanno origine tante opinioni false , che

corrono intorno alle antii:hità . E di questa Pirami-

de , nello quale a lettere di ben forse due piedi è

scritto il nome di C. Cestio , era opinione del po-

polo ni tempo d' Andrea Fulvio , eh' ella fusse il se- Lih. VI

polcro di Remo, non peraltro forse, se non perchè ^^P- ^''

cIIm è posta mezza dentro e mezza fuori delle mura
di Roma ; dalla quale opinione nata forse in più an-

tichi tempi egli slima essersi mosso il Petrarca ad

afìVrmare in una delle sue epistole , che il sepolcro

di Remo fusse ancora in piedi .

Intorno dunque .tlle sopraddette iscrizioni ripor-

tate da me fedelmente a' suoi luoghi
,

giacché da

tanti altri , che ne hanno parlato, non è stata fat-

ta sopra di esse considerazione alcuna , non giudico

fuor di proposito il dirne qualche cosa . E primie-

ramente circa a quella , la quale si legge nella par-

sa con lettere ben chiare la parola AnAMEfìN , e per oon-

guenza non poter aver luogo la di Ini imaoinaz'one. che le

tre lettere NHE rlie trovan.-i scolpite nel corpo de''a IVav-e

fossero la continuazione, e finimento delL'> parola AIlAMEflN.
che alih'amo tutta intera senza di questo straniero ricerca-

to sussidio , nel qual caso la suddetta imaginazione si ridu-

ce ad una ridicola, ed inutile ripetizione, come !ia pure
osservato il Cori nel fine della sua osservazione su di que-
sto Medaglione nell' insigne Opera del Musco IMediceo .

Dopo d' aver unite a>sieme, e ine meglio si è potuto,
colle ricerche su' liLri , queste poche notizie rigu?rd?,nti la

Persona di Ottavio Falconieri, e date alle stampe, al hiamo
oltre ogni t ostra aspettazione scoperto, che molto parlasi

di questo Per onaggio nelle carte, e scritti lasciati dal so-
pralodato Francesco Gottifredi , e passati dopo 1' estinzione
della linea mascolina dì quelF illustre Famiglia in potere dell'

Eminentissimo Fantuzzi . Kon es:=endo noi in grado di più
poterci prevalere di tale scoperta per non trattenere la stam-
pa , lascicremo il campo a qualche altro , che talento ab-
bia di acquistare maggiori cognizioni, re-tando ben contenti
di aver potuto additare il luogo , ove si conservano . (JSo-
ta della vecchia Edizione.)
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te superiore delle due faccìe , Oiieutale , ed Occiden-
tale , ed ò la seguente :

C. CESTIVS. L.F. POB. EPVLO PR, TR. PL.
VII. VIR. EPVLONViM.

parrai cosa degna d' osservazione , eh' essendo ia essa

chiamato Cesilo con titolo d'Epulone .

C. CESTIVS. L. F. POB. EPVLO.

nella medesima poco appresso , dopo gli altri di Pre-

tore , e di Tribunu della Plebe, se gli attribuisca

quello di VII. VIR» EPVLONVM. quasi ohe l'E-

pulone ed il Settemviro degli Epuloni fussero co-

sa diversa . Io considerando ciò credetti a prima
giunta la cagione di tal diversità doversi riferire

a questo , che il Collegio di coloro , i quali ave-

vano la cura d' apparecchiare gli epuli o conviti

che vogliam dire, a Giove ed agli altri Dei , fusse

composto di due sorte di persone , cioè alcuni , i qua-

li come inferiori di grado avessero semplicemente il

nome d'epuloni , e di altri, ch'essendo come i ca-

pi del collegio fossero chiamali prima con quello di

Triumviri , e poi di Settemviri degli Epuloni ; in

quella guisa che oggi quelli i quali godono le digni-

l.h delle Collegiate , si distinguono ne' titoli dagli al-

tri pure del medesimo 'corpo . Su questo dubbio mi
posi a ricercare se nelle iscrizioni , in cui si fa men-
zione di questo uffizio, o Sacerdozio ch'egli fosse ,

si trovasse esservi stati degli altri , i quali fossero no-

minati Epuloni semplicemente , o se dalla diversa qua-

lità delle persone che aveano avuto la dignità di Set-

temviro potes.se inferirsi essere stali questi da quelli

diversi , come io dubitava . Ma la verità si è , che

in tutte quelle che io ho vedute nella raccolta del

Grutero , «luna ve n' ha , in cui si faccia menzione

degli Epuloni semplicemente , ed il titolo di Settem-

viro si trova indifferentemente usato e da Imperato-

ri come da Tiberio e da Nerone , e da personaggi

grandi come da Dolabella , da L. Coi'nelio Sulla , da

Munazio Planco , e da quel Tiberio Plauzio Silvano,

il (juale oltre al Consolato ed altri onori fu uno de'

principali ministri di Claudio nell' impresa d' Inghil-
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terra , e da persone men note , come da un certo

Cajo Salilo Arisleneto, da un altro Cajo Popillo Ca-

ro a tempo d" Autonino Pio, e finalmente anche da

Liberti , come apparisce da quest'iscrizione .

VINICIO. COCTAEO, CALAT. (*)

VII. VIR. EPVL. LIBERTO.
OPTIMO. PATRONVS.

A' quali cominciò forse ad accomunarsi . dappoi-

ché Commodo prese senz' alcun riguardo a conferire

le dignità anche più riguardevoli in persone vili , ed

abiette : mentre por altro quella di Sellemviro degli

Epuloni essere stata fin ne' tempi di Trajano in gran-

de stima, pare che si raccolga da un luogo di Pli- Lib.i.

nio il giovane , il quale scrivendo ad Adriano il sue- ^P- ^*

cesso dell' accusa falla da Ini in Senato con una lu..-

ghissima Orazione contro Mario Prisco accusato di

peculato dagli Africani , conta fra le altre circostan-

ze , che gti davano timore nell' orare in quella cau-

sa , la considerazione della qualità della persona , ciò

ch'egli rappresenta con quelle parole: Stabat mo-
do Consularis , modo Septemvir Epulonum ,

jam
neutntm

,

Rifiutata dunque quest'opinione, niuu altra tan-

to verisimile me se ne appresenta
,
quanto quella di

credere , che 1' EPVLO in questo caso sia il cogno-

me di C. Cestio preso nella sua famiglia a contem-

plazione del Seltemvirato degli Epuloni , onore forse

da essa frequentemente goduto , siccome da diverse

dignità sagre essere stalo uso di prenderlo si vede

(*) La parola Calfilori , o sia Kalatori , scrivendosi tai'-

to in una, che nell'altra maniera; non altro siuinifìca , che
un Ministro pubblico , la di cui principal cura era di ser-
vire ne' sagrihzj , e in altre cose sacre , ed anche per av-
visare il Popolo ad astenersi da' lavori in tempo delle Ferie
publiche , come abbiamo dal Pitisco nel Lessico delle Ke-
niane Antichità , e viene bastantemente indicato dalla se-
guente Iscrizione, riferita dal Grutero nel Tom. i.part 2,

come esistente in ama donius Cardinaiis dcsii .

Q. CAILCILIO FEROCI KALATORI
SACERUOTII TITL\LIVM

FLWIALIVM ec. (:\^o/. V. r.d.)
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in altre famiglie, come quello di Augurino nella Ge-
nuzia , e nella Minuzia , di Flaminio nella Quinzia,
di Camillo nella Furia , e nell" Oviuia, di Feciale

nelVAania, di Sacrovir nella Giulia, di Pepa, e di

Sacerdote nella Licinia ; E ciò mag£;iormente si per-

suade dall' esser posta questa parola EPVLO im-
mediatamente dopo quella di POB. ch'è il nome
della Tribìi Poblilia , (altrimenti Publilia , o Popil-

Llb 2. lia , come vuole il Panvinio coF testimonio di molte

Romana. '^^'i^'O"' ) "^' luogo appunto , in cui nella maggior
parte delle iscrizioni antiche siml porsi il cognome nel-

la guisa che si legge in quelli che uella faccia O-
rientale è posta più sotto :

OPVS. ABSOLVrVM.
EX. TESTA MF.-NTO.

DiEBVS. CCCWX.
ARBITRATV.

PONTI. P. F. CIA. MELAE.
HEREDIÒ\ ET. POTHi. L.

Da questa istessa iscrizione si dichiara essere sta-

ta fatta la piramide ad arbitrio di Lucio Ponzio ere-

de e di Potho liberto ; cosa usata spesso da' Romani
,

come e' insegnano gli antichi marmi , ne' quali si

legge essere stati fatti i sepolcri ora ARBITPiATV
HEREDVM semplicemente, ed ora di Liberti, e

d'altre persone quivi nominate, e lo stesso si rac-

coglie da' Digesti , e particolarmente dalla L. 6. de
Lib. 3 Condici, et denionstr. e dalla L. /^o. del medesimo
^" Titolo come osserva Giovanni Kirkmanno . Onde fia

1. ! S. 5. gli altri documenti , die Tiresia appresso Orazio dà

a colui che andava a caccia djile eredità
, questo au-

cora si legge .

. . . .Sepulcriun

Perinisswn arbitrio sine sordibus extriie .

E' ancora da osservarsi questo sepolcro essere sta-

to fatto nello spazio di 3 .io, giorni , cioè in meno
d' uti anno , non solamente per essere stata finita in

sì poco tempo una fabbrica osi magnifica , ma anche

perchè da ciò si confermi 1' usaa/<a che avevano gli

antichi di prescrivere nel testamfito agli Eredi , ed

a caiuuque aveva la cura di fabbricare il sepolcro
,
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il termine dentro il quale doveva esser finito . Cosi

nella L. 44' '^^ HiEred. Insili. VaUvJ'amilias duos

licei edes instiluerat in diebus certis , e più chiara-

mente nella L. 6.
ff.

de Condilion. Inslit. Si quis

ila inslilutus sit : Si inoniinienlum post niortem te-

slatoris in triduo proxi/no mortis ejiis fecisset .
Tom, x.

Nella Roma sotterranea si legge credersi , che ^'^^' ^'^^'

questo sepolcro fosse comune eziandio agli altri Epu-
loni senza che si comprenda , se questa sia opinione

del Bosio , o degli altri , i quali hanno avuto parte

in quell' opera . Ma siasi di chi ella si voglia , non
so quale fondamento possa avei'O ; onde stimo sover-

chio il parlarne più oltre per riprovarla .

Avendo a bastanza ragionato di ciò che è nella par-

te esteriore della Piramide resta che si dica alcuna

cosa delle pitture , le quali si veggono nella stanza

in essa rinchiusa, della quale si è parlato di sopra,

od in cui si entra per un piccolo corridore aperto

nuovamente nel massiccio dalla parte occidentale; non
essendovi prima : per quello che si vede altra strada

per andarvi, se non quell'apertura ,' di cui apparisce

V entrata nel lato settentrionale in un piano assai più

alto del presente, e per questa dovettero entrarvi il

Bosio , e g?. altri , i quali nella fine del secolo pas-

sato vi scrissero i lor nomi col carbone , Ella è di

forma bislunga , come si può raccogliere dalle misu-
re che ne ho già portate , ed è volta co" minori lati

all' entrata . Nella muraglia si vede dipinto attorno

attorno un ordine andante di scompartimenti alti pal-

mi 6. e larghi palmi 3. e mezzo, ciascuno de' quali

è intramezzato da un altro di altezza di palmi 6. e

mezzo , ma non più largo di un palmo e un quarto,

e quest'ordine vien terminato dal suo basamento di

])almi 2, e mezzo , e dalla cornice distinta di linee

di diversi colori , ed adornala di tanto in tanto di al-

cuni come piccoli fioretti . Negli scompartimenti mag-
giori , cioè nel mezzo di esso per ogni verso son po-
ste le figure, ed i vasi come più distintamente ve-
dremo poco dapoi , e ciascuno de' minori è adorna-

to d'un rabesco a grottesca, rappresentante, cred' io

una specie di candelabro antico di bellissimi colori

vagamente lavorato , il quale 1' occupa per tutta 1' al-

tezza 3 le figure, le quali si sono conservate sono
quattro ; due nel lato destro , e due nel sinistro , in
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faccia luna all'altra , la sedente alla sedente, e l' iii-

piedi allinpiè, e sono grandi circa un palmo e un
quarto . I \asi cincjue , due nel lato destro , uno nel

lato manco, e uno dappiè a sinistra dell'entrata,

dì forma e di proporzione diversi , e ciascheduno po-
sato sopra il suo zoccolo. L' ordine col quale stanno

tanto quelle che questi è lo stesso de' numeri notati

con dlfFerente serie sotto le une , e gli altri facendo-

si dalla sinistra all' entrare . La volta è riquadra-

ta anch' ella nella sua parte inferiore da due co-

me lisie profilate pur di varj colori, e distanti l' una
dall' altra intorno a un palmo e mezzo . In mezzo
della medesima nella più alta parte vi è un altro ri-

quadraraento doppio della stessa fattura, dentro il

quale è probabile esservi slata o l'imagine di C. Ce-
Tom. 1 stio , come essere stata opinione del Bosio si ha nel-

pag.iiCj. ]g f(ojna sotterranea, o qualche altra pittura gua-

stata poi da chi o con la solita speranza di trovar

qualche tesoro, o per altro facendovi una rottura, la

quale occupa quasi tutto lo spazio di mezzo , tentò

di farsi l'adito alla parte superiore della Piramide .

Wello spazio che rimane fra i riquadramenti superio-

re ed inferiore vicino a quattro angoli del primo , si

•veggono altrettante figure di donne alate affatto si-

mili , e di grandezza circa un palmo e mezzo , le

quali tengono nella destra una corona , e nella si-

nistra un serto . E perchè troppo lungo sarebbe sla-

to , e quasi impossibile il descrivere esattamente gli

abili tanto di esse che dell' altre quattro figure , le

cose eh" elle hanno in mano e 1' altre circostanze ne-

cessarie a sapersi da chi voglia investigare quello a

che abbiano allusione questa pitture , ho slijnato be-

ne di descriverle al vivo nelle tre carte , che dovran-

no accompagnare il presente discorso ', la prima del-

le quali rappresenta la metà della stanza , com' ella

è per r appunto , e l'ordine , e la disposizione delle

cose in essa dipinte , V altre due , i vasi e le figure

in grande disegnate con quella maggior diligenza, che

si è potuto , e sopra tutto con ogni fedeltà , mas-

simamente iu quelle cose ; le quali possono alterare

le conghielture degli uomini eruditi circa l'investi-

gazione de' riti antichi - Onde io non mi son volu^

to fidare in ciò del mio proprio parere, ma ho pro-

furaio , che dov« eia manchevole la pittura , o per
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essere la nim.iylia srrostal;i , o per altro, se ne ria-

tr.H r'iassero i vesiiijj a giudizio di pei-aoiie* intenden-

ti in qucbL.'! niiitt-riii , coiisider.'iiidf'yii n p;irte a porte,

e .Sfalli t.nido tjUMiito più si è poiuLu li contorni del-

l' iiulit o .

Li qtical.i )-!tlura lasciò scritto Giulio Mancini
ISIcdito l;tii.< S'^ d(l 1*( nicfice Librino A Ili. in un suo
'ir;>ltalo dclli pitture di Renia unn ancora stnn.palo,

di' elle p< ssano esser optra di alcuno de' h :AjÌì , o
di Pain\i(. pt.( la , il (|uale , come riferisce Plinio, di- Lib . 35.

pi;. ..e il tempio d Eictlenel Foro Boario; presuppo- ^"P *"•

!.< ndo fi;rse , che C.ijo Cestio fosse sialo in tempi

più anli.-tii di (juclli , ne' ijuali egli \eramet)te \isse5

C'ò j'inuno più d un secolo dojo Facuvio , il che

aj'pari'ce tn;tnil( slanjeiìte dall' iscrizione eli' è nelle ba-

si soj.r

.

fiieuiovaie , conìe vedremo ; ciò eli' egli cer-

liimente non avrebbe allcrnìatt» , se avesse avvertito ,

c'e.e gli Llpuloui al tempo di Pacu^io erano tre sola-

ijii(mte , e non sette come a (pu Uu di Cestio ; al tjual

numero non potere essere stati accresciuti se non da

bilia dimostra il Panvinio con ar^nment assai proba- ,, A,.,.-, , . , l'I- ti'p.iiom,
bill . JMa quando si voltasse torre ad indovinare per

via di congbietlure cosi latte, potrebbero piuttosto

attribuirsi queste pitture a queir Aurelio famoso di-

pintore , il qii.'tle fiorì in Pioma poco innanzi Augu- [n^ 55

sto, e fa biasimato dall' istesso Plinio per aver cor- cap. i».

rotta laile dipigneiido s'.tto 1' imagine di Dee le fem-

mine, dall' amore delle quali di tempo in tempo
era prt so .

11 medesimo Mancini le chiama del .vece/ rozzo

o puerizid deUà pittui a hon.aìia , il che non pare a

me , riconoscendosi in esse , così guaste com' elle so-

no , e particolarmente nelle quattro figure degli spar-

timenti , una certa grazia , e leggiadria , che oltre

al buon disegno mostrano , «he seno opera di non
volgare artefice , chiunque egli si sia .

\enendo ora alla dichiarazione di eiò , che io mi
persuado eh' elle rappresentino , dico eh' essendo sta-

lo Cajo Cestio nel numero di coloro , i quali chìa-

mavansi Setteniviri degli Epuloni , è probabile , che

nel sepolcro di lui si facessero dipignere da chi ne

aveva avuta la cura quelle cose , nelle quali si potesse

meglio conservar la memoria della dignità sacra, ch'egli

Tom. ir- b
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godè vivondo. Della qunle avendo parlato a bastanza,

oltre a LIaìo, Gelilo, e Macrobio , il Rosino , ed al-

tri moderni , lasreiò di dirne altro considerando so-

lamente eio che fa al proposito nostro , che a' Set-

temviri degli Epuloni s'apparteneva l'apparecchiare

1' Epnlo agli Dei , e particolarmente a Giovej qua-

lora in occasione di vittorie solenni , o per timore di

qualche grnve calamità sovrastante alla republica fa-

cevasi (jnella cerimonia sagra In quale appresso i Ro-
inani rhiamavasl Lettisternio , come si ha in moltis-

simi 1 unibili di Livio. A tale apparecchio stimo io,

che si riferiscano le cose rappresentate in queste Pit-

ture, dalla quale opinione, per mio avviso, non sì

allontanerà chiunque consideri ciò , che ha in mano
la Figura contrassegnata col numero II. eh' è un baci-

no , o piatto grande , in cui oltre ad alcune foglie

verdi le qu di dinotano erbaggi , si vede una cosa di

color giallo , e di forma tale , che non può quasi giu-

dicarsi es->er" altro, che una lo''ta o placenta, com'es-

si la clilamano , cibo usato da' Romani frequentemen-

te , e soj)ra tutto ne' Conviti sagri . Anzi Giovanni
B.-ujerlna , il quale ha scritto particol.irraeiite di que-

eap. f.
*^^ materia, afferma con 1' autorità di Ateneo, esser-

vi stala una sorte di Placente , la quale si usava so-

lamente ne' Pervigili , cioè in occasione de' Conviti

sopraddetti , co' quali andava sempre unito il Pervigi-

lio . Porta dunque la suddetta figura in quel piatto

diverse sorte di cibi , e di cibi tali quali per l'ap-

punto Dionisio Alicarnasseo narra di aver veduto usa-

Zi^. 2. ^^ ^ Roma ne' conviti, i quali si apprestavano ne'

Tempi agli Dil, cioè : ^^^(pndov jxa^ctc , kui TrcTrctvct Kctt

^ia.^ , Kat y.a^Trct)]/ cltt et ^•^a.c, , ncti cthha. TOtctvTct Xnct
,

KCLl èvJ'ctTrsLv'a. , H.AI TTaT»? CtTTil^Oy.Ct'hlCt^ O.TTÌl'hha.yiJLiVol, :

Polente di farina, Placente , farro le primizie d^

alcune fralia , e cose simili semplici , e di poca spe-

sa , senz' alcun lusso ed artifizio .

Né voglio tralasciare , ciò che fa in qualche mo-
do al proposito nostro , che fra 1' altre cerimonie usate

in occasione de' giuochi Secolari , nel qual tempo si

facevano particolarmente i Leltisterni e gli Epuli agli

Dei , una era di dare a chi faceva la funzione
, le

primizie dell'orzo, e del grano j e delle fave ; e da
questo costume dichiara eruditamente il Panvinio u-

na medaglia battuta a Domiziauo in tempo de' giuo-

'Lih. 6
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chi Secolari , nel rovescio de la quale innanzi a un D*' '"'^•

Tempio si vede 1" Imperatore sedente sopra il sugge-

slo in atto di distribuire a due ligure , che gli stan-

no a lato , ciò , che sta in tre diversi vasi posti a'

suoi piedi , e vi si legge FRN G. AC. A. ÌHjl\ cioè

Ji'uges accepue a populo . Porta anche questa slessa

figura nella sinistra un vaso non molto grande , e eoa
un manico solo 5 onde pare assai somigliante a quelli

che si chiamavano urceoli , i quali servivano , come
si usa oggidì ancora in Francia , a dar da bere alle

mense. JNe'vasi degli sparlimenti , figurati di tenuta

grande , e di forma difFerente dagli altri adoperati

ne' sagrifizj , io ravviso quelli , i quali scrive \arro-
ne , che sino a' suoi tempi si ponevano su le mense
degli Dei . Vas vinarium grarulius iSinum ab sinu

; ^^ ( i^

quod sinuni majorcni cavcitionem
,
guani poetila ha-

bebat . Itein dieta * Dciìcsta etiam nane in diebus ^ ,

e ; • • / . . rx O Le-
sacris onbineis vasa vinaria in mensam iJ^orum -^^i^^^,
siint posita . Nelle Tibie , le quali tiene nelle mani me i>uoU

la terza Figura
, si veggono alcuni piccoli pivoli , i ^"^j^PP^

quali servivano
, secondo me, ad uso di tasti , come "

nelle Sordelline
, ed i fori onde si formava il siiono,

assai distanti V uno dall' altro , e ciò le dinota > più
antiche , e diverse da quelle , che usavano a tempo
di Orazio , così descritte da lui :

Epìst. ad

Tibia non , ut nana , orichalco vinata , tubceque
yEinula , sed tennis , simjìlexfpie forainine pauco .

Ora queste usavansi nelle solennità de' Conviti
sagri per quella stessa cagione

,
per la quale si ado-

peravano ne' sagrifizj , e nell" altre pompe sagre, nel

numero delie quali solennità è annoverata anche ,.,IATI- ' il- Lih. X.

questa da Macrubio : onera celeontas est , vel euni Sa.t»c.ii.

sacitjicia dis njferuntur , vcl cuni dies divinis epula-
tionibns cclebratur . E nelT antico Calendario in-

tagliato in un marmo , eh" ò nel Palazzo di Farne-
se , si legge sotto il mese di Settembre . EPVLV^VI
MliNEìU'ALE ; ed in quello dì Novembre lOVlS
EPVLONVM. Anzi è da osservarsi al proposito no- Libia, de
atro

, ciò che si ritrae da Mario Vittorino, che in si- ^rte

mili occasioni usassero le Tibie lunghe
, quali sono

^''^"^™*

quelle , ch« tiene la soprammentovata figura , e dall'

b 2
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osservazione di questo costume dicliiara ingegnosa-

^jTj-^^ j
intente il Turnebo

, percliè Ottone, come racconta

9ap. 20. Svetoiiio nella Vita di lui., essendo per un turbine

sopravvenuto , mentre egli stava pigliando gli augu-
rj , caduto in terra , dicesse piìi di una velia adira-

lo, e pien di dispetto t/ "^ ap i^ci , kai fjL-a.y.^oi(; a.'hctcy

Che. ho io da Jare con le Tibie lunghe 1 intenden-

do per esse le cerimonie sagre , le quali egli allora

stava facendo. Dalla quarta l'Igura similmente, quan-
do ella abbia allusione a ciò , ch'io vado immaginando
e che son per dire appresso

,
può ritrarsi qualche

indizio, da non disprezx-itrsi in confermazione della mia
opinione . Ella siede sopra uno sgabello a foggia di

ti'espolo , ed ha nelle roani una tal cosa , la quale

io dopo averla più volte attentamente considerata , a

niun' altra ho saputo meglio assonìigliare , secondo il

parere ancora di meli! altri , a' quali 1" ho fatta vedere,

che ad una tavola da scriver\i , o volume , ch'egli deb-

ba dirsi , e tale veramente lo dimostrano non sola-

mente la 6gura , eh' egli ha d' un quadrilatero termi-

nante manifestamente in angolo ; ma ancora la posi-

tura della mano , la quale benissimo si conosce pas-

sar sotto al detto volume, e l'atto della figura me-
desima riguardante quello , ch'ella ha nelle mani

,

come di chi per appunto leggesse un libro.

Posto che ciò sia , due cose potrebbero signiG-

carsi , secondo me da questa figura . Una ( e que-

sta io non intendo di proporla se nou come un sem-

plice pensiero passatomi per la mente ) che il volume,

eh' ella ha in mano
,

possa avere allusione a' libri

Sibillini, a" quali si aveva ricorso ne' bisogni piìi ur-

genti della Hepublica per vedere, quali Dei si doves-

se cercar di placare , ed in qual modo ; onde poi si

decretavano i Lettisiernj , ed insieme gli Epuli , co-

me si ha in infiniti luoghi di Livio , essendoché all'

uflizio degli Epuloni si apparteneva l' avvertire i Pon-

tefici de" mancamenti , i quali si coramcltevano con-

tea i riti della Religione ne'Giuoclii , o nell'altre

Cerimunie sagre ; perchè essi vi provvedessero , e ciò

trusp, Tt-
"° insegua Cicer(»ne in quelle parole : J^osque Ponti-,

pons. Jices , ad quos Epulones Jovis Opt. Max. si quod
est prcelarmissutn , aiit compiissuni adj'erunt

,
quO'

rum de senlcntia eadcm revocala celebrantur . L' altra

si è il costume usato non solamente da' Romani , e
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d.n' Greci di celebrnro ne'ronvili le lodi de' loro falsi

'Dei , ma ancora da' Crisliaiii pe' primi tempi della

Chiesa , e [>riiii« dagli Ebrei, di caru.ii'e in simili oc-

casioni Inni in ossequio del vero Mdid . Il che se da'

Romani in tnlto ciò , che alla Relii,ione si appar-

teneva , oltre modo snperstiziosi usavasi nelle cene pri-

vale 5 mollo più è verisimile, che ciò si facesse ia

que' Conviti , che agli stessi Dei si apparecchiavano a

cai^ione di domandare il loro ajuto ne' bisoi:;nì pub-

blici j ovvero ne" Pervigili , i quali prima che ad essi

si desse cornine iameulo duravano per buono spazio

della notte , siccome osserva Volfango Lazio . Può es-
/t„,„^ H^

sere ancora, ohe in ciò si alluda a ([ue' versi , che bro IL
negli anni Sci-olari catilavansi in Greco , ed in Lati- '''^P- ^^

no da' fanciulli , e dalle fanciulle , come quelli che

abbiamo d' Orazio
;
giacché una delle principali fun-

xìoni , le ([uali si facessero in tale occasione, era ([nel-

la de' Leltistcrnj , e Pervigili . Ed Erodiano parlando ' * ^'

de' giuochi Sec(dari , i quali sotto Seltimio Severo
,

ed Antonino Caracalla si celebrarono per 1' ottava vol-

ta l'anno di Roma (py. conia di aver veduto parti-

colni'iacnle /*^époup>/ct? Té, y^cii :Ta^l/v^;;:^^/c^'al; 2?r/TgAé3"«rat5

«C iMtrrneAav ^«^.ov, cioè sacrifccii ( non supplicatio-

jìcs , come traduce il Poliziano ) e Pervi^ilj ad imi'

tazione de' Misterj di Cerere

.

Questa oiedesima figura essendo posta a sedere

non è da credersi , che ciò sia stalo fatto a caso ; e

quindi io stimo potersi trarre indizio, che nelle so-

lennità de'Lettisternj si usasse dì sedere, secondo

quello stesso rito
,

per cui , non sol.imente gli An-
tichi sedevano nel prendere gli auguri , come e' in-

segiii;io Plutarco nella Vita di Marcello, e Servio

sopra quel luogo di Virgilio : ^nei. 9.

.... Luco Litui farle parenti

s

Pilumni Tunius sacrata ^valle sedehat .

Ma ancora nell' adorar gli Dei , nel lare I voti ,

forse in altre funzioni satire . Di questo fanno te-

stimonianza S. Agostino ne' libri della Gitici di Dio [.ib.FII.

con 1' autorità di Varrone , e Macrobio ne' Saturnali, 4,'*- ^'^

allermando, che ad Opi , la quale i Gentili crede-

vano essere il medesimo , che la Terra , si concepis-

sero i voti a sedere . Quallo si raccos^lie da uu lue-



22 DISCORSO
lib. 2. go di Properzio, il qnnle promette a Giove in no«
'^ ~'-

nie (lilla sua donna inferma , dov' egli le rendesse

la soniili , alti di rendimento di grazie, e di venera-

zione in quel verso .

Arile tuosque pcdes illa ipsa adoperta sedebit

.

E da quell' altro di Tibullo
,

Eie"."'!'
^^^'"'^ ^^^ tumulum JugiaTu ,

supplexque sedebo .

E pm chiaramenie da Plutarco Autore de più
"Nelle .•11 • • 1 . T>' • T» • • Il

Ouiitinni
V^'"^*''''! ipI'^ cocnizicue de Riti Romani in quelle pa-

Hom. rolc : W' Kct.ò'XTrtf Katt vvv 7rc,0(riv^a.fxivDi ^ Jia/ TrpcvKV-

vyffuv7ic IV rcic l'iùoic iTTifxévuv ^ y.xi y-ctin^eiv iiud-ccc/v»

Ovvero, come anche al presente iiell' orare, e neW
adorare usano di formarsi ne' tcnipj , e di sedere

.

Il misterio , eh' era in questo rito vien dal mede-
simo dichiarato nella Vita di Numa , dove fra 1" al-

tre cose, ordinate da quel Po ad imitazione de' Pit-

tagorici , annovera to y.aènffò-a.1 7r^cy.vvfca.vra.(; ^ cioè

clic quelli , i quali adoravano ( gli Di i ) sedessero,

adduccndone appresso la ragione nelle seguenti pa-

role , TO Je Kadtf^icà-at TrfctTKvvììvrctc, otoviicfiov eivctt

Myotct Tcv ^iPcncrUTct tolic, tvy^ctK. y.ai Sia^ovriv roti;:

etyaitic iTriytviffd-ai : Io stare a sedere quelli , che

adorano dicono ( i Romani ) essere augurio della con-

fermazione delle preghiere , e della durata delle

felicità . Quindi con ragione Tertulliano ri{)rende co-

_ -. loro, i quali a' suoi tempi ritenendo ancora questoDe Ora- , j n /^ -i- v i- jabuso della ijenlilita usavano di orare stando a se-

dere. Porrò (die' egli) cum perinde faciant Na^
tiones adoratis sigillaribus suis residendo , vel pro-
pterea in nobis reprehendi mirctnr

,
quod apud Ido-

la celebratur . ]Nè sarebbe forse cosa affatto vana
di credere , che per una sìmil misteriosa cagione si

rappresentassero a sedere la maggior parte delle Deith
femminili ,• come io ho particolarmente osservato nel-

le medaglie , e specialmente in quelle , che battute in

occasione d" infermità dcgl' Ini] oratori , o della ricu-

perata sanila di essi, himno nel rovescio la Dea Sa-
lute con l'ara avanti, e con la patera in mano.

Alle ccnghictlure adotte fin' ora si aggiugne quel-

la , la eguale può ca\ar8Ì dalla prima Figura, ed è

mio j.arere la meno inverisimile , quamunque «og-

tione

•;'*a*^.j,
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getta a molte opposizioni . Questa è posta anch'essa

a sedere, ed ha innanzi a mio credei% una di quel-

le mense le quaU si chiamavano Monopodj , cioè Ta-
vole d' un sol piede ,

1' uso delle quali riferiscono

Livio , e Plinio essere stato introdotto in Pvoin i do- m^ ^

pò la guerra d'Asia, e di questa sorta testifica Gu- Lib. 54.

glielmo Filandro di averne vedute scolpite alcune in *i^'"\^-

diversi Bassirilievi , di forma rotonda , come per l'ap- ^pra''
punto dovevan esser quelle, che in diversi luoghi di yicruw.

Cicerone, di Marziale, e di Giovenale vengono chia- ^^^•^'

mate con nome Orbes , né senza misterio , se cre-

diamo a Plutarco, il (|uale afferma, che elle si fa-

cevano in questa forma ad imitazione della Terra
,

la quale ci alimenta , ed è anche essa ritonda . Par-

rà forse ad alcuno , che il giro di questa sia picco-

lo per una mensa , nò io il aiegoj ma oltre che di

simil piccolezza si veggono figurate nella Notizia dell'

uno, e l'altro Imperio, e poco maggiori ne' Bassiri-

lievi , dove sono anche due, e tre persone a man-
giare, e che i Dipintori per lo più si contentano di

accennar le cose senza ohbligarsi all'esattezza delle

proporzioni , e delle misure , è da sapersi , che gU
Antichi ne' loro Conviti ogni volta che portavan nuo-

vi servizj mutavano ancora le tavole, come dimostra j^-^ ^^
ampianu-nte il Baifìo con l'autorità di molti Scrit- Fase,

tori antichi , onde poi metaforicamente il nome di

mense prime , e seconde attrihuivasì a' cibi , che se-

condo quest' ordine in esse ponevansi ; e perciò è

credibile , rhe affinchè elle potessero facilmente por-

tarsi da un luogo all' altro , si facessero assai raccol-

te , massimamente se fusse vera 1' opinione di coloro,

i quali mossi da alcuni luoghi d' Omero , hanno cre-

duto, che si usasse anticamente di porre a ciascuno

de' Convitati una mensa da per se. L'atto della fi-

gura , la quale stende la mano verso di essa , accre-

sce forza alla conghiettura , siccome ancora lo stare

ella a sedere; essendo noto, che le donne ne' Con-
viti mangiavano sedendo j e come avvertisce il Lazio De Rom..

altre volte citato , era rito speziale de'Lettisternj , che ^^P- ^*^-

dove Giove, e gli altri Dei stavano a giacere, Giù-
'

none , Minerva si ponessero sedenti . Le figure alate ,

dipinte come s'è detto, ne' quattro canti della volta

,

non credo potersi dubitar da alcuno , che elle non

sieno immagini di ^ ittorie quivi figurate , o perchè
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in occasione d' aver vinto , e sojjgiognto nlrnn popo-

lo inimico si faccvnno agli Dei , e pnrllrolnriiioiite a

Giove nel Campidoglio i Convili , de'c|uali si tratta;

o perchè nella rappresenla/.ione di (questa solennità tor-

nasse in acconcio il fìgurarvele por qnella slessa ra-

gir)ne
,
per la quale le Vittorie si fingevano , che as-

sistessero a diverse altre , come si vede in un Basso

rilievo rappresentante la Deificazione d' Erc;ole , il

quale si conserva nella Gnardarol)a del palazzo F.u-

nese , ed in un altro, eh' è nel Giar.lino del Serenis-

simo Gran Duca di Toscana alla Trinità de' Monti
,

ed in una med.iglia di bronzo mezzana portata da

Fulvio Orsini nella Famiglia Oppia , appartenente a

Quinto Oppio Pretore , ned rovescio della quale è una

\itlofia in tutto il resto somigliante a questa , se

non eh' ella ha nella destra un lunghissimo ramo di

palma , e nella sinistra (ciò che è ancora da osser-

varsi al proposito nostro ) un bacino entrovi de'

pomi , o cose simili da mangiare . Quello , che io

\1 ravviso di particolare, e che fuse è fatto per di-

notare più espressamente , a qual fine esse vi sieno

state poste, è il serto, «h'elle hnino nella man man-
ca , somigliante

, per quanto si può conoscere per la

sua piccolezza nella pittura scolorita , a quelli , che

si veggono in mano a persone, che stanno a mensa

in moltissimi Bassirilìevi . i di'^egni de' <inA\ si con-

ser\ano nel famoso Studio del Commendatore Cas-

sirno dal F^c./zr e d»l Commendator Carlo Antonio

suo frrtello nu sono stati cortesemente comunicati.

Io so bene, che a ntohi di quelli , i quali non avran-

no vedute le piiiure istesse , n<in parerà , che questi
,

ch'iodico esser Serti, sieno veramente tali: ma se

vedessero , eh essi seno del medesimo colore , che le

corone tenute nella destra dalle stesse \iltorie, e con-

siderassero, che attesala rozzezza della pittura, al-

cuni tratti della quale, onde talora si dist'uguon le

cose , nrn seno imitabili da chi intaglia in rame
,

confesse rebl'cro aeev( Ime nte , che la somiglianza , la

quale essi hanno di que" lacci nell' estremità co' già

detti de' Bassirilievi , e con quelli , che pendono
dalle Cercne isiejje, è motivo liasiante per render

probabile la m'a f
j ini( ne , la quale siccome tutte 1'

altre, io porlo nel prej^en te Discorso , non pretendo

di proporre a' Lettori , se non come semplici cob-

§hieiinxe .
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Pviinnrrel)l)e , che si dicesse rjiinlolje cosa di que'

R;il« Sfili, i (jujili ho detto esser iici^li sconipartimeu-

li fra 1' un ri(jiiiulraniciilo , e 1' ;>ltro , i cjuali benché

sieiio falli a foL'i^ia di Cpiidelabii , non credo , che
abbi.-rio reli'/.ii ne alruna col rimanente della Pittu-

ra , ernie sempliei Gritttesche , ch'elle sono : nella

qnal s(.rta di jiltnra biasimata da \itru\io, come Lib.Vll,

disdleexole secondo le r( c( le dell'arte, si usava spe- ^'*^*

cialn;(iile di fare di" C.-'nde^abri n( l];i forma, che dal

jiiedesinio Aut(ne seno descritti nelle seguenti parole :

IiUm Cnndetobra (fdùularuvi sustÌKeìHia Jìgiiras

siifier Jrisfl'aia (aivvi sur^eiìtes ex radicilus ciini

volutisi- coliiuli tfìicii pilli es hobcnles in se sine

rnfi^^ne scdeìilin s;£;il/a : non niiniis ctiam ex co-

liciilis floits dimiiliata luibenles ex se excimtia

sit;il!(i , alia liuvuwis , alia bestiai uni capifibus si"

viilia . Della (jual sorta di Grottesche moltissime non
iiien belle, che stravaganti raccolte con particolare

studio da' Dipintori eccellenti si hanno in diverse

Carte stj'mpate, si veggono imitate nelle Loggie del

Palazzo Vaticano , ed altrove .

Egli è ben cosa degna di osservazione, perchè

in questa Pittura sieno solamente rappresentate figu-

re di Donne , e forse da ciò sì moverà taluno a

dubitare , eh" essa ad altro si riferisca , che alle ceri-

minie sagre de' Letlislernj , e de' Conviti degli Epu-
1< Ili . Ma questo semplice dubbio

,
quando uon sia

awabraio da argomenti, che dimostrino il contra-

rio , non (^ bastante
,
per mio avviso , a render me-

no probabile Irpiniine, la quale fin qui ho cercalo

di 'Stabilire. Imperrcchè non avendosi dagli antichi

S( ritlnii notìzie pai tieidari delle cerimonie , che ne'

prt-detti conviti faeevfnsi , né della qualità de' mini-
stri , i qudi avev.itio a fare nell' appareccbio di essi,

nò delle persone , «he c'intervenivano, né essendoci

per altro congliiettura veruna , la quale ci persuada

il contrario, nulla ci vieta il poter <^iedere , che

per ([ualdie ragirne a noi ignota, le donne avesse-

ro luogo in quella solennità, siccome esse l'aveva-

no in diverse altre Feste , e Sagrifìzj . E dall' altra

parte sappiamo ; che le medesime non solamente ser-

vivano negli apparecchi deCcnvili, come si cava da
un Basso rilievo , eh" è nella Vigna de' Giustiniani

alla Porla del Popolo , ma anche di dar da b«re ,
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ciò, ch'essersi fallo dalle fanciulle sciive Volfango

Lii. 3 Laxit) già mentovalo, e di sonar le Tibie , come os-

de Rcp. sevMi Guylieltno Sliicliio , e quesle chiamavausi da'
Jioinan. Qy^f.\ avX»Tf.i<Pa.t , cloè Soiuitrici delle Tìbie. E da

^Jntiq. S^ida si fa menzione di alcune Donne chiamate J'et-

Coriv. 7rvo<pc^oi : cioè , come dichiara egli stesso cu' (p-povffAi

roti; y.XTc(.y.éK}^ifjLivoii sv tìù t»; ci-3-«i/a? /'fpw rei d ^Trva. .

Quelle, che porLavano da cena a coloro, i quali

stavano a mensa nel 7"errij}io di Pallade . Oltre di

ciò, che le Donne nominatamente, e da per se sole

i5. ann Celebrassero talora i Lellisteruj , è manifesto da un luo-

go di Tacito, dov'egH raccontando i sagrih/.] , e l'al-

tre cerimonie sagre , le quali per placare gli Dei ir-

ritati dalle sceleraggini di INerone si erano fatte in

quell'anno, cosi dice: 3Iox petita a Diis pincula,

aditi(pie Sihyllcc libri, e quibus supplicatuin ful-
cano , et Qereri , Proserpinoìque , ac propitlata Ju-
no per ISIatronas prinnun in Capitolio, deinde apud
proxiniuni mare . Unde hausta aqua Templum , ac
siniulacruni Dece prospersum est , ac lectisttrnium

,

ac pervigiìia celebravere Foemince
,
quibus mariti

erant .

Da tutte le sopraddette cose stimo , che si possa

probabilmente cunchiudere
, queste Pitture , siccome

proposi da principio, non per altro essere siale falle

nel sepolcro di Cajo Gestio , che per mantener viva

in esse la ricordanza della dignità di Seltemviro de-

gli Epuloni goduta da luì . Opinione, eh' io non in-

tendo di proporre a' Lettori , se uuu come fondala su
quelle incertezze, fra le quali è costretto a ravvol-

gersi chiunque muove il passo per la folta nebbia

dell' Antichiià . Ma qualunque ella sia a miglior

fondamento di ragioni la giudico appoggiata , di quel-

la di chi stimò, che in esse si rappresentassero cose

appartenenti a Funerali, ed a quelle cerimonie , che

dagli Antichi chiamavasi Instauratio funeris , argo-

mentando ciò dalle Tibie, che ha nelle mani la ter-

za Figura , dal vaso , che porta nella man manca la

seconda, ch'egli stima esser quello dell' acqua lu-

strale, e da' Panieri di fiori, che e' suppone avere iu

mano l' altre due Figure sedenli . Ma oltre che in-

torno a quesl' ultime il fatto non è cosi, avendo esse

nelle mani cose tanto diverse (ed in ciò sia pur cer-

to il Lettore di non essere ingaaaato ) a quest' opi-
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ninne ,
per altro ingegnosa , si oppone m.'i ni festamen-

te il vedere, che le donne sono vestite di diversi ro-

lori , e taluna di esse con vesti fregiate da pie di una

lista di diverso colore, e somiglianti a (piclìe , delle

quali Catullo fìnge , che fusscro \ estile le Parche , /
yfr o-

cosi desciivendolc . uaut.

His corpus treniuhim , compleclens iindinue vestis

Candida
,
purpurea talos incinxcrnt ora .

Ad imitazione di Orfeo, appresso il quale le Par- , „
, j . 1, '1 ^ InHymn,
che sono descritte nello stesso modo . Parcar.

. . . Top^tfÉc/fl-/ y.a.'ht-^cLiitvai cO-cvjjff/.

E forse di quella sorta , ohe in una epistola di Gal-

lieno portala da Trebellio Pollione nella Vita di Clau-

dio il (jotioo si chiamano Livìhatcp . Il che repu-

gna dirittafliente a ciò, che appresso i Romani si usa-

va in occasione di mortorj , ed era , che le donne
ne' tempi più antichi \i andavano sempre vestite iii

nero, e poi sotto gl'Imperatori di bianco
,
quando

cresciuto il lusso nel vestire, per l'introduzione di

nuove sorte di vestimenti di maggior prezzo , co-

minciarono ad aversi a vile, e perciò a slimarsi atti

a dinotare il lutto quelli di color bianco , siccome

da vav'i luoghi di Scrittori inferisce eruditamente Gio- Lib.^

vanni Kirkmanno nella sua opera già citata de' Fu- ^"^'^''

*

ncrali degli Antichi. E quanto alle Tibie, er;i si /r^^'/,
'

vario r uso di esse , secondo che ne insegna Ovidio
in que' versi .

Cantahat fanis , canlahat. Tibia liidis y

Caniahat moestis Tibia funeribus .

Che ciò non è indizio bastante a poter oonchiu-

dere, che cjuesla Pittura appartenga a Funerale piii-

losto , che ad altro . Anzi qufsndo volesse aversi ri-

guardo strettamente ali' uso proprio delle Tibie ili

tale occabione ,
potrebbe opporsi non avere Qsse avu-

to luogo verisimilmente nel mortorio di Cajo Ce-
alio ; Imperocché esse si r.doperavano solamente in

quelli de' giovani , aigomenlaadosi ciò da quel verso

di Stazio :
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6. Jheb. Tibia , cui teneros suetum deducere manes .

E più chiaramente dalla sposizione che fa di esso
,

Lattanzio , o come altri v(i^li< no Lut.'-zio Plscidio

antico Espositore del medesimo Poeta . Juhet reIis;io,

ut innjnribus mortuis Luha , minoribus Libia canere-
tur. Alla quale usanza ebbe ancora riguardo Proper-

£l\^^ 7^
^'*^ ^^ questo luogo .

Ah mea tum fjiiales caneret libi Cynthia caritiis

Tibia , funesta tristior illa tuba .

Né fa forza appresso di me, cbe questa Pittura ser-

va d'ornamento ad un sepolcro, ed in conseguenza

appartenga a materia lugubre; poiché gli antichi era-

no soliti di adornare i loro sepolcri con abbel ii men-
ti , i quali non avevnn che far punto co' Funerali,

figurando in essi e giuochi, e sagrifizj e battaglie,

e Baccanali , ed altre cose varie , come si vede nelp

Urne di marmo, che son pervenute a' uostri tempi,

di molte , e molte delle (luali Giorgio Fabrizio nel-

Ja sua noma la una lunga descrizione . E piuttosto

si potrebbe domandare a chi tìen P opinione contra-

ria , che cosa abbiano da fare le Vittorie nel sepol-

cro di uno , il quale per quanto si può sapere dalle

Storie Romane , non ebbe mai alcun carico militare,

né vanto di Capitano illustre : che se ciò fosse sta-

to , non avrebbero tralasciato di farne menzione eli

Autori di esse, da' quali neppure è nominato questo

Cajo Cestio , siccome io ora son per dire nelle An-
notazioni , che per compimento del presente Discor-

so ho qui aggiunte sopra l'Iscrizione , la quale ho
già detto leggersi nelle due basi ; che sostenevano an-

ticamente la Statua del medesimo , ed é la seguente .

M. VALERR S. MESSALLA. CORVINVS.
P. RVTlLIvS. LVPVS. L. IVNIVS. SILANVS.
L. PONTIVS. MELA. D. MARIVS.
NIGER. IIEREDES. C. CESTI. ET.
L. CESTiVS. QVAE. EX. PARTE. AD.
EYM. FlìATRìS. HEREDITAS
M. AGRIPPAE. MVNLRE. PER
YEN IT. EX EA. PECVNIA. QVAM.
PRO. SVIS. PARTIBVS. RECEPER.
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EX VENDITIONE. ATTATJCOR.
QVAE. EIS. PlPv. EDICTVM.
AEDILIS. IN. SErVLCRVM.
C. CESTI. EX. TESTAMENTO.
ElVS. INFERRE. NON. LICVIT.

Da questa Iscviziore apparisce cliiaramente , clic

quel Ceslìo , al quale fu eretta per sepolcro la Pira-

mide , di rui si è r,' gionato sin ora , ucn è altrimenti

quello , il (juale fu Console insieme con Gneo Scr-

\ilio sotto Tiberio, come credettero il Panvinio , ed ^ ^ ^^
il Lipsio . Imporocchò essendo nominate in essa delle Hcp.Rom
persone , le quali è cosa certa , cbe non poterono ar- In Com.

livare a' quo" tempi e specilmenle M. Acrippa, il qua- f"^' .
'

*

, 1 •! 1 • T^ • • '111 °* ^""•
le secondo il medesimo ranvmio mori nelJ anno /^ ¥a>>t.

DCCXLI. dalla f«iii(];i7,ione di Roma, cioè nove an-

ni inn;iuzi alla salutifera Incarnazione del Salvatore ;

ne \ieue in conjeguenza ch'egli possa al più aver

vissuto Cu verso la metà dell' Imjierio d'Augusto.

Ma siccome di ciò non può dubitarsi ; cosi sarebbe

impresa vana il voler determin.u" cosa alcuna di cer-

to intorno olle notizie particolari di chi egli si fos-

so proprinmcale non avendoci Scrittor veruno delle

cose Romane , cbe dica cosa alcuna delle sue quali-

tà . o delle anioni fatte da lui , tuttoché 1" essere egli

stato oncr.'ìto dopo morte di Sepoltura si liguardevo-

Ic per la magnificenza , e (|u !si singolare per la for-

ma , massimamente in que' tempi , dia indizio, eh'

egli sia slato uouìo illustre, e potente , anzi che nò.

Tale essere stata la Famiglia Cestia , che per altro

non fu delle Patrizie , danno a crederlo alcune me-
morie particolari , che si hanno di essa . Delle Mele

Cest aue , cosi dette vi-risìniilniente da qualcun de' ub. i3.

Cesi") , fanno menzione Plinio , e Galeno . Il cogno- <^'P- ^4-

me di Cestiano si l^gge usato dalla famiglia Pletoria, ^' *
j,

'

o Letoria , ch'ella debba dirsi, nelle Medaglie ad es-

sa appartenenti . Clie vi fusse ancora la Tribù Ce-

stia , conìe ha creduto il Panvinio, non è leggiero ^V R^p,
indizio il trovarsi in alcune Iscrizioni , che egli por- Rom.
ta . queste tre lettere CES. Ed il Ponte , che di pre-

sente congiunge V Isola dì S. Bartolomeo al Traste-

vere , detto anticamente Coslio , ò ccpto , che prese

il nome da ano di questa Famiglia, e forse dal me-
desimo Cajo Gestk) , di cui sì ragiona ^ argomeniaa-
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Lìh: 8. Jq bene il Nardi no , non potere esso essere stato fat-

^^^'
to da quel Ceslio Gallo , il quale fu Console sotto

Tiberio, siccome fu parere del Panzirolo
; perocché

Jn Cnm essendo stato fabbricato il Ponte a tempo degli Im-

Oc- den P'^'"'^^'"'' > avrebbe preso il noms dal Principe, e non
dal C)nsole. Nel resto, di diversi Cestj trovo farsi

menzione appresso varj Autori , e particolarmente ap-

presso 8i-neca nelle Controversie . Di un Cajo Cestio

Pari. 6 si legge il nome in un marmo antico, eh' è fra gli

altri raccolti dal Boissardo , in cui sono scolpite di

mezzo rilie(;o, e d'assai buona materia due Figure,

una d" uomo , e l'altra di donna , con la seguente

Iscrizione

.

HAVE HWE
K^rnt. HEROTÌON

Jia3. 2. Et YALE '

AETERNOM
C. CESriV:^ LILIAE

P. C.

Mn chi vorrà arrischiarsi ad affermare, che que-

sto sia quello di cui si cerca , piuttosto , che un'

altro , fjise un Liberto di quel C. Ceslio , de'Li-

'A car ^srii dd quale si legge il nom^; in due altre diver-

Dcccc. se iscrizioni appresso il G.utero ^ ovvero quel C. Ce-
Ixviu stio Littore mentovato da Cicerone uelle Orazioni

conlra Verre? Più verisiinilmente potrebbe esser que-
gli , che con titolo di Cavalier Romano è chiamato

per testimonio dallo stesso Cii'er<)ne a favore di L.

Fiacco ncir Oiaziune fatta in difesa di esso, se ba-

stasse il foaJare la conghiettura sopra la corrispon--

denza de' temjii, Giovanni Glandoi:pio, il quale delle
ira Onn- gotiche Fainigiie Romane ha scritto con som.na di-
mast.lio. ,. 11 1 • 1 1- •

ligenza , raccogliendo tutte le memorie, le quali si

trovano di esse appresso gli Scrittori , non fa men-
zione avanti i tempi di Tiberio , se non dì due
Cestj . U;io è quello , il quale , come narra Seneca,

essendo trascorso a dire , che Cicerone , a cui egli

.. era avverso , non sapeva di lettere , fu poi dal fi-

^' gliuolo del medesimo , il qude commandava in Asia,

fatto solennemente sferzare in un Convito: ond" eb-

be origine qud detto; C cs.'o patri de corio Crstii

satisjecit . L'altro è quegli, di cui racconta Plutar-
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«.'O , che essendo andato a trovar Pompeo al Campo .^''''*.

in Farsagha , dove dagli altri in ricevuto con risa per p^mpeo
essere egli zoppo , ed in età già decrepila , ebbe dal

medesimo dimostrazioni particolari di slima , essen-

dosi Pompeo, appena vedutolo, rizzato in piedi, e

andatogli incontro per riceverlo . Questo però non

con nome di Cestio , ma con quello di Seslio vien

chiamalo da Plutarco, né so per qual ragione il Gian-

dorpio lo faccia di questa Famiglia , se forse egli

non si è lasciato indurre a ciò dall' opinione , dalla

quale non si mostra lontano , che le Famiglie Cestia,

e Sestia sieno la stessa ; ed in ogni caso il preno-

me di Tidio , che Plutarco stesso gli attribuisce, sen-

za molte altre opposizioni , che potrebbero farsi ia

contrario , non lascia luogo di dubitare s'egli possa

essere il Cestio, di cui sì ragiona ; d(d quale non
avendosi notizia particolare dagli Scrittori antichi

,

non è da maravigliarsi , che i moderni , i quali han-

no parlato della Piramide , non abbiano detto cosa

alcuna dì luì .

INI VALERIVS MESSALLA CORVINVS .

INI. Valerio Messalla ( o come è scritto appresso il

Glandorpio , il Manuzio , ed anche in alcune anti-

che Iscrizioni) Messala Corvino , di cui si fa menzio-

ne in (piesto luogo , è quello , a mìo parere, che fu

figliuolo (kdl' Oratore , ed anche egli Oratore insieme,

di cui Cicerone parla con tanta lode in una lette-

ra , che scrive a Bruto in sua raccomandazione , e

Tibullo ne celebra altamente il valore nel Panegiri-

co , che unico in verso Eroico egli conipose in sua

lode . Fu prima contro Augusto , del quale diven-

ne poscia confidenlissimo
,

per modo che sì crede
,

ch'egli comandasse il corno sinistro nella famosa bat-

taglia di Azio . Di esso , come di uomo uno de' In Chro-

più illustri del suo tempo, parlano qua.si tulli gli

Scrittori delle storie Romane , e secondo Eusebio

,

egli morì circa il mezzo dell' Imperio d' Augusto .

Potè anche essere figliuolo dì questo , il quale

fu Console con Gneo Lentulo Getulico l'anno , nel

quale (secondo alcuni ) nacque il Salvatore .

P. RVTILIVS LVPVS . Sono stati molli nella

Fami;;:fH Rutilia , ì (|uali hanno avuto il pronome
di Publio, ed il cognome di Lupo; ma fra di essi

non e' è niuno , il quale si accosti più al tempo dell'

ine.
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Iscrizione, di quello, il (jualo fu Pretore sul prin-
cipio della Guerra Civile , e Tribuno dilla Plebe

,

secondo il Glaudorpio , nel Consolato di Marre'lino,

e Filippo . Dì questo è f.ìtta menzione da Pompeo
il ]\Iai;no in una Icllera , cb' egli scrive a Lentulo

,

e M. Marcello Consoli , e si trova fm <|ueìle di Ci-
cerone , nella quale dire di aver sii^uiiic.ato a Publio
Lupo, ed a Cajo (ìoponio Prei'>ri , die si unissero a'

Consoli con quo! più di sfddntesca , cbe avessero po-

tuto mettere in-.ienie . K bentiiè non si legga quivi
il nome di Rulilio , esser egli medesimo , si racco-

glie chiaramente da c[uesto luogo di Cesare, nel quale

Bell Civ ^^P® ^^^"^ narralo di molli, che si accostavano alla

ì. i, parte di Pompeo ,
quando egli si ritirò a BrindLsi

,

soggiugne : L Miiilius Prcefor , cani coliortibus sex
profugit. . RuLìLius Lupus Pnnlor , Tdrvacina ciiin

III. (juce procul equitatuin Cresaris conspi-catce , cui

prceerat Bivius Curius , ì eliclo Prcetot'e sigila ad
Ccesarem transferaiit .

L. IVNIV'8. SILANVS. To credetti a prima giun-

ta, die questi fusse quel L. Silano, il (^uale deisti-

nato (la Claudio per suo gener(j fu poi per o])era

di Agrippina escluso dalle nozze d'Ottavia, ma es-

sendo eglr allfjra in età giovanile , cbe tale lo rap-

presenta Tacito ; Juvcneiìique tilias clariini insiiiiiì
Ann. 12. '

. , ,. ./;•,•• •

.rtriwnpnaiiurn , ci gladiatorii munevis magnijicen-
tia , ne segue, cb" egli non possa essere stato erede

di Ca)>) Ceslio , il quale abl)i imo \ ed uto essere infal-

libilmente morto durante l'imperio d'Augusto.
Meglio !& dun(|ne dire . cii' e' possa esser «mello,

il quale da Plinio vien ciiianialo Proconsole sotto il

Consolato dì Gneo Ottavio , e (^1)0 Scribonio ncW
anno 6"j8. dalla fond.;zione di Roiiia (*) . (Jdindi ;im-

(*) Di un Gimiio Silano parla 1' i^rri/iiidne sull'Arco a

S. Tommaso in tormis, che vi^iie rlferiia dal IVIazzorchi

nelle sue Iscrizioni , C'I an.he dall' ALb. Voiiulì nel primo
Tomo (ielle Antichità di Uoma :

P. COBNn.lVS. P. F. DOT.ABFLLA
C. IVNIVS. C. F. SILAIS'VS.

FLAMRN AIAHTIAL. COS.
EX S. C, FACtF.WDVM. CVRAVFKVWT

IDEAlQv^K . PR BAVEKv'NT
Ha presso il JMazzocchi si Ic^^i^e in Iliojìo d' Idem que «

EidauKjue . C ^Vu/« delia r- Udii. )
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cora si manifesta sempre più falsa F opinione del

Glandorpio , e d' alcuni Critici , i quali con la L
doppia , e con la V hanno usato dì scrivere questo

cognome ,
quasi egli traesse origine da Sylla , e non

da Siius , siccome argomenta eruditamente Anto-
nio Agosliiii dal signiGcato di quella parola , il qua-
le è , secondo Festo , di uno , che abbia il naso

arricciato; onde a somiglianza di ciò le celate, che

chiamavansi anch'esse dice :. e Silus , fu ancora co-

gnome de' Sergi ' ^ ^^' Licinj .

L. PONTI VS. MELA . Questi ò lo stesso , di

cui si legge il nome nella Piramide , il quale non
solamente fu uno degli eredi di Cestio ; ma ebbe an-

cora la cura di fabrlcargli , come si è veduto, il se-

polcro a suo arbitrio e di Polho liberto . Il cogno-
me dì esso, ciò che ne insegna manifestamente quest'

iscrizione , è di Mela , non di Clamela , o Clainel-

la , come mostrano di aver creduto molti Anti(]ua-

rj (*) , i quali in quella della Piramide hanno scrit-

to CLAMELAE senz' alcuna distinzione di punto, che

pure ora TÌ si vede chiaramente , oltre a qualche

poco di distanza fra la prima silhaba , e le due se-

guenti . Più manifestamente di tutti gli altri è in-

corso in questo errore il Glandorpio, il quale usan-

do dì porre nelle Famiglie diversi cognomi , secondo

l'ordine dell'Alfabeto, nella Ponzla pone il cognome
di eia niella , avanti quello di Coniìnio , di Fregella-

no , e di Erennio ; dove che s' egli V avesse preso per

MELA , o MELLA
,

gli avrebbe dato luogo dopo
qnello di Luciano, e di Massimo. Eppure egli po-

teva avvedersene facilmente, osservando, che il co-

gnome di INIela era usato non solamente nelle Fami-
glie Annea , Aquilia ; e Pomponia : ma nella Ponzia Gnuer. a

stessa , come in quella Iscrizione : ^"'^.'yS'il

DIS MANIBVS.
L. PONT. C. F. MELL.

L. PONTIVS.
EVTYCIIVS. SIBI.

GruCer. a

E' di più unito con la Tribù Claudia, la quale cf^r. io»

vien significata in CLA. come in quest'altra .

CONCORDIAE,
C. AQMLIVS. C. F. CLA. MELA,

Tom. //'. C
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fr*'?/'

^^ ^ una delle più antiche, e novissima per quel
' ' ^" verso di Virgilio .

Claudia mine a quo diffundilur , et tribus , et gens.

D. MARIVS NIGER. Chi sia stato questo Mario
Kigro non saprei dirlo , essendo che nelle Storie Ro-
mane, o ne' marmi antichi non si fa menzione alcu-

na di lui ; e nella Famiglia de' Marj non trovo esservi

stato alcuno
, il quale abbia avuto questo cognome .

• L. CESTi\ S Fulvio Orsini nel suo libro delle

Famiglie Romane illustra la Cestia con una meda-
glia d'oro , nella quale da una parte è la testa di

una figura rappresentante l" Affrica con una propo-

sciJe d" Elefante in capo a uso di celata ; dall' altra

la sedia Curule sopravi un'altra celata fatta alla stes-

sa foggia . Nella parte superiore sopra la sedia si

legge L. CESTIVS. di sotto C. NORD, dai lati S. G.

e PR. donde inferisce con ragione 1' Orsino questo

L. Cestio essere stato Pretore . Un'altra medeglia pur
d' oro aggiugne a questa Famiglia il Patino nella

nuova edizione del suddetto libro , la quale ha da
una parte nna testa pur di donna, a cui fra' capelli

apparisce quella fascia , che propriamente è il dia-

dema . Sopra alla medesima vi si legge G. NORBA-
NVS. e sotto L. CESTIVS, Nel rovescio si vede la

Madre degli Dei sedente sopra un Carro tirato da
due Leoni . col S. G. Guest j L. Geslio non è gran

fatto, che fusse quello, il quale è nominato nella

presente Iscrizione , considerato eh' egli fu Pretore

insieme con Gajo Norbano . il quale , secondo Ful-
In Fam yjg Oi'siui fu Pretore in Sicilia , e dapoi Legato di

M. Antonio, e ne' Fasti venendo nominato per Con-
sole con Appio Claudio Palerò 1' anno di Roma
DGGXV , fra' Trionfanti registrato quattro anni ap-

presso , fu per r appunto in que' tempi ne' quali è

manifesto esser vivuto C, Cestio . Che se ad alcu-

no piace di credere collo stesso Orsino , che que-

sto G. Norbano sia un'altro, il quale fu Consolo

con L. Scipione Asiatico quarantacinque anni prima
io non avrò ripugnanza alcuna a concedergli , che L.

Cestio , il quale fece battere le predette medaglie
,

fosse il padre , se non altrimenti il fratello di Gajo .

lì qual Gajo , se si ammetta esser morto prima , che

Augusto cominciasse ad imperare, alche non v'è

J\'orbana
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cosa alcuna , che ripugni j ciò posto nulla ci vieta il

credere , che di Lucio suo fratello debba intendersi ^^^ ^
Appiano , dov' egli racconta di un Gestìo ( senza por- Bel. Civ.

vi il prenome , come spesso usano di fare gli Scrit-

tori Greci ) il quale a tempo della Proscrizione stan-

dosene in villa nascosto appresso certi servi , suoi

amorevoli , e vedendo ogni giorno scorrere in qua
,

e in là Ceulurioni armati con le leste de' Proscritti

non potè soflVir lungamente di vivere in quella con-

tinua paura; e perciò fatto accendere il rogo da' suoi

Servi , acciocchò potessero dire di aver essi seppellito

Cestio , vi si gitiò dentro coraggiosamente .

D' un altro L, Cestio si trova memoria nella se- Lìl.z.de

guente iscrizione portala dal Kirkmanno .
Fuu.Ro.

h. CESTIVS. HILAR\ S. VIXIT. A. XXXV.
APPAIENA. AMABILIS. ET.
Q. MINVCIVS. FAVSTVS.
POSVERVNT. DE. SVO.

Dal tenore della quale , e dal cognome , che

egli ha di HILARVS , si scorge assai chiaramente
,

che in essi non si parla d" uno della Famiglia de'

Ceslj , ma di qualche Servo , o Liberto di essa , a'

quali il costume di que' tempi concedeva il pigliare

li nomi , ed i prenomi de' padroni . Ma lasciando

stare di aggirarci più intorno all' investigazione di ciò,

passiamo a considerare nelle parole seguenti : QVjE
EX PARTE AD EVM FRATRIS HEREDlTAS M.
AGRIPP.E MVNERE PERVENIT; come andasse que-

sto fatto , eh' egli non chiamato altrimenti fra gli altri

nominf^ti di sopra all' ercdllh , ne avesse nullridimeno

la Sili parte per via di M. Agrippa ,in due ma-
niere poter essere avvenuto io mi avviso . L'una , che

Cajo Cestio per qualche suo fine particolare chiamas-

se a una parte della sua eredità M. Agrippa; e ciò

fosse per seguitare il costume assai usato in que' tem-

pi di lasciare eredi Personaggi grandi , e talora anche

lo stesso Imperatore. Di che si legge un Ijelhssimo

esempio in Dione , dove egli racconta di un certo Se-

sto Pacuvio, altrimenti Apudio , il quale diversi atti

di sfaccialissima adulazione usali verso d'Augusto, si

dichiarò un giorno publicamente , eh' egli averebbe

fatto erede Augusto egualmente col suo figlio per ca-

Lib.
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ijtr qualche utile da questa dimostrazione di beaevo-

Icnza ver.-(> di lui . Comunque ciò fusse, egli è cre-

dibile , cbe Agrippa :, come colui , eh' era ricchissimo,

e non bisognoso punto dell altrui, per usar magna-
nimità cedesse la sua parte a L. Cestio fratello del

defonto , il qn.ile poi, siccome a uomo grato si con-

veniva, procurasse di mostrarsi tale con qu.dche pu-
blica d'moslt azione!, dichiarando in quelle parole M.
AGBIPPAE ìMVNERE di esser tenuto alla liberalità

di M. Agrii)pa della parte, la quale gli era toccato nella

roba del iVriiello . L' altra si è ( e questa io stimo la

più probabile) che Cestio con animo di provvedere

di sì possente patrcicinio la sua Famiglia , e sicuro

dall' altra banda della generosità d' Agrippa lo la-

sciasse in quella parie, ch'egli avea destinata al fra-

tello , erede Fiduciario , n;,'lla guisa eh' essersi usato

antìcaujcnte si ha in molti luoghi de' Digesti , e spe-

zialmente nella /. Sejus Sataruinus , ad Senatus Con-
sult. Trehell. , ed egli poi ( per usar la parola pro-

pria ) la rendesse al medesimo , onde potesse dirsi
,

che L. Cestio l'avesse a\uta per dono, o per bene-

fìzio di M. Agrippa. A questa <onghiettura conferisce

maravigliosamente ciò, che n'insegna il §. primo In-

stit de fideic. che i Fideirommissi in que' tempi ra-

de volte avevano il loro elFetto per una ragione , la

quale rende ciò assai credii);ìe , ed era : quia neino

invùus cogebalur prceslare id . de quo rogatus erat

,

e perciò erano cliiamati Fideicommissi: quìa nullo s'in-

culo Juris . scd tantum pudore eorwn
,

qui roga-

bantnr contincbriììtur . Peichò Augusto , o fatto av-

veduto di ciò dalle persuasioni di uomini auturevo-

li , o per l'altre cagioni riferite nel Testo ; cioè ;

Quia per ip^sius salutcm rogatus quis diceretur , aut

oh insigiu'in perfidiom ,
po.^e ordino , che a indi in

poi i Consoli interponessero la loro autorità , acciocché

la fedo di chi facea testamento non rimanesse defrauda-

la, e dopo di lui Claudio creò que' Prelori , i quali dal-

la cura speciale , che avevano di soprastare a ciò ,

clii^Muavansi Fideicommissarii , come si raccoglie dal-

la L. 2. 5. deinde ff. de orig. Juris . Per modo
che pot;^ndo esser morto G. Cesilo , sviniti che Au-
gusto publicasse la predetta legge, quando st'iva all'

arbitrio altrui il rendere, o nò I' eredità (Idiicialmen- i

te -a se lasciate , M. Agrippa con far ciò aveva da- 1
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ta bastevol cj^ioiie a Lucio fratello di (jiiello , d' at-

iribuiie a suo dono la parie , che in quella del fra-

tello aveva avuta . Ed è anche da osservarsi in con-

fermazione di ciò, che in questa iscri/.ione si usala
parola PEBM'JNìT, come per appunto ne" Tosti con
si^nilicato pailicol :re , dove si tratta d' eredità , la

quale si pervenga, a chi che sia per ra;^ioiie di l'ide-

commisso ; e particolarmente nella /. in fideiconiis.H

(). cani Polìidius Jj. de usurìs , e nella /. quid.nn
cu:ii Jilias Jainili is ^^. ff. de licei ed. instituendis .

EX VEiNDlTIONE ATTALICORVM. Li drap-

pi d'oro, i quali x\llalici noinavansi appresso i il ì-

mani da Alialo Ho di Pergamo, il quale , Plinio mr- cap-^]'.

ra esserne slato 1" inventore , <:ominciarono ad usarsi

in Roma, secondo il medesimo, insieme con l'altre

delizie ìntrodoUe-. i dopo la (juerra d' Asia ; cioè do-

po r anno di Roma 5(>4- Servirono essi primieramen-

te per vesti ineiui , al (juale uso , è verisimile , che

fussero da jìrimiplo ritrovati . Quindi cresciuto il

lusso , cominciarono ad adoperarsi indifìerentemente

in tutte le allre occasioni , nelle quali cadesse in ac-

concio alla Romana magnificenza il far pompa di se

medesimo con la ricchezza , e con la singolarità de-

gli ornamenti . Qìhsiì diversi usi degli Ailalici sono

annoverati da varj Scrittori , ma da ninno più di-

stintamente, che da Properzio, dal quale sono men-
tovali in diversi luoghi

, per vestimcniij come in

que" versi . r ' ^

yiUalicas supera vestes , atqiit omnia niagnis Eteg.ij.

Gcinniea sint ludis

.

o per addobbi da coprir le letta ne' INIorlorj , e ne'

Conviti in altro :

i\ec sit in AtLalico mors niea nixa loro . tic iZ.

ed alti'ove :

Sect.afjue ad Allalicis patria si'gna to/is . Ll'^-.'s.

o Cniìiufate ad uso di paramenti , laddove rimpro-
vera a Cintla, ch'ella mostrasse di avere in dispre-

gio le grandezze di Roma .

/ib. 2

ScìlLcet umbrosis sordet Pompeja columnis ^'^S- '5.

Porticus , aulceis nobilis Aitalicis .
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'^ct. 6. Né solamente in Roma , ma ancora nelle Proviiirle

fuiono usati gli Atlallcì . Onde Cicerone fra le alita

cose rimproverava a Yerre la rapina di alcuni , i qua-

li erano famosi per tutta la Sicilia . Quifl dia At-
talica tota Sicilia nominata ad eadem peripetasma-
ta emere ohlitus est 1

Erano dunque gli Attalicì drappi d' oro ricchis-

simi , ne' quali ( ciò che si fa oggidì ne' panni di Araz-

zo ) si tessevano varie Figure , come s' inferisce da

quelle parole patria signa del già allegato verso di

Properzio . E perciò dovevano essere ricchissimi d'

oro , e di maggior rilievo di quello , che sono i broc-

cati moderni. Al qual proposito racconta L. Fauno,
che essendosi ritrovala in S. Pietro , con occasione

. . . della nuova fabbrica di Giulio II. l'arca dov'era se-

Roma IS l^^^^'^
Maria moglie dell' Imperatore Onorio , dalla ve-

sta , e da un panno, ch'ella avea in capo, si cava-

rono da 40' libbre d'oro finissimo . Ora per inten-

der meglio la cagione , per la quale non fusse stato

lecito agli eredi di Cajo Cestio , il porre nel sepolcro

di lui gli Attalici , de' quali si parla nelT Iscrizione

,

è da sapersi , che in riguardo all'eccessive spese , le

quali a' tempi antichi si facevano ne' Mortorj , fu d'

uopo , che ad un tale abuso si provedesse dalle leg-

gi , e particolarmente nelle Republiche ben regolate,

proibendo quelle , eh' erano soverchie , e prescriven-

do quanto dovesse farsi , e non pili , in simili occasio-

ni . Ciò per legge di Solone ebbe luogo da prima nell'

Ateniese, ed ad imitazione di essa passò con le do-
dici Tavole nella Romana per testimonio di Cicerone .

^.deleg. E perchè ne gli ornamenti principalmente del corpo,
come nei vestimenti , e cose simili , le cjuali

, o si

abbruciavano, o si seppellivano col cadavere, consi-

steva il più della spesa ; fu spezialmente provve-
duto a ciò , come si comprende dalle parole medesi-
me di Cicerone . Extenuato imitar siimptu tribus

Hiciniis , et vinculis , o come in altri testi si legge,

clavis purpureis , Nel qual luogo non è da dubita-

re , che per Ricinio non debba intendersi una sorte

di vestimento ; che che abbiano scritto in contrario il

Turnebo , il Giunto , ed altri uomini eruditi , e spe-

lee Jurt zialmente Jacopo Gutiers , il quale con poca ragione,
Manium a mio parere , riprende gli antichi Interpreti delle

^ '^^
'^ dodici Tavole, perch' eglino abbiau creduto, che il
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Rielnio fosse , come ho detto , una sorte di vesti-

mento ; laddove egli tiene ]Kn' evidente , eh' ei fusse

una spezie di panno , o di velo , che si portasse in testa

dalle Donne in occasion di lutto . Ma la contraria

Oj)inione è con più probabili ragioni sostenuta da Ja- _ „

co|>o Gottifredo , dal Resino, e piìi d'flusaniente dal ^. i. e ,.

Lipsìo , il quale non solamente prova il suo inten-

to i
adducendo il costume antico accennalo da \ irgi- ^^«•''^S

Ho in que' versi .

Piirjntredsque sn/>cr vestes t i^elamina notct

Coìijiciiiìii .

Al quale ò verisimile , che potessero avere avu-

to riguardo i Legislatori ; ma di più con 1' autorità

di Festo stesso addotta dal Gutìers , e dagli altri a

lor favore in quel luogo: lUcce , et riculce vocan-
tur parva ricinia , ut pnUiola ad usuin capitis fa-
cta ; allegando qnell' altro del medesimo Autore /?e-

ciniutn ornile vestiineiituni (juadratuin ii
,

qui duo-
decini iììterprctati suut , esse dixerunt . Il quale

egli corregge nelle susseguenti parole non meno in-

gegnosamente , che verisimilmente facendo , che dove
prima si leggeva ; / // toga , (jua. mulieres uteban-

tur , con quei , che segue ; si legga p'^er . togani
,

cioè Verrius togam
, qua mulieres utebantw

,
prce-

teoclam davo purpureo : onde il sentimento di tutto

il luogo sia , che il R^ecinio , ò qualsivoglia vesti-

mento quadrato , secondo gì' Interpreti delle dodici

Tavole ; ma secoudo Verrio una toga , o veste da

donna guarnita di porpora. Da' predetti due luoghi

di Festo , siccome si raccoglie, che la Bica, ed il

Ricinio fusscro due cose diverse in quanto alla for-

ma , ed air uso , e somiglianti iu quanto alla mate-

ria , tessendosi forse anche questo, come quella , se-

condo lo stesso Festo , ex lana succida alba : cosi

non so vedere per qual ragione leggendosi nelle do-

dici Ta'ole tribus Jieciniis , voglia il Guliers , che

la legge non parli quivi altrimente di una sorte di

vestimenti , ma di un panno , o velo , che portas-

sero in testa le donne ; come se appunto tribus ri-

cis o riculis . e non tribus riciniis vi si leggesse.

E le parole di Varrone , ch'egli allega per se, mu-
lieres in aversis rebus , aut luctibus : cuni omnem
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'vestituni dclìcatioreìn , ac luxuriosum po<;tea insU-

lulum ponunt , ricinia sumnnt ; dov' elle si pigli-

no nel loro pi.iao , e diritto senso, dimostrano piu-

tor' j il Ricinio essere stato una sorte di veste da bra-

no , delle quali si vestivano le donne in ci snbio delle

sontuose, e belle, che deponevano ; ondo confermano

l'opinione del Lipsio, che l'intenzione de' Decemviri
non fnsse il far divieto , che più di tre donne ve-
stile di bruno non intervenissero ai Mortorj , come
bau credulo i soprammentovati da me ; ma che so-

lamente tre vestimenti si potessero abbruciare , o sep-

pellir col defonto , intendendo per Riciìiio , non un
vestimento di lutto , ma d' ornamento , il quale era

forse in que' tempi il più prezioso , ed il più nobile

e perciò spepialmente nominato nella legge , nella qua-

le quelle parole trihas ricìniis , clauis purpureis si

accordano troppo bene con le già allegate di Verrio

appresso Feslo , dove ei chiama il Jiìcinio , togam
prcetextaiìi davo purpureo . Senzachc ciò eh' egli sog-

giunge nel medesimo luogo : TTnde recììiinti Alimi

planipedes , lo dimostrano chiaramente , non essen-

do probabile in verun conto , ciie i Mimi negli spet-

tacoli sollazzevoli usassero vesti menti , i quali fusse-

ro proprj de' Mortorj .

Ora siccome in que' primi tempi il divieto in-

torno a questa parte del lusso ne' Funerali ristrigne-

vasi per le dodici Tavole a' Ricinj , siccome abbiamo
già detto j cosi di mano in mano dovette andarsi ap-

plicando a tutte le sorte di vestimenti , o addobbi
di prezzo, i tjuali negli altri si usano ^ onde venis-

sero compresi in esso a tempo di G. Cestio , anche

gli Attalici , di cui si favella in questa Iscrizione , i

quali se debbano intendersi esser vesti equivalenti al-

la Toga Pretesta , la quale portavano anche i Seltem-

viri degli Epuloni , addobbi di altro uso
, poco ri-

lieva al proposito nostro . Vi sono ancora intorno a

ciò delle leggi speciali fatte sotto gl'Imperatori. E
fra le altre, una ve n' è di Ulpiano , il quale fu ne'

tempi d' Alessandro Severo , ed è la tredicesima
JJ^.

de religios. et sumpt. del tenor , che segue : Non
oportet auteni ornamenta cuni corporibiis condi , nec
quid aliud liujiismodi

,
quod homines simpliciores

Jaciujìt . Dove la chiosa per ornamenta , dichiara

doversi intendere ancora i vestimenti, e questa me-
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desima legge per V appunto tradciita in Greco si tro-

va nei corpo dello CosìiluzifMii clii^l' [inpcratori di ^o- jijj [jx,

stantinopoli pul)blicatf> da Giovanni Lcunclavio . iit,x.

PER EDICTMVI AEDILIS . Che gli E:dili non

altrimenti , ihe i Pittori , nel ])igli;ir 1' ufllzio pubbli-

cassero 1' «.dillo (onlcneuie il nudo, col quale dise-

gnavano di far ragione sopra ciascuna controversia ,

è cosa nttissinia, avendosi nel Corpo delle leggi un

titolo particolare De Aedililio Editto . Egli è ben

vero che questo
,
per quanto si raccoglie dal mede-

simo, non apparteneva a tutti gli Edili , che di tre

sorte ce n" avea , della Plebe , Curuli , e Cereali ,

ma solamente a" secondi , e ciò si specifica in (juasi tul-

le le leggi del predetto titolo. Prima dunque di de-

terminare cosa alcuna circa all'Etlitto, al (juale pos-

sa liferirsi questa Iscrizione, fa di mestieri investiga-

re a quale degli Edili toccasse il dar regola alle spe-

se de' jNlcrtorj , senza contravvenire agli ordini , di cui

non fusse stato lecito agli Eredi di Cajo Ceslio il

porre nel sepolcro di lui quei drappi d" oro , dal

prezzo de' quali essergli poi slata fatta la statua si

comprende dal tenore della medesima . lo , conside-

rato bene, da ciò, rlie de'Magislrali Romani hanno

scritto di\ersi Autori , cjual ('u.sse P ulli/.io di ciasehe-

duno , inclinato a credere , che siccome quelli , i qua-

li si chiamavano della Plebe , P autorità di cui era

grandissinja , avevano cura propriamente d' ovviare al

soverchio lusso , ed a tutto ciò , che poteva cagiona-

re corruzione ne" costumi ; come, per esempio, proi-

bire , che non si vendessero nelle Taverne \ivande de-

licate , e di grande spesa
,
punir coloro , ì quali in

detti , o in falli facessero altrui ^illania, raflrenar P

ingordigia di quelli , che prestavano ad usura , rive-

dere se le misure , e i pesi fusscro giusti , e cose si-

mili , cosi essi fusseio esecutori delle leggi sopra il

lusso, e le soverchie spese, si ne' Mortorj , come in

altro proibendo , che non si seppellissero co' morti

gli Attalici , o simili vestimenti di prezzo, e ciò fa-

cessero con Editto particolare , eh' io slimo poter es-

ser quello di cui si ragiona . E perchè nominandosi

qui P Edile nel numero del meno
,
pare ch'esso sia

concepito in nome d'un solo , e non de' due, i quali

formavano quel INIagistrato ; può quindi inferirsi , eh'

essendo fra loro divisa P autorità ad uno di essi ne
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toccasse quella parte , la quale rirguardava le cose

già dette .

EX TESTAMENTO EiVS. Usò la stolta cecità

de' Gemili , siccome è nolo , di ardere insieme co'

cadaveri nella Pira quelle cose in qualsivoglia gene-

re, le (juai egli , come in questa così dovesse go-

derne noli" altra ; e de' Trionfanti in ispecie rife-

risce Pij!il)io , elle si seppellivano con abili
,

quali

essi portavano in quell'occasione . !Nè furono esenti

per qualciìe tempo da siniil ranilà anc:lie i Crislia-
^' ni, costumando di seppullire co* morti , Leucite a di-

Verso fine 5 che in loro non poteva essere , se non di

magnificeuza , e di lusso, molti preziosi, e rari or-

namenti
,
quali si trovarono nella sepoltura già men-

tovata di Maria moglie d" Onorio Imperatore, de' qua-

li io per brevilà tralascio di fare special menzione ,

rimettendomi a L. Fauno, il quale minutamente gli

annovera . Quindi avveniva , che ciò che vediamo es-

Z..I. CIO sere stato ordinato nel suo Testamento intorno agli

Atlalici da G. Ceslio , si facesse da molli altri cir-

ca a diverse cose , alle quali portavano una certa par-

ticolare affezione; il che si raccoglie non solamente

da molte leggi del corpo Civile , ma anche da una
,

la quale si ha nel Codice delle leggi Visigotiche po-

sto in luce dal Pilèo . E di ciò è chiarissimo esem-

pio il testamento di una tal donna , le parole del qua-

/ iT- ^^ riporta Sccvola nella L. uh. §• ult. ff. de auro

argent. e sono seguenti: Fmicrari vie arbitrio viri

mei volo : et inferri milii qucGcunique sepuUurce meo;

causa ferain , ex ornanientis , lineas duas ex mar-

s^aritis , et viriolas ex smaragdis . Di questi tali si

fa beffe con ragione Luciano , laddove egli introduce

se medesimo a ragionare con Nigrino Filosofo Plato,

nico di questa guisa. aVé «a/ ^«ra^y T^syovTO^ avrou
yi'hctv rrp:J)p^-3-;»v oV/ xa/ cvyy.ctTOùvrretv ^.^oivrotc, a^/-

Ja Ni- ovai Tctc, afjLaS-a.<; y Kcti Tnv avctT^ytìfficcv £y

y

uccido vo'^fzo-
£''''^0

. }ycyovffiv , oi' fjiiv iff-Ó-tira.^ i'ctVTOn; zi'hivovnc, cvyy.at,-

TcKpXiyiffd'cti TUìV TTcìpct Tov jStov Tifiiwv . Mentre
egli così diceva , vcnnenii da ridere di costoro

,

i quali vogliono , si seppellisca con esso loro

la propria ignoranza , la sciocchezza confessano
in iscìitto : ordinando alcuni , che si abbrucino se-

co nello stesso rogo i vestimenti più, preziosi ; che
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adoprarono in \'ita , con quel che segue . Tutto il

contrario ordiuò circa al INlortorio nel suo testamen-

to quella buona \ecchia , l'asluzia di cui narra Orazio. L.i.Sat'a-

anus improba Tliebis

Ex testamento sic est elata : cadaver

Unctain olco largo , mulis humcris talit liceres .

Sciticct elabi si posset mortila .

E perciò saviamente fu ordinato dalle leggi , che quan-

tunque nell'altre cose si dovesse prestare ogni favo-

re , acciocché si adempisse la volontà del testatore ,

in quanto alle soverchie spese niun conto dovesse far-

sene , come si dice nella già citala l^^gge Jf. de reti-

£;ios. et sumpt. al §. hic actio : Sciendum est , nec vo-

htnla/eni testatoris exequcnduni , si res egredialur

justam suntj)tiiuni rotionem .

Tanto mi è avvenuto d' osservare intorno alla Pi-

ramide di C. Cestio , ed all'altre cose ad essa appar-

tenenti . La qualità dell'argomento trattato darà mo-

tivo , siccome io spero, ali" ei udito Lettore d'appa-

garsi del mio Discorso, piìi di quello, che abbian po-

tuto fare le notizie , e le conghiettnre addotte in esso

a tal fine j sì veramente ch'egli consideri, come per

trattarlo fermamente sarebbe stalo di mestieri laver

raccolto quanto dagli Scrittori antichi , e moderni ,

de' quali oggimai è infinito il numero ,
possa essere

stalo detto delle persone , delle quali sì è avuto .1

rngiiinare , e de" Biti antichi necessarj a spiegarsi •, on-

de può accader di leggieri , che ad altri succeda

d' illustrarlo maggiormenle con un sol luogo di un'

Autore osservato da lui per fortuna, che non è suc-

ceduto a me ricercandone a bello studio molti , e

molti . E perciò io confido , eh' egli sia per conten-

tarsi dì aver saputo in tal maniera quanto basta , e

non quanto se ne potrebbe dire 5 esercitando a mio
favore quell' ammaestramento d' Aristotele, così di-

chiarato latinamente dal Lambino : Est Imminis eru-

diti , tantam in unoquoque genere sublililatem de-

siderare
, quanlam rei ipsius natura recipit . i. j. Eth.
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LETTERA DEL MEDESIMO

AL SIGNOR

CARLO DATI
Sopra r iscrizione di un Mattone cavato

dalle mine d' un muro antico

gittato a terra

In occasione di ristniirare il Panico

della lìotonda i anno 16Ò2.

N,-luna cosa può farsi, per mio avviso ,( Dotlissinio

Signor Carlo ) da chiunc|^ue desidera <li giovare agi'

Investigatori del vero , o sia nella cognizione delle

Scienze, e delle Ani, o negli studj dtlle belle Let-
tere , la quale al (iiu! priiposto più conf'-risca , dell'

osservazione di quello cose , cbe apparcvlo di minor
pregio , sono dal maggior numero di coloro , che vi

applican I' animo , o non avvertile come minime , o

come inutili trascurate , e lasciate da parte . Imper-
ciocché non consistendo per lo più la perfezione delle

scienze , e dell' arti nelle notizie comuni , ma nelle

più riposte , e lontane , egli avviene bene spesso ,

che dall' investigazione delle cose meno osservate
,
per

essere elleno di poca stima più felicemente , che da
quella delle più riguardevoli , ed esposte alla consi-

derazione di ognuno , al conseguimento di essa si per-

viene . Laonde chiunque desidera di condurre felice-

mente a fine ciò , eh' egli intraprende ; ninna cosa

dee disprezzare per bassa , e vile , di' ella sia
, pur-

ché abbia qualche sorte di corrispondenza , o voglia

m

dir proporzione con quella, ch'egli intende di voler

fare, essendo altrettanto vero, quanto bello quel det-

di SofoCiC neir Edipo Tiranno .

a.'hcùrcv . iy.i^iy.yet Si T'a.[z.i}^ov[j.ivoi/

.

Cioè a dire, che quel , che si cerca, si ottiene, ma
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quel che si trascura , fugge tra mano . Né vi è al-

cuno si poco versato nelle cose de' Secoli trapassati
,

il quale non sappia, quanto abbia giovato taloia allo

scoprimento de' più occulti , e niaravigliosi segreti

della rSaiiu-a T osservazioue di cose per altro leggiere,

e di ni un momento .

Ch'esser suol Fonte a' rivi di nostr arù .

Air imitazione de' nidi delle Piondini fatla da

quei primi uomini , i qnnli fabbricando i lor lugurj

di loto, e di frasche, cominciarono a schermirsi dall'

ingiurie delle stagioni , attribuisce Polidoro Virgilio

l'origine dell" Architettura 5 e voi stesso sapete, che

il Galileo, chiarissimo lume della nostra Patria
,
dall'

osservazione del moto di una lampana pendente n^A

Duomo di Pisa , eh' egli dopo molta awertinza com-

prese terminare in eguale spazio di tempo i grandis-

simi , e poscia i piccolissimi archi, che col niuoversi

in qua, e in là descriveva, cavò tante belle specu-
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lazioni circa 11 molo de' penduli . e sue proprietà

;

onde ngli artifi/j meccanici nuova luce accrebbe, ed

il tempo , che prima baldanzoso ne andava di pote-

re , siccome colà nella spelonca di Omero sottrarsi da

quei legami , i quali l'ingegno umano andava di ma-
no in mano ritrovando per imprigionarlo, in più sal-

di ceppi strinse di quelli , co' (juali appresso Luciano

rimproverava a Giove quel Cìnico essere stato legato

nel piii profondo del Tartaro il di lui genitore , ia

cui il tempo si figura . Avendo io dunque meco stes-

so spesse volte fermata per vera questa opinione
,

quindi è, ch'essendosi scoperto, nel gittare a terra

quelle case , che nascondevano il destro lato del fa-

moso Portico del Panteon , un gran pezzo di mura-
glia antica di mattoni larga nove palmi in circa , la

quale lungo il sopradetto lato del Portico sì disten-

deva , vennenii tosto il pensiero di rintracciar per

quanto mi fusse stato possibile , di qual edifìzio

potesse essere avanzo quel muro posto in un sito si

riguardevole , e si vicino ad una delle maraviglie di

Roma ; onde mi posi diligentenente a considerare la

Fabbrica di Architettura , e la qualità di esso
, per

ritrarne almeno qualche barlume circa all' uso , al

quale avesse potuto servire. Ma vana "sarebbe stata

ogni mia diligenza , se da cosa piccolissima , e che

poteva agevolmente trascurarsi , non mi fosse stata

aperta la strada a più curiose speculazioni : inipero-

che comunque vi si scorgessero le vestigia di un arco ,

e di uno de' pilastri, su quali egli era impostato ;

niente di mciio poco , o nulla avrei potuto raccoglier

da ciò senza la luce che mi hanno data alcuni gran

mattoni, o vogliara dire tegole di terra cotta, i quali

dalle mine di esso muro si cavano a mano a mano,
ed osservati da me nella Piazza , dove stavano in

quantità ammontati
,
per la loro straordinaria gran-

dezza , eccitarono la mia curiosità . Questi mattoni,

siccome io argomento da uno di essi , che ne ho ap-

presso di me intero , non erano d' alcuna delle tre

grandezze, delle quali, per quello, che ne scrive

Vitruvio erano soliti di servirsi i Greci nelle loro fab-

briche
, ma sibbcne della misura di un' altro veduto

ne' suoi tempi dal Filandro della Vigna di Giovanni
Mileti fuori della Porla Latina , il quale era largo

per ogni verso due piedi , e un sosto, e grosso due
e mi terzo, con questa Iscrizione •
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TEG C COSCONI

FIC. ASLM rOLL.

Dond' egli raccoglie con ragione elicgli Antichi

Romani non si contentassero delle tre sorte di ni-ittoni

usale da" Greci nelle loro fabriche j ma secondo clie

richiedeva la comodità , la leggiadria , e la propor-

zione degli Edifi/.j molte , e molte ne usassero . Nel

mio intero altresì , e nei pez/.i degli altri , che so-

no appresso di me, si veggono in lettere , che si chia-

mano volgarmente raajuscole , impressi i nomi degli

Artefici , e queste seno scompartite nella circonferen-

za di un sigillo tondo , che le contiene , in ({uell^

guisa appunto , che si veggono nella fignra , Che se

io mi fussi fermato nella semplice notizia de' nomi
de' Fornaciai impressi ne' mattoni "sopradetti , cosa di

già osservala dal Filandro nel suo, e da altri in di-

versi lavori di terra cotta io nulla ne avrei ritratto

a prò di chi si diletta degli studj dell' Antichità . Ma
io non contento di ciò , ed invogliato di cavarne , se

mi era possibile , (gualche cosa di più singolare : fat-

timene recare a casa cinque, o sei fra rotti, ed in-

teri , dov' erano improntate le iscrizioni , e quelle

non senza fatica lette , ebbi fortuna d' incontrarmi in

una , dalle quali parmi di poter conghielturare esser

quel muro parte dell' Acquedotto particolare, con cui
1' Acqua Vergine dall" Acquedotto maggiore nelle Ter-

me d' Agrippa si conduceva , fabbricato prima dal

medesimo Agrippa, e poscia ri s laura to , o rifatto

di nuovo dall' Imperatore Adriano , siccome nel

proseguimento del presente Discorso procurerò di

mostrare ; il quale ho voluto indirizzarvi in segno

dell' amicizia stabilita fra di noi dalla somiglianza

degli studj , ed anche sperando di dovervi far cosa

grata , dandovi qualsisia notizia delle cose appartenen-

ti all'Antichità, delle quali voi tanto vi dilettate.

Io fondo adunque principalmente il mio discorso su

l'Iscrizione di uno di essi mattoni espressa nella Q-
eura . Vedesi nel cerchio minore di esse:

TIT. ET GALL. COSS,
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Cioè Titiano et Onlticnno Coiisulihus . Cadde il

Consolato di Tizinno , e di (jillicano nel io, fumo
dell' Imper. d" Adriano , e neir DCCCLXXX. dalla

Fondazione di Roma secondo il Panvinio. Nel Coa-
solato di essi pone Cassiodoro , che Jiixta Eleusiuam
Civitatem in Cephiso fluvio Hidrianus Pontcm coti-

slruit . Egli però i;li registra con diverso ordine no-

minando Gallicano avanti a Tiziano, come ancora si

legge nella Cronica di Prospero Aquilano ristampata

dal Padre Labbè . Nei Fasti d' Ida/io pubblicati pur di

nuovo dal medesimo si osserva lo stesso ordine, che

noli' iscrizione , e questo fu seguitato dal Panvinio

nella prima edizione de' fisti , dove si legge . . Cor-
nelius Titiaìius . ; . Qnllicanjis . Ma nella seconda

non so per qnal ragione mutatosi d' opinione pose :

Gaìlìcanus , Coelius Tiiiiauiis , e fu seguito dil Gol-
zio , il quale ne' suoi Fasti aggiunge di più a Tizia-

no il prenome . . . Oa/licanus D. Coelius Tilianiis.

Nella qiial cosa se si debba prestar piìi fede all' au-

torità di Cassiodoro , e del Panvinio , che alle Iscri-

zioni di quei tempi, o s'egli sia pii'i verisimile, che

abbiano errato quf^i Fornaciaj uomini idioti , o gli

Scrittori , da' quali sono stati trasmessi ai nostri tem-

pi i testi a penna di Cassiodoro , e degli altri Auto-
ri allegati dal Panvino nei suoi Fasti , non è mio
intento (a) il cercarne. Fra le iscrizioni del Grutero

ve n'è una , in cui si fa menzione di un Gallicano

Console ordinario , che cosi chiamavano quelli , che

entravano Consoli il primo di Gennajo a distinzione

degli altri che nel rimanente dell'anno succedevano

loro in quella dignità, dei quali nel Principato di Com-
modo sino a vent'cinque in un solo anno se ne con-

tarono . L' iscri/,ione è questa ,

BRVTIA . AVRELIANAE. CN.

e,,.; ,ta FILIAE . MVSOLAMIAE. VIRoN . ET . L.TERIAE
nel Grut. C. F. NEPTI MARCELUNO . ET.

MARINAE . HER. GALLICANI . CONSS .

ORDINARI . QVAE . VIVIT . ANN . XXXVJI .

MENS. X . DIES . XVIIII. 013. MERITA
HONESTATIS , ET . CONCORDIA E .

CONIYGALUS . L. VlTAldS . V. C. PROTEC.
ET . NOTARIVS . VXuRl . A:\IANTliiSiMAE.

ET . SIBI

(a) Qaosia varietà di aiitcporre , e posporre 1' uà

i
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Quel Celio Tiziano , dì cui si parla , è a giudi-

zio del Panvinio , lo stesso che fu prima Tutore di

Adriano , e poi Prefetto del Pretorio . Ma questa sua

opinione è confutata a lungo dal Salmasio nei Com-
mentarj sopra gli Scrittori della Storia Augusta , do-

ve egli con diversi argomenti intende di provare, che

enei Tiziano , di cui parla Sparziano nella Vita di

Adriano ( il quale egli , secondo che ei dice leggersi

in un ottimo testo a penna , ed anche appresso Xì-

filioo , vuole che debba chiamarsi Az/.iano ) sia di-

verso da questo Tiziano , di cui Sparziano nella stes-

sa Vita fa menzione altrove in quelle parole ; Z'ùm-
num ut conscium Tjrannidis , et arguì pnssus est ,

et proscribi , e questo fu secondo lui il Collega di

Gallicano md Consolato . Le ragioni , eh' egli al-

lega a suo favore in questo proposito, son per

certo assai probabili , ma io nuUadimeno conforman-

domi all'opinione del Casaubono lascierò all' altrui

parere il dar giudizio di tal questione. Non è dunque
da dubitare, per le cose già dette, che i sopradetti

mattoni non sieno stati fabbricati nei tempi di Adria-

no ; è probabile anche 1' odifizio, per cui servirono,

il quale essere slato un" Acquedotto , stimo , che si

possa agevolmente ritrarre dagli argon)euti , e dalle

conghietture , che io verrò adducendo di mano ia

mano, e primieramente dall'autore di Sparziano, il

quale nella vita di quell' Imperatore , raccontando gli

edifizj ristaurati da lui in Roma, così ne scrive : i^o-

mce instauravit Pantheon , Septa , Basilicam Ne-
ptuni , sacras j^des plurimas , Forum Augusti ; La-

vncrwn Agrippce ; eaque omnia veteribus , et pro-

priis nominibas consecravit . La quale usanza di

Adriano di consagrare co' lor nomi antichi le fabbri-

che , ch'egli risiaurava , non avvertita,© non bene

intesa da Giorgio Fabrizio , fu forse cagione, ch'egli

si inducesse a porre nella sua Roma le Terme par-

Console air altro , V ho osservata ne' Sigilli con PAETIN. ET
APRON. COS. , avendone anche altri con APRON. ET
PAETIN. COS. onde vi sarA altra c^i^ionc . Monsi^. Fa6r<;t-

ii in una sua Nota manoscriHa a (jucsio luojj^o del Fai'

conieri .

Tom. IF d
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ticolarì di Adriano fra le Chiese di S. Maria sopra

Minerva , e della Rotonda , non essendovi per altro

riscontro alcuno , eh' ei;]l fabricasse Terme partico-

lari , o dalle storie, o dalle medeglie , ed Iscrizioni.

E benché dal Donati , e da altri Antiquarj si faccia

menzione delle Terme di Adriano , dall' incerte/,/.a

nondimeno, con la quale essi ne ragionano, e dalla

scarsezza delle conghietlun- . che ne portano , si sco--

ge chiaramente , eh' eglino non hanno avuto altro

fondamento di crederle Terme particolari , che l'au-

torità di Rufo , e di Vittore , i (|uali soli fra tutti

gli Scrittori antichi rie parlano , registrandole nella

Regione IX. immediatamente dopo lAlessandrine, del-

le quali si veggono ancora gli avanzi nel Palazzo de'

Granduchi di Toscana ; e quindi aveva forse origine

la filma, la quale correva al tem|)0 del Fauno, olr

elle fussero dove è la Cliiesa di S. Luigi de' Fran-

cesi . Ma quinto sia pericolosa cosa il fondarsi sopra

i soli testi di Vittore , e di Rufo alterati , ed accre-

sciuti ad arbitrio di chi gii ha scritti , viene con mol-

li esempj manifestamente dimostrato dal Nardino niel-

la sua Roma Antica . E clie ciò sia avvenuto parti-

colarmente in questo caso , ne fa dubitar fortenumte

la varietà , che nei Testi a penna di ^ ittore si scor-

ge intorno a queste Terme . Io ne ho veduti tre di-

verse , i quali sono nella liibrerla Vaticana , e fra

di essi uno , il quale fu già di Pirro Ligorlo , scrit-

to in lettere majuscole , ma non molto antico, nel

quale, come per l'appunto nel Vittor del Panvi-

nio , sono poste le Terme di Adriano immodlata-

menle avanti le Neroniane , le quali esser poi state

detto Alessandrine ivi pur si dichiara , e ciò proba-

bilmente è una delle solite giunte dei Trascrittori .

INegli altri due de' quali uno è scritto più di tre-

cento anni fa , non vi è alcuna menzione di esse , e

solamente vi sono nominate le Terme Agrippine dopo
1' Alessandrine ; indizio manifesto , che queste sono

prese per le medesime con quelle di Adriano , e per-

ciò nel sopradetto Testo del Ligorio dove sono re-

gistrate le Terme di Adriano , si tacciono le Agrip-

pine . Ma siasi come ci si vuole , ciò nulla riiieva

centra P autori là chiarissima di Sparziano, il quale

raccontando con somma esattezia i fatti di questo
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Tmperatore , afferma, ch'egli 110:1 amava d'intitolare

da se medesimo Je fabbriche, rlie faceva, od altrove

così dice : Cuin ojìcra pulUcn infinita fecisset ,

numquam ipse nisi in Trajani Patris tempio no-

men inscripsit . Testimonio si espresso , ed irrefraga-

bile , che appresso di me non lascia alcun luogo di

dubitare, come pur diauzl io diceva , che Adriano

abbia fabbricato Terme cbiaumte col nome suo pro-^

prio , e pone in chiaro , che })er Terme d' Adriano

s'intendessero allora le ristaurate, o accresciute da

lui, siccome essere o\ venuto di quelle di Tito ristau-

rate, ed adornate da Trajano , e delle altre di Nerone

dr. Alessandro Severo , è opinione della maggior par-

te degli Antiquari . 11 Marliano , ed il Nardino sti-

mano, che Adriano ancora accrescesse, o ristaurasse

quelle di Tito
,

persuasi a ciò dall' essersi trovate vi-

cino a S. Martino de' Monti in un luogo , che ai

tempi di Fulvio si chiamava Adrianello , le due fa-

mese statue di Antinoo , che sono in Belvedere; ma
io per non disprezznre aiFalto 1' autorità di Vittore

,

e di Rufo , i quali non le pongono nella terza Re-

gione , come le sopradcìte di Tito, ma nella nona,^

mi confermo sempre più in crederle le medesime

con quelle di Agripna da Adriano ristaurate , come

si è (.letto .

INò dovrà altresì dare occasione ad alcuno di du-

bitare il non avere Sparziano fatta .'uenzione alcuna

nel luogo sopra ritato del rifacimento di questo Acque-

dotto : imperrocché nella ristaurazione , eh' ei;li dice

essere stata i;itla da Adriano de' Bagni di Agrippa ,

si contiene anche quella fieli' Acquedotto come rnetn-

bro di essi , il quale essendo di breve tratto per la

vicinanza del ]ìrincinale dell'acqua Vergine, e di

]ioca considerazione in parai,. >ne della fabbrica son-

tuosa , ch'egli dovette fare nelle Tarme, può essere

stata passata in silenzio da quello Scrittor<! . senza

che ei meriti per ciò taccia di trascurato . mentre

egli ci da a divi.'dere altrove , che degli Acquedotti

anclie fatti iiireramente da lui in diversi lu> ;;iu non

era da tener;si conto per essere eglino ìnnunierabili :

.iqainun c/iatn diictus infinitos hoc nomine nun^

cupm'it . ''ierminavansi gli archi dell' acqua Vergine

lungo la fronte del Septi , se si dee credere a Frm-
ùuo , il quale nel primo del tratto degli Acquedot-
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ti dice , che Arciis Firginis initium hahent suh Hor~
tis Lucullianis

, Jiniuntur in Campo Martio secun-

dum frontem Septorwn . Era l'edlfizio dei Scpti an-

ticamenle intorno a dove è oggi il Seniinnrio Roma-
no , siccome eoo arg(tnienli molto prol);ibili dimostra

il Nardino già mento\afo, dov' egli difFusamente sta-

bilisce questa sua opinione contra quella del Dona-

li , e degli altri Anticjnarj , che gli hanno posti in

diversi luoghi , come il Fulvio , ed il Biondo in

Piazza Colonna, il Mnrliano , ed altri, vicino alla

Fontana di Trevi . In prova di che allegando il so-

pradetto luogo di Frontino conftrma la sua opinio-

ue co] riscontro di quel pezzo di Acquedotto , che

il Donati racconta essere stato scoperto nel cavare i

fondamenti della Chiesa di S. Ignazio lungo la fac-

ciata di essa e da lui vien minutamente descritto .

ed il Nardirìo dall'ampiezza della forma, che era di

quattro palmi di larghezza, e di sette di altezza, e

dagli ornamenti delle colonne scannellate , coi capi-

telli Corinlj,dp] Cornicione di marmo, e degli spor-

ti da collocarvi sti statue inferisce questo non poter

essere che l'Acquedotto dell'Acqua Vergine, ritro-

vando in esso per appunto la descrizione , che fa

Plinio di questa fabbrica fatta da Agrippa nel tem-

po , che fu Edile . Da questo spiccandosi V Acque-
dotto minore , del quale io parlo , verisimilmente ti-

rando giù a diritto alla Piazza moderna della Roton-

da, quivi per non ingombrare il Campo Marzo, uno

de' lati del quale terminavasi alla dirittura del Pan-

thon , e per non togliere la vista di sì maraviglioso

Edilizio , torcendo a sinistra , lungo la parte destra

di esso dirittauiente per la Piazza , che si chiama og-

gi della Minerva , si conduceva nelle Terme di Agrip-

pa , delle quali è vestigio quella Anticaglia , che nel-

la contrada detta volgarmente della Ciambella si ve-

de incontro alla casa dei Clan ti , ovvero per più bre-

ve cammino arrivava nelle istesse Terme , mettendo
in quella parte di esse , che a mio parere ne rimane
in piedi in quei grandi archi , che pure oggi si veg-

gono dietro la Chiesa della Rotonda in un magazzi-

no di legnami , e nelle case vicine , nel sito appun-
to dove, se crediamo al Fulvio , si vedevano a' suoi

tempi : grandi vestigia delle Terme di Agrippa ap^
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presso il Pnrit eon a fi orile del Jemvio di Miner-
va ; la qual c<isa ùenclif'? nulla rilievi al fine princi-

pale del mio tìiscorso , millailimeiio parnii molto pro-

babile , non sapendo scorgere di qiial fabbrica debba

credersi essere parie qm'lle rovine , se non delle

Terme di Ai;rlppa , le tjmli dalla Ciambella essorsi

distese sino al luogo sopradeiio , nf»n parerà strano

ad alcuno, che sappia di qinle ampiezza si fabbri-

cassero dagli Antichi le Terme , ed abbia abuna vol-

ta considerato la vastezza dell'altre di Caracaiia , e di

Diocleziano, da ([uello c'ie ne rimine. N"' in ({-le-

sto io jiosso arcjuic^tarnii nella opinione del ]\nrduio,

da me per altro stimato uno dei più giudiziosi fra

gli Antiquari , il quale vuole , che gli Archi sud-

detti sieno del Portico del Buono Evento, raccoglien-

do ciò da un luogo di Auimiano Marcellino , dove
egli dice , che Claudio Prefetto di Roma fabbricò

un gran Portico vicino ai Bagni di Agrippa , chiama-

to del Buono Evento per la vicinanza di un Tem-
pio ad esso prossimo consacralo a questa Dieta

Ma io m' induco difFicilmenle a crederlo
,

poi-

ché dovendo essere la faccia del Portico per (quello ,

che si può ora argomentare, distesa lungo la parte

di dietro del Pantheon , ed avanzarsi a proporzione

di vestigia si grandi verso la Ciambella , nel sito,

che io slimo essere slato contenuto dalle Terme, va-

risi milmente poco spazio sarebbe rinwsto loro , men-
tre queste , avvegnaché di ampiezza minore di quel-

le , che furono poscia fabbricate dagl' imperatori , in

ogni modo non potevano occupar quasi meno del si-

to , che io diceva , e particolarmente dopo la ristau-

razione fattane da Adriano, il qiwle non è probabi-

le , che si fusse contentalo di farsene chiamare ri-

slauratore , senza accrescerle in quah he parte . Che
se lo spazio di esse si ristringe a poco intorno alle

rovine, che si veggono alli Ciambella, l'altre poste

dietro alla Rotonda , non potranno dirsi contigue ad

esse, secondo il senlinìento di Ammìano, il quale

( ed é appresso di me conghietlura gagliardissima e

se nel luogo mentovato avesse inteso della fabbrica

della quale noi ora vediamo gli avanzi si vicini alla

Rotonda) non l'avrebbe chiamata Lavacro Agripp(e

conliguam , ma contigua al Pantheon , col quale si

poteva quasi dire , che si toccasse , ed era fabbrica
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senza parn£;one più riguardevole , e più noti delle

Terme di AgrlDr)^ , che dopo fabbricate quelle di Ga-
raepllo , e di Diocleziano non potev.ino essere in i^ran

censiti erazione . Onde io gindico piuttosto, che il

Tempio , ed il Portico del Buono Evento fossero fuo-

ri del sito delle due strade , che dai due canti della

Chiesa della Rolunda portano 1' una ai Ces;iriui , l'al-

tra alle Stimate, o di qua, o di là in sino, che si

potessero chiamare contigue alle Terme ; mentre la

somiglianza della maleri.i , e della struttura fra gli

archi posti dietro alla IU)tonda , e quegli delia Ciam-
bella , l' esser essi nella medesima dirittura , gli di-

mostra membri di una medesima fabbrica . Ma per

ritornare dopo questa breve digressione alla materia

propostami : Se alcuno mi oppone non aver potuto

l' acqua Vergine sollevarsi a tanta altezza , che fosse

di mestieri condurla su gli archi nelle Terme di

Agrippa ; io rispondo togliersi via agevolmente ogni

difficoltà sopra di fio, se si consideri la differenza del

piano moderno dall'antico , e quanto questo fusse più

basso di quello .

Di ciò fanno indubitata fede gli Archi del Con-
dotto principale di quest'acqua, ritrovati , come si è

detto di sopra , nel fare i fondamenti della fibbrlca

di Sant' Ignazio , i* quali con tutta la loro altezza

erano necessarianìente per qualche palmo sotto il pia-

no presente . Onde per questa considerazione io strino,

che il muro , ne! quale sono stati trovati i mattoni,

fosse parte dell'ordine degli archi di sopra dell'ac({ue-

dotto ,• onde non debba parer maraviglia, che in esso

non siasi trovato alcun vestigio della forma , la quale

dovendo portar l'acqua nell'altezza, alla cjuale potea

sollevarsi, bisogna , che fosse sopra il prini' ordine

,

npscosto ora sotto 11 piano moderno , com' era quello

dell'altro descritto dal Donati portante l'acqua me-
desima . E questo secondo ordine di archi , benché
non servisse nulla

, potè forse essere aggiunto all'in-

feriore necessario al conduttore dell'acqua per orna-

mento dell'acquedotto, od ncciocthè in paragone di

una mole si sublime , e si maestosa
,
quale era il Pan-

teon , che gli stava a ridosso, non appai isse ignobile

e spropcn-zionato ; e questo credo io essere stolto l'ab-

bellimcnto fitto da Adriano all' ac(|uedotto vecchio di

Agrippa . INè debbo tralasciare di dire a questo propo-
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sito, come fra gli altri crraentl dello mine del mu-
ro sopraddetto io vidi un pezzo di marmo bianco grosso

circa a mezzo palmo , e lungo forse un palmo, e mez-
zo, nel [n.ìle con lettere di buonissima maniera, e

elle occnpivano tutta l'altezza della faccia , si leggeva

A G R I P P A
e questo portato forse fra le altre pietre spezzate, fu
poi cercato da me più volle , ma sempre in , vano .

Che se vi è alcuno il quale non si appaghi ui que-
sl > pensiero, son pronto a mutarlo ogni volta , che
da altri mi si dimostri piìi probabile la sua opi-

nione , e mi si faccia vedere a (juale altra sorte di

edilizio, che a nn acqucdrlto abbia potuto servire uu
muro posto sì vicino al Pjintheon , che a seguitar la

trat(ia di qu(;l poco , che ve se ne vede rimasto
,

bisogna , chtr laddove passava vicino alla circonferen-

za del tempio , appena tre , o quattro palmi se ne
discoslasse .

Circa poi alla spiegazione del resto della iscrizio-

ne ; io son di parere , che le lettere , le quali si ve-

dono nel giro maggiore del sigillo

TERT. D. L. EX. F. CAN. OP. DoLl. I

debbano leggersi cosi : Terlulliis Decii Libertus ex
fig^uiìna Canoìiis opcris doliaris fìviììia (*) ov-

vero opcruiìi dalL(iriunì prima . Che 1' EX. F.
debba leggersi ex JiznUna , apparisce d.iU'uso vano,
che avevano gli antichi di contrasegnare in lai modo
simili lavori , come si legge in un mattone quadro

,

cavato dalle mine di un tempietto, che era nel castro

Pretorio ,
1' iscrizione del quale è fra le altre del

Grutero , ed è ([uesta :

(*) Monsig. fa^retti ai una sua .\ota a penna uell'

esemplare , ohe teneva di questo Discorso impresso utiita-

m Mite rolla KO^IA A?:TIG\ , fino dal tempo della prima

eillzioiie , pretende , che la qui riferita parte d' Iscrizione

debba lei,g?rsi diversamente da quello , che fa il Falconieri,

allegando a suo favore un Sigillo nel Portico di San Lo-

renzo fuori delle Mura colle seguenti lettere TEKTIVS
UOM LUC. alle quali soggiuns^e e^li , cioè DOMIKAE LV-
CILLAE , come in altri p'T extcnsuni si raccoglie : onde

la spic^ctiiionc dcW Autore va a spasso. Chi delli due ab-

bia ragione , lascieremo , che lo decidino quelli , che han-

no fatto tesoro in lor mente delle più recondite , e <u-

blimi cognizioni Lapidarie .
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EX. AEDICVLA. AVGV8 FORUAL
OP. D()[.. EX. FIG. C. PA\IP:ì\SI

HERiMETIANl. LT, V UBICI.

E bencliè in essa, come in molte altre si vegga scrit-

to EX. FIG. , e non EX. F. questa diversi ù di or-

tografia non è cosa nuova nelle iscriziofii antiche
,

nelle quali si trova scritto C. per COL. A. per AED.
jEdilis , S. per SER, Servus , ed Aive simili : e for-

se in un altra iscrizione , che pure ^ nella raccolta del

Grutero , cavata da un mattone della stessa sorte

EX. FIG, SEX. AT. SILV. F. \l.

la F, vuol dire Figulina ; così ancora 1' OPVS iJOLIARE
che in questo ò scritto .

OP. DOLL
nell'iscrizione sopracitata è scritto OP. DOL. , e più

distesamente in un altro mattone , che è appresso di

me , nel quale si legge :

OPVS. DÒ;IAR. L. BRVTIDI
AVGVSTALIS

Per maggior intelligenza poi della parola Caiwnis , è

da avvertirsi , che i Popoli soggetti all' Imperio Ro-
mano diversamente, e con varie sorti di tributi rico-

noscevano quel dominio , che allora termiuavasi eoa

gì' istessi confini del mondo. I Lepitani popcli di Mau-
ritania pagavano il lor tributo in olio . I Francesi

,

e gli Spagnuoli in Cavalli . Quei di Basilicata in Por-

ci : quelli della Calabria inferiore in Buoi ; e ciò che

fa maggiormente al proposito nostro gli Umbri , i

Marchigiani , e quelli della Terra di Lavoro erano ob-

bligati a provvedere in Roma tre mila carrettate di

calcina 5 e i Toscani novecento ottanta , siccome si ha

nel libro terzo del Codice Teodosiano al titolo flc cal-

cis coct. ed è stato osservato dal Panzirolo nella no-

tizia dell' uno , e 1' altro imperio . Dall' altra parte la vo-

ce Canon appresso gli Scrittori della storia Augusta suo^

na una certa quantità di qualsisìa cosa , benché pro-

priamente dai medesimi autori ella si usasse per ispie-

gare la quantità del grano , che era necessario al man-
tenimento di Roma per uno , o più anni , e fra gli

altri titoli del Codice Teodosìauo sopra mentovato vi

è il i5 <i?e Canone frumentavlo ZTvhis Konice . Cosi

Sparziano nella vita di Severo liei Jriunentarice qiiani

minimain reliqnerat , ita considit , ut excedens vita
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septem annorurn canonem Pop. Hom relinqueret . E
LamjiriJio in quella di Eliogabalo ; Jusseiat et ca-

nonem Pop. Hom.unius anni meietricibus , lenoni-

bus exoletis intranmi anis davi , exti amuranis alio

proniisso E Vopisco in un editto Aureliano riferito

da lui nella vita di Firmo : Canon yF.gjpii
,
qui sU'

spensus per latroneni improbuni fuerat , intcger ve-

Tìiret , si vobis esset cum Senatu concordia , cani E-
questri ordine amicitia , cum' Praetorianis ajfectio .

Ma dagli scrittori dei tempi più bassi sì usa più par-

ticolarmente il suddetto vocabolo , in sentimento di uà
tributo di qualsivoglia sorte di cosa , che dai popoli

soggetti pagavasi anticamente agi' Imperatori , donde
stimo io aver origine nella nostra volgar lingua la

voce Canone , significante quel diritto , che si paga

aniiualmeale da chi fabbrica nell' altrui suolo al pa-

drone di esso. UsoUa nel sentimento sopradetto Cassio-

doro , laddove scrivendo in nome del re Teodorico ad

Ampelio , e Llveria , oltre molti altri avvertimenti ,

che da loro circa al buon governo delle provincie ;

che essi reggevano , così dice ; Transmarinorum igi-

tur Cnnanem , ubi non pauca fraus fieri utilitali-

bus publicis intimatur , vos attente jubemus exquirere

e più a basso nella medesima lettera : Telonei quin

etiani Canonem nullafaciatis usurpatione conjundi .

Dalla voce KsLveov deriva quella dì Kavoviy.ov inter-

pretata dal Meursio nel suo vocabolario greco barba-

ro per tributwn ordinarium .

In prova della interpretazione del quale é insigne

un luogo della bolla aurea dell' Imperatore Isacio Com-
neno , allegalo da Teodoro Balsamone nei Commentar)
a Fo7-!0 nel titolo primo de Fide , nel quale dichia-

rando quell'Imperatore quanto si dovesse pagare dai

Sacerdoti nelle ordinazioni ai Vescovi , ed agli Arci-

vescovi, soggi ugne queste parole: co'a a. nra e, -/.cti oVep rov

ZXVOVty.OV OCTTO TOO è^OVTOi; ^Uf>IOu h y.a.TTVOV^ VOfltff IJLCC

iv ypuffcv ., o'^otov cLùyvpa, Svo , ypicv svat , kv^ttov

iJicSicvc i^.ctvov fj-ir^a. é'^, aAoiypotv fioJtct s'^, y.At opv/

3-ia>.I-e ([uali cosi possono volgarizzarsi e /;«/7"mc/2?e

])er tributo ordinario da chi possederà trentaJum ieri

di tei reno ( è questa una sorte di misura ) una moneta
di oro , similmente due di argento , un montone ,

sci moggia di grano , sei misure di vino , sei mog-
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già di farina , e trenta galline . Quindi è , che Ca-
nonici solidi chiamavasi ([nella moneta , con cui si

pngava il tributo , siccome osservò il Saltnasio nei

Commentar) sopra la Storiii Augusta coli' autorità del

seguente luogo di Gassiodoro : Superbia deinde con-

ducforimi canonicos solidos non jure tradìtos , sed

sub iniquo pondere imniiiicniibus fuisse projectos .

E Canonicarj dicevansi quelli che gli riseotevano , il

che apparisce , e dall' Epistole di Gassiodoro mede-
simo , e dall'Autentica GXX\1II. dell' imperatore

Giustiniano , nf Ila quale egli chiama col nome di

Ganonicar) quelli , che riscuotevano li tributi Fi.^cali.

Stabilite adunque per vere quanto alla Storia queste

due cose , io discorro così : Ghe essendo stali soliti i

Popoli soggetti air Imperio Romano di dare in tributo

diverse sorte di cose , eziandio vili , e di poco prez-

zo , come la calcina , e simili , vi fusse nei tem-

pi di Adriano qualche Popolo , o Gittà , il quale fus-

se tenuto a provedere ogni anno , o generalmente

in tributo agi' Imperatori , o spezialmente per ri-

sarcimento delle fabbriche pubbliche , una certa

quantità di lavoro di terra cotta ; e che perciò questi

tenessero per maggior comraodità , e minor loro ag-

gravio più di una bottega di Fornaciaj aperta in Peo-

nia , i quali fabbricando e tegole, e mattoni a lor

conto , li contrassegnassero in guisa con quelle parole

ex figulina Canonis operis doliaris , che tenendosi

il conto di essi da quelli che avevano la cura del-

le fabbriche , nelle quali i lavori s' impiegavano di

mano in mano , si potesse al fine dell'anno vedere,

se essi avevano soddisfatto all'obbligo , o di quanto

lavoro , a conto del tributo, restassero debitori : e che

per poter poi riveder essi i conti ai lor Ministri di

quello, che facevano (essendo verisimilmente le bot-

teghe più di una per la quantità , che di ragione dove-

vano farne il ])agamento del tributo , trattandosi di

materia di si vii prezzo ) vi segnassero anche il nu-

mero di esse cioè ex Figulina 1 . II III. e cosi di

mano in mano j né è cosa inverisimile , che nell'

Iscrizione mentovata di sopra

EX . FIG . SEX . AT . SILV . P . VI .

ì segni numerali VI , che nel fine di essa si leggo-

no, significhino il numero della Figulina . Il ritrovar

poi qual fusse quella Gitlà , o quel Popolo , che des-
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se un simil tributo ai Romani , A por cerio cosa dif-

ficile , ma se io dovessi torre ad indovinare , direi,

che fuss« stato un Popolo di Toscana ,
perché essendo

cominciala in q(u;lla Provincia , secondo Plinio
, pri-

ma che in ogni altra parte d'Italia 1" arte del lavoro

di (^reta
,
portato quivi di Corinto da Eucaro , ed

Euiirammo , i quali accompagnarono Demarato Co-

riniio nel fuggirsi , che egli fece da quella Città, non

è lontano dal verisimile , che in progresso di tempo

si aumentasse nella Toscana 1' uso di essa ,
e che per

questa ragione , comedi cosa lor propria , e particolare

pagassero il tributo all' Imperio Romano i Toscani .

Anzi \ arrone citato dallo stesso Plinio
,
parlando di

quest'arie nana clic ella in Itf. lia si perfezionò molto

e spezialmente in Toscana . Che che si» di questa mia

conghiettura , che come tale specialmente intendo di

sottt'porla al vostro purgalissimo giudizio , io vi ho
libi latnt.nte detto quello , che mi è passato per la

mente pf>i( rsi dire di questo muro, e della Iscrizione

del nutldne cavato da esso: nella qual cosa se io

non avrò conseguito la verità ricercala, (jiiesto avrò

ii> certainente conseguito di farvi conoscere nell' in-

dirizzarvi questo Discorso la stima singolare, che io,

conformandomi al concetto , che ha degnamente di

voi l'universale degli uomini eruditi, professo di fa-

re del vostro merito . Se poi parerà ad alcuno , che

di cosa si piccola , e di ninna considerazione degna

troppo gran caso io abbia fatto , e perdutovi troppo

tempo, io dico loro, che se egli è vero ciò, che

Cicerone era era soh'to di dire, che Nescire quid
antequani nascereris ncliini sit , id vero est seni-

per esse puerum: adunque il ricercare non solo le

cose grandi della Antichiià , ma le piccole ancora

è \\x\ allontanarsi tanto maggiormente dalla volgare

schiera di coloro , i quali nulla curando delle cose

falle innanzi a loro , come se ogni giorno , anzi

ogni momento venissero nuovi al Mondo , meritau

di esser chiamati da un si grand' uomo con nome
di Fanciulli . \ivele felice .

Fine della Lettera di Ottavio Falconieri
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AL MOLTO MAGNIFICO SIGNORE

SIMONETTO ANASTASII

PADROIME ONORANDO

Esssendomi venuto all' orecchio , che V. S. si va

consumando intorno a un nobil trattato sopra le

Antichità di Roma , mi è parso per ^V infiniti

obblighi che le tengo farle cosa grata mandarle

questo stracciafoglio , nel quale saranno notate tut-

te quelle antichità , che da mia puerizia sino alla

età di anni 56 mi ricordo di aver viste e sentite

dire in diversi luoghi di Roma essersi scoperte

.

Accetterà dunque V- S. la sincerità dell'animo mio

e non sdegni se io porto legne al bosco : e con qae-

sto le bacio le mani .

Roma il primo Novembre i594'

Di V. S.

Affczzionatissimo Servidore

Flaminio Vacca





Mii ricordo aver veduto cavare dietro alla Chiesa

de' Ss. Cosmo e Damiano , e vi fu trovala la pianta

di Roma profilala in marmo ; e delta pianta serviva

per incrostatura al muro: certa cosa è che detto

Tempio fosse edificato ad onore di Romolo e Remo
fabbricatori di Roma ; ed al presente detta pianta si

ritrova nelT antkjuario del Cardinal Farnese . (a)

2. Dove è oggi la Chiesa di S. Maria Liberaci

dalle pene dell'infimo, vi fu trovato a tempo mio
un Curzio a cavallo scolpito in marmo di mezzo ri-

lievo ,
quale prccipitavasi nella voragine , ed oggi si

ritrova in Campidoglio nell' ingresso del Palazzo de'

Conservatori .

3 Intesi dire , che 1' Ercole di bronzo , che og-

gi si trova nella sala di Campidoglio , fu trovato nel

Foro Romano appresso l'Arco di Settimio ; e vi fu

trovata anche la Lupa di bronzo che allatta Romolo
e Remo , e sta nella Loggia de' Conservatori .

4 jNìi ricordo nel Cimiterio della Consolazione,

essersi trovala una statua a giacere , di marmo gran-

de al naturale vestita alla Consolare ; dimostrava con

un braccio coprirsi la testa ; fu opinione commune

,

che fosse Cesare , ed il Sig. Ferrante di Torres , a

quel tempo Agente del Viceré di Napoli D. Perafan

di Riviera la comprò e volse che io gli facessi la te-

sta per ritratto di Cesare, quando Bruto 1' uccise 5 e

detta statua fu trasportata in Sicilia .

5 Ancorché Y. S. si ricordi che nel Cerchio Mas-

simo , si sono trovate due Guglie, una dirizzata da

Sisto V. nella Piazza Lateranense e l' altra nella piaz-

(a) Questa Pianta , che già fu stampata dal Bellorloin

diverse Tavole con Annotazioni , e riprodotta nel fine del

Tomo 4- delle AntichitA Romane dal Grevio , originalmen-

te ora si vede distribuita nei muri laterali della magnifica

scila del Fala/zo iu Campidoglio , ove si conserva il IVluseo

delle Statue , essendone stata fatta pochi anni sono nuova

edizione, coli" aggiunta di sci Tavole , con Annotazioni , dalla

Calcograiìa Camerale per comodo di quelli , che desiderano

farne acquisto . ( (Questa, e le noie che seguono sono della

vecchia Ediz. )
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xa di S. Maria del Popolo , nondimeno è bene farnt

menzione , come cosa notabile ; come anche di quel-

li gran Condotti di piombo , e Volte che ermio in-

torno al dello Cerchio ricettacolo delle Barche , nel-

le quali ho veduto alcune rotture nel muro, dove sta-

vano anelli di metallo , dei quali gli antichi si ser-

vivano per imbrigliare le barche , ed essendo rubati

ne rimase parte lì in margine del muro
,

quali bo

visti . Si trovò ancora una gran Cloaca , quale smal-

tiva le acque che camminavano verso il Tevere ; non.

è dubbio alcuno , che si sarebl>ero trovate gran cose

ma le inondazioni dell' acque impedirono Matteo da

Castello (a) , obe vi cavava , e non si potè vedere

altro .

6 Li nostri antichi moderni misero nome al det-

to cercbio alli Scivolanti
,

perchè vi erano ancora

delli scalini , dove scendevauo li risguardanti , che

sclvolente alla Romanesca riferisce scalino .

^ Al tempo di Paolo IV. appresso S. Vitale fu

trovato un Tesoro viella vigna del Sig. Orazio Mu-
ti (b) , e lo trovò un suo x^gnarolo , di gran quan-

tità di Medaglie d'oro, e gioje di valore e si fug-

^l . Il detto Sig. Orazio andando alla vigna , e non
trovando il vignarclo , cercando per la vigna ritro-

vò dove il Tesoro era stato cavato , trovandovi alcu-

ni vasi di rame , e caldarozze rotte ; cercando iu

quella terra vi trovò delle medaglie d'oro , e accor=-

tosi dell' inganno , avvisò tutti li Banchieri ed Ore-

fici di Roma, se alcuno vi capitasse con monete di

oro, o gioje lo dessero in mano della Corte; oc-

corse che in quel tempo MicherAn;:eìo Buonarroti

mandò un suo chiamalo Urbino a c^mbinre alcune

(a) Questo Matteo da Castello è il medesimo , che si

accinse a coudnrre r Acqua Felice a Koma, ma infelicemen-

te , avendo lautilmcnte consumati cento mila scudi , per il

che fa rimosso da Sisto Quinto , e sostituitogli Gio: Fontana,

come abbiamo dal Cassi nel suo corso dell' Acque Tom. i.

pag. Si 3,

(b) Questa Famiglia ha il suo Palazzo nella Piazza , pri-

ma di salir la cordonata, che porta al Campidoglio , ed è a

presente abitalo dal Marchese Innocenzo Muti , nato Bussi,

chiamato in questi aitimi tempi a far continuare quella Fa*

miglia

.
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monete die a quel tempo non si usavano più ; ri-

masto maravigliato il Banchiere , e ricordandosi del

successo fece opera clie di fatto andasse in prigione

ed essendo esaminato disse avere avuto quelle mone-
te da Michel'Angelo ; ordinò il Giudice che fosse car-

cerato Micliel'Angelo , così fu fatto: giunto lo esa-

minorono , e prima li fu dimandato come si chia-

mava ; rispose : Mi fa detto che mi chiamavo Mi-
thel'Angclo delli Bnonoroli ; Di che paese sioir? voi:

dicono che sono Fiorentino ; conoscete voi li Muli ?

Come volete xoì che io conosca li Muti , se non co-

nosco quelli che sanno favellare ? Intanto certi Car-

dinali avendo inteso il fatto , subito mandarono al-

cuni GcntilMomini al Giudice , che lo dovessero la-

sciare e lo rimcnorono a casa sua, e l'Urbino rima-

se prigione per alcuni giorni ; ed il Sig. Orazio Mu-
ti ebbe sentore che il viguarolo era stato visto in

Venezia . Il povero Gentiluomo andò a Vcnc/ia , e

trovò che il Vignarolo avea dato le gioje , e Meda-
glie alla Signoria, quale lo aveva fatto cittadino con

una buona entrata , ed il Sig. Orazio dette querela

alla Signoria ; non ne cavò alti'o che gli donarono

quanto poteva aver speso nell' andare e tornare a Ro-
ma . Se questo ragionamento non concerne Antichità

pigliatelo per intermedio j e miri V. S. di grazia
,

che burla fece la fortuna al fortunato MicherAngelo

jrel fine della sua vita .

8 Dove al presente si trova la Chiesa di S. Lo-

renzo in Pano e Perna , vi fu trovato sotto una gran

volta vota una statua grande due volte il naturale

di marmo d" un Dio Pane, e lo trovò il capitano

Gio. Giacomo da Terni . e sotto il Monastero vi fu

trovata una statua di Marte alta quindici palmi di

marmo; il Cardinal di Ferrara la mandò a Tivoli,

e la tiene por ornamento nel suo giardino ; in quel

medesimo luogo vi furono trovate e scoperte volte

sopra volte adornate di grottesche , ed altre belle biz-

zarrie .

f) Mi ricordo intorno alla Colonna Trajana dal-

'a banda , dovx' si dice Spolia Cristo , esssersi cava-

e le vesligie d'un Arco Trionfale fton molli pezzi
' istorie

,
quali sono ia casa del Sig. Prospero Boc-

ipadullo , a quel tempo maestro di strade: vi era

a Trajauo a cavallo , che passava un fiume , e si
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trovarono alcuni prigioni simili a quelli clie sono

sopra 1 Arco (o) che si dice di Costantino della me-
desima mani. -ra. io osservai con diligenza , e tengo per

certo essere della medesima mano, e del maestro,

che fece la colonna, e credo che intorno alla colon-

na vi fosse un incolonnato di forma qu:u!iata , ed
ogni facciata avesse il suo arco ; certa cosa è che
1' Arco di Costantino è stato trasportato perchè si

vede nell' imbasamento esser le scolture molto goffe,

e furono fatte al tempo di Costantino quando la

Scoltiira era persa . Dico essere uno delli suddetti

quattro Archi. E che sia il vero, le sculture di so-

pra sono di mano del maestro della colonna ; nell'

istorie vi è l'efBgie di Trajnno , e le istorie tornano

al proposito di Trajano , e non è da far meraviglia

se lo imbasamento fu rifatto
,
perchè come più ap-

presso a terra sentì maggior fuoco , e volendolo diriz-

zare a Costantino , bisognò rifare tutta la parte da

basso, e servirsi dì quelli goffi maestri .

10 E' opinione di molti , che li Giganti di Mon-
te Cavallo anticamente stassero innanzi la porta dì

Casa Aurea , e poi fossero messi da Costantino sopra

quelli posamenti , di dove li levò Sisto V. Sopra il

medesimo posamenlo vi erano due Costantini di mar-r

mo
, quali Paolo III. trasportò in Campidoglio , ed

oggi sono per ornamento della scala dell' Araceli dai-

(c) Le Statue dei Prigionieri dì ottima maniera , che
sono qui accennate , come esistenti nella parte supcriore flcl-

^.•- le Facciate dell'Arco di Costanlino , si ritrovarono impro-
visamente una mattina , verso il fine del Pontificato di Clcm.
VII. tutte senza testK , e tali si restarono fino a Gl'-m. XII.

che neir universal ristoramento di questo Arco, a cui por-
tollo la nativa sua generosità , e magnificenza , diede ancora
la previdenza per la riparazione necessaria delle teste man-
canti , cosa che fu con grande esattezza, e proprietà ese-

guita , e sommamente applaudita. Autore di quel sacrilego

attentato fu stimato Lorenzino de' Medici , stranamente a-

vido , e senza misura delle cose antiche , ed apportò un tal

fatto si grande rammarico a Clem. VII. che apertamente
chiamava (ietto Lorenzino infamia, e vituperio della Casa
Medici, come ce lo attesta il Varchi nella Storia Fiorentina,

ed è ben crediliile che se sopprawissuto f.i^se quel degnis-

simo Pontefice qualche tempo , costretto averc!)be il Keo a

riportare quello , che con tanto scapito del proprio onore
aveva tolto .
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]a banda verso il Palazzo del Senatore nella scala fat-

ta a cordoni e quando Sisto disfece detti posamenlìj

io osservai , che quelle pietre verso il muro erano la-

vorate , e vestigio di Nerone ,
})erchè mi accorsi alla

modinatura esser le medesime , che si veggono oggi

nel frontispizio , ed in altre pietre, che per li tempi

addietro mi ricordo cavate in quel luogo .

1 1. L' Arco , dove si dice oggi di Portogallo , tie-

ne tal nome
,
perchè vi abitava 1' Ambasciatore di Por-

togallo ; innanzi fu chiamato 1' Arco dalli P>etrofoli:

fu chiamata cosi una nobilissima Casata di Roma pa-

drona del detto Arco ; ma io credo che il detto co-

gnome derivi dai Trofei , che forse nelle istorie erano

scolpiti , ma l' ignorante volgo lo chiamasse T Arco del-

li Ketrofoli , in cambio di Trofei , ed al tempo mio
vi si cavarono certi pezzi d' Istorie (a) , e vi erano cer-

ti Immaginiferi con Trofei in mano , e sopra questo

fondo la mia opinione

.

Allo sdci^iio contro di esso l^eo si aggiunsero li due
bandi puhblicati l'uno da'" Caporioni di perpetuo esilio;

L'altro del Senatore . che prometteva premio adii l'aves-

se ucciso, onde si vide ol'bl'gato a fviggirsene per salvarsi.

Ma ciò che sommamente accrebbe 1' orrore àdV abominevole

delitto , fu la puugentissima ugualmente , che eloquente O-
razioiic recitata contj-o di lui dal Molza nella Accademia
Komana avanti Cardinali , Prelati , ed ogni ceto di persone.

Cagionò (juesta per tutte le sue circostanze tale sconvolgi-

mento nel di lui animo , che presela pazza risoluzione per

ricoprire la somma vergogna, che glien' era venuta , di uc-

cidere , come fece, Ales-andro 'Medici primo Duca di Firen-

ze , e di lui cugino , persuadendosi con una azione «lì tan-

to coraggio , e strepito di poter compensare l' indegnità del-

la prima sotto lo specioso j rctosto di liberar la Patria dal

nuovo gi^'i-O , e ristìtuirle la sua primiera libertà ; come ab-

biamo dal Giovio riferito dall' Abbate Serassi nella Vita da

lui scritta con uguale erudizione , che dottrina del celebre

letterato iNlolza , e premess:i all' edizione delle di lui opere

di medesimo fatta con tanto vantaggio della Letteraria Ke-
publdica.

(a; Delle tavole di marmo qui riferite dal Vacca ab-

biamo parlato nella ^ota all'Arco di Portogallo nella Ro-
ma Antica del Nardini , avendole ivi rappresentate attual-

mente esistenti nelle Facciate de' ripiani delle scale de'

Palazzi laterali sulla Piazza del Campidoglio , facenilone il

più singoiaie oniaiuonto. >
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IO,. Cr.vandosi innanzi ai SS. Quattro Coionatf

in certi canneti , si scopersero quantità d' Epitaffi,

tra i quali sentii dire , che ven' era uno di Ponzio

Pilato; ed appresso questo luogo vi era una vi-

gna piena di frammenti di figure, ed opere di qua-

dro accatastate , e cavando il padrone , vi scoperse

molte calcare fatte da antichi moderni , e credo che

detti frammenti fossero ivi per farne calce , e fu

forse al tempo di quelli Papi per estinguere 1" Ido-

latria .

i3 Sotto lo Spedale di S. Gio. Laterano vi at-

traversa un fondamento grossissìmo tutto di pezzi di

Ijuonissime figure , vi trovai certi ginoechi , e go-

miti di man iera greca
,

parca tutta la maniera del

Laocoonte di Belvedere, e ancora si potrebbero ve-

dere. Dove vanno tante fatiche de' poveri scultori !

i4 Innanzi a S. Lorenzo fuori delle mura , nel-

la via Preneslina vi era una Fabbrica antica mo-
derna , fu disfatta per far piazza alla Chiesa ; nelle

mura e fondamenti , vi furono trovale dicidotto , o

venti Teste , e tutti ritratti d' Imperatori ; e V. S.

ne vide parte nella Galleria Farnese , ed in mol-

fi luoghi uri ricordo di aver viste queste stragi dell*

antichità.

i5 Alla Porta di Roma di S. Lorenzo fuori

delle mura nominato
,

poco lontano da essa dalla

banda di fnora vidi cavarvi molti e molti pili di

marmo e di granito, e l'uno stava poco lontano

dall' altro nel luogo dove furono colloca-ti da prima;

in effetto erano sepolture
,
pochi avevano iscrizioni,

ed erano sfondate nei fianchi , ovvero rotti li co-

peiTchi per entrarvi dentro a cercar tesori , né fuv-

vi trovata reliquia dentro; e perchè mal lavorati,

e di male modinature gotiche , io vò pensando che

fusse quando la misera Italia era regnata da loro , e

mi ricordo aver letto, che dettero gran sconfitta

alla detta Porta ; forse erano di quelli Capitani mor-
ti in quelli assalti, e volsero esser sepolti nello stes-

so luogo dove morirono , e pareva quasi fossero

fatti tutti ad un tempo j e li delti pili ne sono due
a pie di Monte Cavallo accanto li Cappuccini , di

marmo intagliati molto grandi : un altro di grani-

to alla piazza di S. Marco alla Fontana , ed un' al-

tro nel Cortile del Cardinal Farnese, ed il resto

sparsi p«r Roma .
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iB Nella via che parte dalli Trofei di Mario,

e va a Porta Maggiore a mano manca nella vigna

dell' Aspra vi fu trovala una strada seldata , e ac-

canto ad essa molte statue di marmo, e ritratti di

bronzo degl" lm]K'i\itcri , i^ran quantità di vasi di

rame con med.iglie abbruciate, e incrostature di mi-

schi ; ed a quel tempo il padrone della vigna che

si chiamava Francesco d'Aspra, ritrovandosi Teso-

riere di Papa Giulio III, ogni cosa mise in mano
di Sua Sunti là , da cui poi furono donate a diver-

si Preucipi ; io mi ricordo quando si cavarono .

in Appresso detta vigna vi è un Tempio an-

tichissimo di Cajo.e Lucio
,
per corrotto vocabolo,

oggi è chi.-imato Galluz/,! ; accanto ad esso , molti an-

ni dopo , vi furono trovate molte statue maggiori del

naturale, una Pomona di marmo nero , erano stale tol-

te le teste, e le mani di bronzo; vi era un Escu-

lapio , un Adone , due Lupe nella guisa di Becchi , una
Venere, e quel bel Fauno , che è nella Galleria Far-

ffese (die già fu mio) un Ercole , e un Antinoo , e

quel che più mi piacque vedere, due accette , da

una banda facevan testa , e dall'altra avevano il ta-

glio a guisa d'alabarda : l'istessa testa si vedeva es-

pressa nella macinatura del colpo sopra di essa figu-

ra . Io fui padrone di tutte due , ne donai una a

Monsignor Garimberto , e 1' altra mi fu rubala in

casa . Credo che fossero armi de' Goti, e il taglio se

ne servissero negli affronti a spaccar Targhe , la te-
" sta poi per rovinare le Antichità j e le istesse im-

magini ho viste nelle rovine dell' Arco di Claudio,

che erano maggiori due volte di questo schizzo e

furono trovate con le istesse figure.

i8 II Cavallo di Campidoglio di bronzo fu ri-

trovato in una vigna incontro le Scale Sante a San

Gio. Laterano, e stando in terra moki anni , non te-

nendosene conto , fu crealo Sisto IV. e lo dirizzò n<!Ì-

la 'Piazza Lateranense con un bel piedistallo di mar-

mo , con la sua arme, ed Epitaffio col suo nome,
ed ivi è stalo al tempo di Paolo III

, quale lo con-

dusse in Campidoglio , e fecegli fare un piedistallo

da Michel' Angelo , e fu guasto un pezzo di fregio ,

V*^ ed a^hi trave di Tiajano
,
perchè non si trovava mar-

mo sì grande ; e perchè detto Cavallo fu trovato nel-

la proprietà del Collegio Lateranense
, per cjuesto
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detto Collegio pretendeva esserne padrone , ed auro-

ra litiga col Popolo Romano , né passa anno , che

non facciano atti per mantenere le loro ginrisdizio-

nl . Tutto questo ho inteso dire .

19 Mi ricordo da puerizia aver vista una Lu-
ca come voragine sopra la Piazza del Campidoglio

,

ed alcuni che vi entravano nell' uscire dicevano es-

servi una femmina a cavallo a un Toro ; e un tem-
po dopo ragionando con Mastro Vincenzo de Rossi

mio maestro, mi disse esservi sceso , e vista la fa-

vola di Giovo , ed Europa di marmo di bassorilie-

v-o sopra il Toro , murata da uno dei lati della stra-

da , che partiva dall' Arco di Settimio Severo , e

tagliava il Monte Tarpejo , e riusciva al piano di

Roma , dove oggi cominciano le scale d' Araceli ,

ma se ò ripiena non è meraviglia
,

perchè le gran

rovine del Campidoglio 1" hanno ricoperta .

20 Dopo il palazzo dal Sig. Giuliano Cesariiii

ho \isto un Tempio (a) antico di forma tonda con

colonne di peperino ; credo che fossero coperte di stuc-

chi ; vi sono ancora gran muraglie di quadri pur di

peperino j grande edifizio mostra certamente , ed In

molte cantine si vede , che seguita la medesima fab-

brica j a me non pare, che nessuno autore ne fac-

cia menzione , forse che per esser tanto ricoperta dal-

le Case , non se ne sono avvisti , ma sia come si

voglia , è cosa notabile .

21 La piazza, dove abitano gli Orfanelli, che

oggi si dice Piazza di Pietra , mio padre mi disse,

che si chiamava di Pietra per la gran quantità de'

frammenti antichi che prima vi erano stati cavati:

(a) Il Tempio, di cai qui il Vacca , si può credere con
fondamento appartenesse al Circo Flaminio , sapendosi eli'

era circondato da simili edifizj , ma se dedicato fosse , o al-

le Muse ,0 ad Ercole oMusagcte , o ad Ercole Custode , op-
pure ad Apollo , secondo i varj sentimenti degli Antiqua-

rj , non si é potuto ancora ritrovar monumento alcuno t

onde possa determinarsi più all' uno , che all' altro .

Si ritrova questa Antichità nel cortile de' PP. di S.

IN^iccolò a' Cesarini . Il Piraiiesi , che ha ^^eduto questo an-

tico avanzo , lo crede del Tempio di Apollo , e dice aver

trovato intorno al muro superstite Colonne Joniche di mez-
zo rilievo di peperino , rivestite di stucco di ottima manie-
ra .
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mi ricordo vedervi cavare , e \i furono'' trovali pie-

distalli eoa Trofei , e Provincie piiyioni di mezzo

rilievo (a) , ed al prescMite vi sono tornati a cava-

re, e ne trovano degli altri , e sono ccnipa^ni di

quelli, che V. S. vide neli' Antiquario di Farnese.

22 Accanto il Coliseo verso Ss. Giovanni , e

Paolo , vi è una vigna : mi ricordo vi lu trovata

una gran platea di grossissimi quadri di travertini , e

due capitelli Corintj ; e quando Pio lA . le lerme
Diocleziane restaurò, e dedicolle alla ^Madonna de-

gli Angeli , mancandogli un capitello nella nave prin-

cipale , che per antichità vi mancava , vi mise uno
di quelli j e vi fu trovata una Barca di marmo da

4o palmi longa , ed una fontana molto adorna di

marmi, e credetemi , che aveva avuto più fuoco ,

che acqua ; ed ancora molti condotti di piombo. Di-

cevano essere il fine di casa aurea : e dipoi N espa-

siano vi fabbricò il Coliseo .

23 Molti anni sono mi raccontava uno scar-

pcllino , che il Padre di suo Padre
,
quale fu a'

tempo di Sisto IV. nelP Antoniana , aveva visto uu'

Isola di marmo con molti pie di figure attaccati nell'

istessa Isola ; e vi era ancora una Barca di marmo
con figure sopra, ma tutte minate, quale andava

verso quell' Isola navigando , ed una conca di gra-

nito 5 e disse il vero
,

perchè Paolo Ili. la trovò,

ed oggi è nel suo palazzo restaurata ; ed anclie una
Conca di granito (b)

,
quale sta nella piazza , e V

(a) Di questi Piedestalli rappicsentaritì Proviaeie in

altre parti ritrovati , si è parlato nelle iNote al INTaidini

(\>) Da quanto qui si narra dal Vacca , assai chiara-

mente si comprende, ohe nell' Anno i6o4. tempo ,

in cui queir Autore scriveva , le due gran Conche di

granito ritrovate nelle TcrniC Autouiane , si .stavano an-

cora giacenti sulla Piazza Farnese , come appunto nelT An-
no iBgi . pubhlicatc le aveva il Tempesta nel suo Prospet-
to di Roma, donde evidente si rende lo sLa£,lio di quelli ,

che hanno incautamente attribuito a Paolo 111 , che mori
nel 1549., ^ ^^ Nipote C.irdin. Alessandro morto nell' An-
no 1&89 , le due bellissime Fontane , che adornano la sud-
detta piazza , venendo dimostrata la falsità di tali Kpochc dai
tatti posteriori del Tempesta, e del Vacca , e molto più dal-
la mancanza in quei tempi dell' acqua, che le potesse ani-
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altra Conca sua compagca la levò dall" Anlonisita

Paolo II. e la messe sopra la Piazza di S. Marco ,

ma poi il Cardinal Farnese la condusse nella sua

Piazza per accompagnar l'altra ; in somma tutte due
erano nell' Antoniana , ma la Barca non si è mai
trovata; fate conto che avendo un tempo navigato

per acqua , dovette poi navigar per fuoco in qual-

che calcara. \i furono trovati ancora li due Erco-
li, che stanno uel Cortile Farnese. Il Duca Cosi-

mo ne levò una gran colonna di granitole l'ha

condotta in Firenze , sopra la Piazza delia Santissi-

ma Trinità, dirizzata con una \iuorla di porfido,

in memoria della vittoria ottenuta contro Pietro

Strozzi ; ed in quel luogo gli fu data la nuova .

24 A' Santi Pietro , e Marcellino sotto la Chie-

sa , vi si trovò gran quantità di pilastri con volte

addosso sotterrate senza lume , così fabbricale dagli

Antichi; io credo che fusse Castrwn aqune, per-

chè da quel luogo da Sisto V. vi fu fatta una sco-

perta dì grossa muraglia , fondata sopi'a quadri dì

travertino , e furono levati in servizio delle sue fab-

briche : non poteva esser altro che un acquedotto,
che pigliava l'acqua dal Castello che andava verso

il Coliseo . Vi fu trovato un Idolo di m.irrno poco
minore del naturale , e stava diritto , con piedi e
mani gionte , ed un serpe Io cerchiava dai piedi si-

no alla bocca ; era vestito d' un sottilissimo velo ^

aveva al collo una ghirlanda di fiori di granati , e

non molto lontano da lui, una Venere grande al na-

turale , che figura uscir dal bagno con un Cupido
appresso , e la comprò il Cardinal Montalto .

mare , non essendo comparsa in Roma 1' Acqua Paola , che

ne forma i saliesiti , e le fa co>i ahboadauti , seiuion nel!'

Anno 1612 , come ce Io attesta la Lapide sopra la gran Fon-
tana a Ponte Sisto . Allora fu , che il Cardinale Odoar-

do Farnese potè pensare alla disposizione , ed alzamento

delle due nobilissime Fontane , avendo acquistato in fatti

per tal' effetto 4j^- oncie di queir acqua , con valersi , per

r esecuzione dell' opera , delli due Fratelli Kainaldi , come
dietro la scorta del Martinelli nella Roma Ricorcata , e di

altre memorie savia nente rileva il Cassi nel Tomo I. dt-l

corso delle Acque pag, ^90 , e seg.
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23 Non molto lontano dal dello luogo , nella

\ìena di Francesco da Fabriano , \i furono trovate

sette statue nude di buona mano ; ma gli antichi

moderni, per levare le immagini dell' anlichilh , le

avevano in molli luoghi scarpcilale , e con la loro

ignoranza avevano levalo la beila , e graziosa manie-

ra antica . Vi furono trovali ancora molli condotti

di piombo , e terra colla , e dimostravano pigliare

acqua nel detto Castello .

26. Nella Via accanto la Minerva , elle va all'

Arco di Camigliano , sentii dire a mio Padre, che il

Tevere , e il Nilo di Delvcdere furono trovali den-

tro una Casa , nella quale ^i é dipinto il Nilo di

chiaro scuro nella fjicciata , volendo forsi dinotare,

eh' erano stati trovali in quel luogo
,

27 . Dietro ali.* suddella Casa vi è la Chiesa di

S. Stefano del Cacco ; questo nome deriva da due Leo-

ni di Basalto pietra di Nuniidia di color ne2;ro ,
qua-

li mi ricordo slare innan/.i alla suddetta Chiesa ; od

al Tempo di Pio IV. furono trasportati in Campido-

glio , e furono messi per ornamento al principio del-

le scale falle a cor(li>ne , che conducono sopri la Piaz-

za ; e pochi anni sono fu cavalo sotto detta Chiesa ,

t". 1 u scoperto parie di un Tempio , che ancora vi era-

no le Colonue in piedi di marmo giallo , ma quando

]e cavarono , andarono in pt//j , tanto erano abbruciate;

\'i tro\ irono ceni piedeslalli , dove gli antichi sacri-

lìcavano ; \i erano scolpili certi Arieti con ornamen-

li al collo , che solevano usare gli Antichi j mi ri-

cordo averne veduti in più luoghi : e si trovano og-

gi in Casa del 6ig. Orazio Muti 5 e non è dubbio , che

«otto detta Chiesa vi sono gran cose , ma si perdono

per non mettere della Chiesa in roviaa .

28. Piazza di Sciarra si dice così dal Signor

Sciarra Colonna , che in quel luogo abitò . ^'i furono

trovali al lemp^ di Pio IV^. li frammenti dell' Arco
di Claudia, e molti pezzi d' Istorie col ritratto di Clau-

dio
,

quali furono comprali dal Sig. Gio. Giorgio Ce-
snrino,ed oggi si trovano nel suo Giardino a S. Pie-

tro in Vìncoli (a).

(a) II qui accen.i.^to Giardino appartiene presente-
Di,e!itc ai Padri di àan Francci»;o di PaoU iC JMoiiti , ma



i6 N E M O R I E
Io comprai il resto di detti framìnenti , e furono cea-

lo trentisei Carrettate , tutta opera di marmi gentili

solo rimbasnmento di saligno ; e pochi anni sono
,

vi era sopra terra in opera un pezzo d' Istoria
,
qna-

le era una ficcia dell" Arco , e fu levata da' Romani,

e murata nel piano delle scale , che sagliono in Cam-
pidoglio .

29. INli ricordo aver visto
,
quando si faceva il

Condotto maestrale delle acque , che nuovamente si

sono condotte in Roma , una strada selciala
,

quale

viene da Porta del Pondo , e va diritta alla Piazza

di S. Luigi: e in detta Piazza vi furono scoperte tre,

o quattro Colonne , a ma parse , che fossero compagne

a quelle della Rotonda di granito delP Elba j e poco

lontano in Piazza Midama , sotto la Casa di Benein-

bene , vi furono trovati gnu Pilastri di travertino,

in uno de' qmli vi era ancor qualche residuo dolli

«colini , dove sedevano li spettatori , e facevano fac-

cia dentro l'Anfiteatro vedendosene ancora nelle Case

di quei Caldarari in capo a Navóna , ed in Sant'

Agnese, sotto il Palazzo del Principe di Massa ; e do-

ve è og^i la Torre degli Orsini , dicono vi fusse tro-

vato il Pasquino ; e secondo me veniva ad essere in

capo a detto Anfiteatro , dove si facevano le Feste

Agonali , e ritiene ancora il nome di Agone .

òo. Sotto la Casa de Galli , mi ricordo vedervi

cavare un gran pilo di marmo , nel Ponteficato di Gre-

gorio X.UI, e trasportalo in Piazza Navona ; oggi ser-

ve per alj')^verare i Cavalli . Vi furono trovati ancora

certi Cnoil.'ili scolpiti con Targhe , Trofei , e Cimieri,

che 'bv iUJ segno vi fusse qualche Tempio dedicato

a Marte ; e presentemente detti Capitelli sono in Gasa

di delti ijalli nella via de' Lealarj di fianco alla Can-

cellarla .

3i. Appresso S T>mtnso in Parione in un vicolo

che va alla Pic3 , mi i-icordo vedervi cavare due grosse

Colonne dì giallo, quali furono segate per adornare

la Cappella G egoriana in S. Pietro ,

nulla si oaò 11^-^ 'l;l .tastiti) , che a'jljiaao avuto i pezzi di

Antichità «ini a'CJi-nti , doven lo ivi esservi pure una Go-

lonoa ben grvi le , tri^portata»^ del Foro Trajaao ,
come m

queste Memorie na:n. io5.



DI FLAMINIO VACCA 17

32. Mi ricordo al tempo di Giulio III. tra la Pa-
ce , e Santa Maria dell' Anima, \i furono cavati al-

quanti rocchi di Colonne di mischio Afiicauo , e di

Porta santa
,
quali erano abbozzati ad usinza di cava,

mai stati in opera
,

grossi da y. palmi , e li comprò
il Cardinale di iMonlepulciano : e si vede , che la por-

la della Chiosa dell" Anima è tutta di porta santa
,

óltre i due pili di Acqua santa
,
pure di mischio no-

bilissimo , e credo che in quel luogo fondandola Chiesa

trovassero delti niischj , e se ne servissero .

33. Intesi dire , che quando M. Antonio da S.

Gallo ,al tempo , che Paolo III. era Cardinale , ebbe

fondato il Palazzo Farnese , e tirato buona parte del

cantone verso San Girolamo , detto cantone foce uu
gran pelo , ed il Cardinale, che faceva la spesa , im-
putò M. Antonio di poco accorto , né li volse fondare

sulla creta , ed usare ogni maestrale diligenza : restato

stupito d'onde procedesse tal disordine , come valent'

uomo si risolse fare una Grotta , ed entrò sotto detto

cantone , non stimando spesa di sua borsa , né fatica

alcuna ; Qualmente trovò una Cloaca antica fatta nel-

la creta di gran larghezza , che si partiva da Campo
di Fiore : e andava a comunicar col Tevere . Fidatevi

poi fondar sopra la creta . >

34- Accanto la Chiesa di S. Eustachio , appresso

la Dogana , mi ricordo, che sopra terra v'erano tre

Piatti di granito dell' Elba , trovati suppongo in quel

luogo, mentre appresso vi erano le Terme di Nerone,

servendo detti Piatti per lavarsi ;ed al tempo di Pio

IV. ne fu concesso uno più bello , ed intiero al Ma-
gnifico Sig. Rotilio Alberini j che portatolo coli' argano

in una sua Vigna fuori di Porta Porlese , lo collocò

ad una peschiera : e gli altri due erano rotti , nò mi
ricordo , che se ne facesse; ed erano da 3o palmi, in circa

di diametro , ben lavorati , e di graziosa raodiuatura .

35. Uno dei due Leoni di Basalte , e la Conca

di porfido , che sin' al tempo di Sisto IV. sono stati

avanti il Portico della Rotonda , furono trovati al

tempo di Eugenio IV. quando fece la Basilicata per

mito Campo Marzio ; e vi si trovo anche uà

po'.zo di testa di metallo , ritratto di M. Agrippa , una

zampa di Cavallo , ed un pezzo di Rota di Carro j

da questi si va congetturando , che sopra il froutespizio

Tom. ir. B
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del Portico , vi fosse Marco Agrippa trionfante , so-

pra un Carro di bronzo , e nella penden7,a del fronti-

spizio stessero i Leoni , e nel n)ezzo la Conca con le

Ceneri di esso . Al tempo di Clemente VII , essendo

Maestro di Strade Ottaviano della Valle , volendo ac-

comodare la strada , scoperse li detti Leoni , e Conca,
che un' altra volta si erano ricoperti ; fece due piedi

alla Conca con la sua Iscrizione , ei Leoni li sollevò

da terra sopra due tronchi di Colonne ; e Sisto V.
poi li trasportò alla sua Fonte Felice alle Terme
Diocleziane

,
per essere sua impresa . La Conca (.ì)

è rimasta avanti il Portico ,e li bronzi trovati da
Eugenio IV. suppongo li fondessero .

36' Mi ricordo , fuori di Poria S. Gio: un miglio

passati I' Acquedotti , dove si dice il Monte del Grano,
vi era un gran massiccio antico fatto di scaglia ',

Lastò 1' animo ad un Cavatore di romperlo , ed en-

tratovi dentro , calò giù tanto , che trovò un gran Pilo

storialo con il Ratto delle Sabine , e sopra il coper-

chio vi erano due figure distinte con il Ritratto di

Alessandro Severo, e Giulia Mammea sua madre .den-

tro del quale vi erano delle ceneri ; ed ora si trova

nel Campidoglio , in mezzo al Cortile del Palazzo de'

Conservatori .

37 Mi ricordo , che nella via , che parte da Mon-
te Cavallo , e va a Porta Pia , al teinpo di Sisto V.

vi furono fatte quattro Fontano , di una delle quali

è padrone IMuzio ^lattei , che fabbricando in quel luogo

vi trovò un Sacrifizio con il Vitello , ed alcuni Leviti,

un Bacco due volte maggior del naturale, con un

Fauno , che lo sostenta , ed una Tigre ai piedi, che

Inangia dell' uve , una Venere , ed altre statue di buo-

ni Maestii ; e perchè detto luogo fa capocroce alla

strada , che va a S. Maria Maggiore , volendo la gente

fabbricar Case , si sono scoperte molte fabbriche po-

vere , tenendo fussero stufe plebee ,
più che altro .

38. Mi ricordo presso detta strada , verso S. Vi-

(a) Questa Conca si ammira presentemente nel Se^
pelerò di Clemente XII, nella Cappella Corsini in S. Gio^

Laterano .
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Vitale , vi fu trovato un Tempietto con coli^nne di

inarmo bigio Africano , di venti palmi 1' una non
sovvenendomi se detto Tempio fosse di pianta ton-

da , ovvero ovata .

89. Incontro S. Antonio , verso 1' Osteria di S.

Vito , vi furono trovate molte Colonne di marmo
bigio statuale sotto delle quali vi era un bel lastri-

cato di marmi , ed un Vaso grande di sette palmi

largo, ed altrettanto alto , con manichi capricciosi ,

ed alcune maschere accommodate con disegno , Ritratti

de' Filosofi , tra quali Socrate , ed il detto Vaso
credo sia appresso il Cardinal Farnese .

40. INli ricordo , che dove al presente si sono

collocati i Cavalli di Monte Cavallo da Sisto V. vi

era una gran massa di selci con scaglia di Traverti-

no mescolata
,
quale credo fusse un Mausoleo , ma

essendo del tutto spogliata , non se ne puoi dir' al-

tro ; e fu spianata come oggi si vede .

4i. Appresso il suddetto luogo so , die vi fu

trovata una Roma a sedere di marmo salino gran-

de quattro volte il naturale , lavorata da praltico

Maestro , ma fatta però per lontananza in qualche

veduta . La comprò il Cardinal di Ferrara , condu-

cendola nel suo Giardino (b) presso Monte Cavallo .

42. Nel Monte di Santa Maria Maggiore verso

la Suburra , facendovi cavare il Sig. Leone Strozzi,

vi trovò sette Statue due volte maggiori del natu-

rale , le quali furono date in dono a Ferdinando
Gran Duca di Toscana, a quel tempo Cardinale in

Roma ; la più bella di esse un Apollo , che restau-

j-ataglisi da me , fu collocala nell' i ingresso del suo

Piilazzo alla Trinità de' Monti nel primo piano del-

le scale a lumaca.

43. Nella Vigna de' Frali della Madonna del

Popolo , contigua al Giardino di detto Duca , si

(|j) Qnesto Giardino altre volte appartenente al Gar-
clliiale Ippolito d' Este di Ferrara , fu acquistato da Gregorio
Xll , che pensò fabbricare il Palazzo Quirinale per comodo
de' Sommi Pontefici, ed in quella parte di Giardino infe-

riore, che guarda nel Cortile della Panetteria, anche alprc-
sciile sopra certi arconi, entro de' quali vi sono Fontane ,

si conservano le Arme del suddetto Cardinale
,

B *
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vedono molti andamenli d' acqua , tra quali vi è

una gran Lotte , ricetto di acijua , cosa notabile per

la sua magaificeuza .

44- Ho sentito dire , che Paolo III. levò dal

Cortile de' Colonnesi , dove al jiresentc .';i)ita il

Cardinal di Fiorenza
,

quelli due prigioni , che sono

in capo la scala del Palazzo del Cardinal Farne-

se (a) , ma credo fussero da' moderni trasportate in

detto Cortile , mentre conoscendosi manifestamente

essere di mano del Maestro della Colonn.-i Trajana
,

si puul credere fossero sopra uno di quelli Archi
,

che stavano nel Foro di essa Colonna da quella par-

te , che volta verso loro ,• e iì(ìI fondare alcune loro

fabbriche si dovettero trovare .

45. Parimente al tempo di Sisto V. presso San

Lorenzo in Lucina dalla parte verso Campo Marzo,

il Cavalier Fontana vi trovò una gran Guglia (b) di

granito Egiziaco ; e pervenuto all' orecchio di Sua
Santità , commise , che si scoprisse, con intenzione

di dirizzarla in qualche luogo ; ma detto Cavaliere

trovandola mal trattata dal fuoco , e datone ragua-

glio a Sua Santità , fu risoluto di lasciarla stare .

46. Fuori di Porta 8. Pancrazio nella Vigna di

Antonio Gallese , nel cavarvisi , si trovarono una
quantità di sepolture con Epitaffi di marmo , tra

quali ve a' era uno che diceva solo ALternali somno,

ed un altro In tempore
,

qiiod non comburìtur ; ma
se saranno stati visti da D. Pier Leone Castelli , co-

me intelligente , ne averà cavato il sugo

.

47. Mi ricordo , che a Sani' Agnese , fuori di

Porta Pia , vi sono state trovate molte Grotte alte

un uoiiio , larghe circa cinque palmi , tutte fodera-

te con lastre di marmo , non sapendo giudicare a

che servissero : ma essendovisi trovate dell' ossa , si

crede fossero de' Martiri , i quali in quel luogo stes-

sero per paura de' Tiranni .

(a) Si vedono anche al giorno d' oggi le due Sta-

tue qui riferite avanti la magnifica porta della gran Sala

Farnese .(iVo/. /^.E</.) Oggi si veggono in Napoli,

(b) Questa è la gran Guglia , che si trovava in Cais

pò Marzo , estratta nel Pontificato di Benedetto XIV. di-

cui abbiamo abbastanza parlato nelle Note alla Koma An-
tica del Nardini al suo luogo .
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48. Fuori della Porta di S. Giovanni nella Vi-
gna del 5ig. Annibal Caro essendovi un grosso raas-
6Ì( ciò

, e dando noja alla Vigna , il detio Sig. An-
nibale si risolse spianarlo : e vi trovò dentro mu-
rati molti Ritratti d'Imperatori , oltre tutti i Dodi-
ci : ed un Pilo di marmo , nel quilo erano scolpite
le forze di Fecole , o molli altri fiamnienli di sta-
tue

, maniera greca , da eccellenti Maestri lavorati :

ogni cosa era buona ; delle suddette Teste non mi
ricordo

, cbe ne fosse fatto , na del Pilo ne fu se-
gata la faccia d' avanti , e mandala a Muralara a
Monsignor Visconti (a)

49 Nella Vigna del Signor Domenico Biondo
alle Terme di Costantino nella Rupe di Monte Ca-
vallo

, qnest" anno vi si è trovato un Apollo di
marmo grande al naturale con le ali a gli omeri,
cosa non più veduta da me .; ed alcuno Teste de'
Termini

, tra quali vi era un Pan cornuto con peli

di Capra
, ed una Cibele tonila sedente sopra due

Leoni
, da buon maestro lavorati .

5o. Appresso il Giardino del Capitano Mario
Spiriti

, si trovarono sette Teste dì Sabine molte
belle, con conciature dì capelli molto capricciose ;

come ancbe un Pilo ovato di marmo pario con il

basso rilievo di Bacco , tirato sopra il Carro dalle
Baccanti

, alcune delle quali danzavano , e sonavano
Cembali, ed i Satiri con le Tìbie: il tutto fu com-
prato dal Cardinale di Montepulciano (a) mandando-
le a donare al Re di Portogallo , ma 1' invidioso Ma-
re se le assorbì

.

5i. Passato Ponte Sisto ; verso Trastevere , do-

(a) A Monsign. Visconti apparteneva in altri tempi
la Villa , oggi Pallavicini , di Frascati , dove aveva molte co-

se atiliche radunate , e però é crediiiile , che colà fosse-

trasportata ancora F Anticaglia qui P-ominata.

(b) 11 Cardinale di Monte Falciano , altre volte pa-

drone della Villa Medici alla Trinità de' Monti , era di Ca-

sa Ricci ; ed oltre li monumenti antichi qui nominati , altri

pure ne mandò in dono al Re di Portogallo, come si rac-

coglie da queste Memorie num.58 , ma si 1' une , che le al-

tre soffrirono la disgrazia di restar nel viaggio assorbite dal

Mare.
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ve è la Chiesa di S. Gio. della Malva , mi ricordo

vi fu trovato un Piatto circa venti palmi di larghez-

za molto bello, di marmo bigio Africano , Ferdinan-

do Gran Duca di Toscana , in quel tempo Cardina-

le in Roma , comprò detto Piallo , e lo condusse

nel suo Giardino alla Trinità sopra il Monte Pincio j

e perchè detto Piallo era grosso di fondo , messi in

considerazione al Cardinale , che ne segasse due ton-

di , e cosi fece, e sono ancora in dello Giardino^

cosa bella per la sua grandezza .

$2. Accanto il Tevere , dove al presente fanno

la Sinagoga gli Ebrei , al tempo di Pio IV. vi fu-

rono trovati duo Gigonli , che tengono due Cavalli,

di marmo statnale
,
qu«li furono trasportati in Cam-

pidoglio , e collocati in capo della scala al fine del-

la piazza , dove al presente si trovano ; e delle sta-

tue era opinione di alcuni , fossero Pompei , ed al-

tri Castore , e Polluce
,

per certi cucuruzzi come
Hiezz' ovo in capo ; il maestro fu mediocre , dando

a medesimi poco spirito .

53. Ho sentito dire a Gabriel Vacca mio Pa-

dre , che il Cardinal della Valle incapricciandosi di

cavar Tesori , fece cavare nelle Terme di Marco
Agrippa, nelle quali vi trovò una gran corona Civica

Imperiale di metallo dorata -, e perchè aveva simiglian-

za di certe ciambelle , che a quel tempo si vende-

vano per Roma
,

quelli Cavatori dissero : ecoo una
Ciambella ; e per aveie la mancia corsero al Cardi-

nale , dicendogli ; avemo trovato una Ciambella di

bronzo ^ e di li a poco venendoci ad abitare un
Oste , fece per insegna la detta Ciambella ; ed in

questo modo è stato sempre chiamalo , la Ciambella .

54. Le Case mie , dove al pres(>nte abito , so-

no fabbricate sopra dette Terme ; e volendo fondare

un muro , trovai 1' acqua , e tastando con il palo

di ferro , trovai un Capitello corintio -, e misuratolo,

era dal corno sino al fiore palmi quattro , che ve-

niva ad essere come quelli del Portico della Roton-
da , e soprabbondando 1' acqua , convenne lasciarlo

dormire . Nel far la Cantina , vi trovai un granlNlc-

chione tutto foderalo di condotti di terra cotta pia-

tii , né ad altro servivano , che a condurre il calde

in detta Stufa j e sotto vi trovai il piano , dove ca-
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minavnno gli anliclii , foderato di lastre di marmo ,

e sotto dette lastre era un forte lastrico , e sotto il

lastrico erano molti pilasirelli ; che lo reggevano in

aria , e ira I' uno , e 1' altro \i ponevano il fuo-

co , trovandosi ancora delle ceneri , e carboni . Si

scoperse parimente un grosso vacuo foderalo di fo-

gli di piombo , con molta diligenza incliiodaii eoa

chiodi di metallo , e quattro Colonne di granito ,

ma non molto grandi : e mi riso! si di murare sen-

za cercar' altro .

55. Sotto il nostro Arco , volendo mio Padre

farvi una Cantina , vi trovò alcuni pezzi di corni-

cioni , tra quali uno lungo palmi tredici , largo ot-

to , e alta cinque : e venduto ad un Scarpelliuo ,

ne fu fatta la lapide del Duca di Melfi , di Casa
Piccoloniini , e 5' incontra al primo ingresso del-

la Chiesa del Popolo .

Sy. Volendo li Vitlorj fondare il loro Palazzo

trovarono una gran .scala , che saliva in dette Ter-

me d' Agrippa , di marmo molto consumato da

piedi
i
da che si congettura fosse 1' ingresso princi-

pale 5 ma soprabbondando l' acqua , fu forza fonda-

le senza veder' altro .

56. INIi ricordo , che nella via, dove abitano li

Leulari
,

presso il Palazzo della Cancellaria , nel

tempo di Papa Giulio III. fu trovato sotto una Can-

tina una statua di Pompeo di palmi quindici alta
,

avendo sopra il collo un muro divisorio di due Ca-

se : il padrone di una fu inibito dall' altro, tenen-

do ciascun di loro essere padroni di detta statua :

allegando uno pervenirsi a lui , mentre ne possede-

va la maggior parte , e 1' altro diceva convenirsi a

lui per aver nel suo la Testa , come più nobìl

parte , dalla quale si cava il nome della statua :

finalmente dopo litigato venutosi alla sentenza, l' igno-

r.iute Giudice sentenziò , che se gli tagliasse il Ca-

po , e ciascuno avesse la sua parte : Povero Pom-
peo ! iSon bastò , che glie la tagliasse Tolomeo

,

anche di marmo correva il suo mal deslino ! Per-

venuta all' orecchio del Cardinal Capodiferro sen-

tenza si sciocca , la fece soprasedere , ed andato da

Papa Giulio , narrandogli il successo , restò il Pa-

pa stupelaiio , ed ordinò immediate , che si cavasse
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con diligenza per se , e mandò a' Padroni di essa

cinquecento scudi , per dividerseli fra di loro | e ca-

vata detta statua ne fece un presente al medesimo
Cardinale Capodiferro . Certo fu sentenza da Papa

5

né ci voleva altro , che un Capodiferro ; ed al pre-
sente sta nella sala del suo Palazzo a Ponte Sisto . (a)

58. Nella Vigna di Gabriel Vacca mio Padre
,

accanto Porta Salara (a) dentro le mura , vi è un

(a) La Statua di Pompeo le di cui vicende reng;ono
qui riferite dal Vacca , si conserva ancoranella stessa Sala
come si è avvisato nelle Note alla Roma Antica del Cardi-
ni ISf. b; dove si è in tale incontro rilevato un for-
te argomento per crederla tale , derivato dalla perfetta
somiglianza, che ha colla medaglia di queir Eroe , pubblicata
dal Causeo nel Museo Romano . Il Palazzo però non è più
della Famiglia Capo di Ferro , già spenta , ma della Casa
Spada

,
mercé 1' acquisto fattone circa la metà del secolo

passato, dal Cardinale Bernardino Spada , celeLre perle
molte Commissioni, felicemente, e con lode eseguite , e
per altri fortunati avvenimenti; e non bastando al di lui
gran gemo questo nobile acquisto volse V animo ad abbel-
lirlo colle opere de' più valent' Uomini , come il vediamo
adesso

, e neli' istesso tempo ad arricchirlo de' più superbi
monumenti antichi , e moderni tanto di Scultura , e che di
Pittura

.
Tra le Statue di Scultura antica , vi si trova la

famosa Statua grandemente stimata dì Antistene a sedere,m atto di ascoltare Socrate, e non Seneca , come inavveduta-
mente e scorso dalla penna di un moderno Scrittore , es-
sendo troppo lontani V un dall' altro i tempi , ne' quali vis-
sero questi due gran filosofi : e lasciate tutte le altre di-
stintamente descritte dall' Abate Venuti , nella sua descrizio-
ne Topografica di Roma Moderna , meritano singolare at-
tenzione le otto gran Tavole di marmo bianco ad uso di
quadri

,
dimezzo rilievo, ove sono mirabilmente rappresen-

tate altrettante Storie favolose, che sono un interessante o-
getto de Viaggiatori

, come il sono pure tra le tante Pit-
ture de più eccellenti Maestri , il Ratto d' Elena di Guido , e
la morte d, Dulone

, del Quercino
, quadri grandi ambedue ,come pure nel Giardino interiore del pian terreno, un vera-mente bellissimo prospetto di Colonnato , imaginato daliJorom.n.

,
cosi somigliante alla scala Regia del Vaticano ,che taluno ha sospettato

, che il Bernini abbia potuto pren-dere "iea da quello per la costruzione di questa

dPll. P . rf'*'''
"^^'d^s''"'-^ Vigna, che ritrovasi accanto

^pHnt •
'

'"^ ""^"^ "'"'"*'« ^' '^'^'^^^e
' "e abl.iVmo

reduto in possesso lo Speziale assieme, ed Antiquario Borio-



DI FLAMINIO VACCA aS

fondo , dove si dice gli Orli Salustiani ;• cavandoci

trovò una gran fabbrica di forma ovata , con por-

tico attorno ornato di Colonne gialle , lunghe pal-

mi diecidolto scanucUate , con capitelli , e basì Co-
rintie ; detto ovato aveva quattro entrate con scale ,

die scendevano in esso al pa\imento tatto di mis-

chj con belli scompartimenti , ed a ciascuna di det-

te entratevi erano due Colonne di Alabastro Orien-

tale trasparente . VI trovammo certi ccndotti sotto

a dett' ovato grandi , che vi caminava un uomo ia

piedi , tutti foderali di lastre di marmi greci , co-

me anche due condotti di ])inn)l)o lunghi dieci pal-

mi 1' uno , ed il vano di essi era più di un pal-

mo , con le seguenti lettere INERONIS CLAVDIVS :

Vi si trovarono ancora molte medaglie di Gordiano

di metallo, e di argento della grandezza d' un quat-

trino , e quaniitù di mosaici. Il Cardinale di Mon-
tepulciano comprò le Colonne gialle , e ne fece fa-

ni , che V aveva ridotta ad una graziosa Villetta , nel qual
stato si conserva ancora : ed è ben mirabile , che dopole
tante ricerche , e ritrovamenti di IMoinmicnti antichi fatti

in questa parte degli Orti Sallustiani , che qui vengono ri-

feriti , aL])ia potuto anch' egli avere la sorte , come F ebbe
d' incontrarne avanzi , onde pascere il suo gran genio per
le antichità . Ma fu maggiore quella , che gli apportò la mol-
ta cognizione ,*' che aveva della longa esperienza acquistata

avendo sotto la scorta di quella , avuto il vantaggio di potere
acquistare le molte, e rare Sculture in ogni genere , che
ritrovansi registrate

, ed incise nel libro in foglio , sotto il

nome di Museo Eorioni, illustrate dall' Abb. Venuti , e per
la maggior parte passate poscia in potere dell' Tminentiss,
Sig. Card. Alessandro Albani . a cui tutta 1' Antichità è

debitrice della conservazione di tanti suoi Monumenti .

Non inferiore al lodato Borioni , né quanto alla fortu-

na , ne quanto al conoscimento de' pregj degli antichi

monumenti è stato , ed è 1' altro Antiquario Belisario Ami-
dei, contemporaneo del medesimo . Coltivò questi in mez-
zo alle sue oneste occupazioni della Mercatura una certa

natia inclinazione verso le cose antiche , in genere . egli

riusci di far progressi tanto nell' acquisto di sempre nuove
cognizioni, quanto in quello di molti e singolari pezzi in ogni
genere diAntir hità . per cui risplendono molti Gabinetti, e

Musei , trovandosene ancora buona parte presso del me-
desimo

; con avergli dippiù la e,,.-, conosciuta abilità, fatto

meritare 1' onore di poter servire in varie occasioni alle
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re la balaustrata alla sua Cappella in S. Pietro

Molitorio : comprò ancoia quelle di Alabastro , una
delle quali essendo intera la fece lustrare , e delle

altre rotte ne fece fare tavole , e con altre antica-

glie le mandò a donare al Re di Portogallo ; ma
quando furono in alto Mare ,

1" impetuosa Fortuna ,

trovandosele iu suo dominio , ne fece un presente al

Mare .

59. MI ricordo , che il Slg. Carlo Muti nella

sua \'igna poco lontana dagli Orti Salustiani , tro-

vò un Fauno maggior, del naturale, con un Putti-

no in braccio , ed un Vaso grande , con Panni , e

Baccanti , che ballano , con cembali in mano , che

oggi stk nel suo Giardino; trovò anche molte Sta-

tue sparse disordinatamente , le quali si puoi crede-

re fossero in quella fabbrica trovate nella Vigna di

mio Padre , mentre vi si vedono muraglie piene di

nicchie , e che fossero trasportate nella Vigna del

Sig. Carlo Muti .

premure del presente Re Cattolico ; come ha fatto in

qncsli ultimi tempi, col mandar colà mi lenissimo Leone
antico di statura al naturale , scolpito in Alala- tre orien-

tale, e di ottimo lavoro , che la ISì. S. ha sommamente
gradito , e fatto collocare nella Kegia Sala d' Udienza; e

per dimostrazione del rcal gradimento , ha fatto tenero, per

mezzo del Sua Ministro , al sudctto Amidei, una superba
Tabacchiera d' oro di molto peso, e resa più preziosa

nontanto da' Brillanti , e finissime Miniature, che F ador-

nano , quanto dalla maestria ,e singolarità del lavoro

Dalle mani di questo Antiquario , si é creduto da quelli

che hanno avuto , ed hanno cura del Museo di Monsig.
Strozzi avesse questo degnissimo Prelato acquistato il super-

bo , e singolare Carneo della Medusa, col nome dello Scul-

tore , che ne fa uno de' più distinti pregj dì quel Museo ,

e di buona fede lo suppongono ai spettatori ; supposizione

per altro certamente lalsa ; mentre, non sono molti giorni,

che ricercato su di ciò lo stesso Belisario , lo ha aperta-

niente negato narrando hensi la vera provieuenza saputa

dalla bocca medesima del Prelato; cioè, che un certo

Menichella raccoglitore di Medaglie, e intagli antichi, I'

aveva comprato in Fresinone, e poscia venduto per scudi

j6. a Paolo Gatti Antiquario in Piazza Navona,da cui 1'

acquistò iu seguito il suddetto Prelato, mediante lo sborso

di scudi centoi aggiungendo in oltre che fattosi un taFacqui-
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60 . MI ricordo , clic «ni terupo di Pio IV. sot-

to il Pal.izzo , eia del Cnrdiii.il della Valle , furo-

no trovali molti pezzi di cornicioni , e rocchj di Co-

lonne , e capitelliC orint) . \i rimase sncora graa

robba ; e perchè erano contigue alle Terme di INe-

rone , ed ancora per essere opera di miumo salino,

( mentre non adóprò altra specie di marmi nelle

sue fabbriche)
,

per questa ragicne , mi dò a cre-

dere , che fossero n enìbri delle sue Terme . \ i si

trovò anche un capitello di smisurata grandezza ,e

so. ne fece V Arme di Pio IV. di Porta Pia . Mi
ricordo parimente , che nella piazza , che si dice di

Siena, ove ora li Teatini fabbricano L: Chiesa di S,

Andrea, nel fare li fr ndr.menti vi trovarono un pez-

zo di granilo dell' Elba lungo palmi quaranta , eli

grossezza circa 5ei palmi , e sotto ad essa una sel-

ciata antica ; giudico però , che detta Colonna vi

fosse stata trasportata , non essendo in detto plano

altri vestigi di .ìntichità : e seguitando a cavare qua-

si vicino la creta , si tro-xò un gran INicchicne , il

cjuale dava seguo di superbo fdifizio . Della Colon-

na ne fecero pezzi , ed uno di essi V hanno posto

per soglia della porta grande di detta Chiesa .

61. Mi ricordo cavare nel Cortile dì S. Pietro

alquanti pili , de' quali ve n" è ancora uno appresso

la Guardia de* Svizzeri , essendo in essi scolpite fi-

gure togate , con libri , e scritture in mano , ed al-

cuni inghirlandati ; credo fossero sepolcri de' Filosofi,

e Poeti ; giacché Vaticano deriva da Poeti . La Pi-

gna di bronzo , che sta nel suddetto Cortile , fu

sto publ)lico, sì rese subito an 02;getto di ammirazione

per gli Viaggiatori , d' onde rrC nacque, che un personag-

gio , che lo aveva veduto e intesa la Storia , lece sotto

mano intendere , che li cento scudi si sarebbero facilmen-

te convertiti iu cento doppie per acquistarlo ,alla qual pro-

posizione , con molta grazia , e nobiltà assieme , rispose il

detto Prelato, che bene spesso aveva campo di vedere cen-

to doppie, ma de' Carnei di tal raup;o ,e merito «no solo

ne ave\a veduto in tutto il corso di sua vita .

Forse a qualouuo de' Lettori piacerà questo racconto.

11 sudetto Cimeo fu delineato , ed inciso dal Cavai.

Odami, ed impresso in fo.;!;lio nel 1^471 conservandosi H
rame nel sudetto Masco Strozzi

.
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trovnia nel fondare la Chiesa vecchia della Traspon-

lina , alle radici del Mausoleo di Adriano , facendo

fine al detto Mausoleo come impresa di Adriano .

62. Mi ricordo , che nelli fondamenti di San
Pi(!tro in Vaticano , verso la Chiesa di S. Marta ,

furono trovati dentro il centro della creta alcuni

pezzi di legno , circa quattro palmi lunghi , e gros-

si uno , tagliati dalla testa con la scure , o altro

ferro , e dinotavano essere stali tagliati da uomini ;

e questo bisogna , che fosse avanti la grand' Arca
,

essendo la creta opera del gran Diluvio , e detti le-

gni erano impastati con essa , né sì vedeva segno ,

che vi fosse stato mai cavato ; erano detti legni co-

me pietra
,
gravi , neri , ed impietriti , e sentii dire

essere stati posti nella Guardarobba del Papa .

63. Mi ricordo aver sentito dire, che negli ul-

timi anni di Paolo IH. nei fondamenti di S. Pie-

tro , fu trovato un Pilo di granito rosso di Egitto,

( che oggi sta in S. Pietro Vecchio appresso 1' Al -

tare del Volto Santo ) , con dentro una Regina ,

quale dimostrava essere vestita tutta di bruscili d' oro,

ma vedendo 1' aria , ogni cosa perse la forma : vi

trovarono anche quantità di gìoje , delle quali il

Papa ne fece un Triregno ; e trovandosi a questa

soprastante il Magnifico Gio. Alberino
,

prese al-

cune perle grossìssime , ma il gran tempo 1' aveva

fatte rancide , e levavano la buccia come le cipol-

le j e tutto questo mi fu detto da mio Padre , mol-
to amico del suddetto Sig. Alberino

,

64. Sopra il Monte Tarpejo dietro il Palazzo

de' Conservatori , verso il C arccre Tulliano , so es-

sersi cavati molti pilastri di marmo statuale , con al-

cuni capitelli tanto grandi , che in uno di essi vi fe-

ci io il Leone per il Gran Duca Ferdinando nel

suo Giardino alla Trinità ; e degli altri il Cardinal

Cesi ne fece fare , da Vincenzo de Rossi, tutte le

Statue , e Profeti della sua Cappella in Santa Ma-
ria della Pace: e detti Pilastri si crede fossero del

Tempio di Giove Statore . Non si trovarono né cor-

nicioni , né altri segni di detto Tempio ; onde io lo

giudizio , che per essere tanto accosto alla ripa di

detto monte ; si siano dirupati da loro stessi; ov-

vero che dal furore de' Goti fossero precipitati : puoP
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essere ancora , che per qualche accidente non fosse

liaito .

65. Mi ricordo ancora > che in detto Tarpejo

dalla banda della Chiesa della Consolazione , fjibbii-

candovi Muzio de Leis , e Agrippa Mace , vi tro-

varono nella costa del Monte molti frammenti di

marmi quadri , eh' erano dirupati da quell' altezza .

Vi si scoprirono anche molti Pozzi fatti dagl' An-
tichi nel tufo , tanto cupi , che restano al piano di

Roma ; e detto Muzio facendoci calare il Muratore ,

mi disse , che nel fine di detto pozzo vi era una
volta assai spaziosa tonda , e nel mezzo vi passava

un grosso condotto . Di questi pozzi vi sono duo
opinioni , la prima di averli fatti fare Ji Romani
nel tempo degli Assedj j e l'altra di essere stati fat-

ti per esalazione de' Terremoti : il che mi pare

buona considerazione .

66. (a) Alle radici anche del detto Monte Tar-

pejo verso il Teatro di Marcello , fu trovala la Co-
lonna Milliaria , che oggi sta sulla piazza di Campi-
doglio: e stava in opera in quel luogo , dove fu ri-

trovata .

Gy. Ho veduto cavare nel Foro Romano , ac-

canto I' Arco di Settimio, quelli piedestalli grandi
,

che ora sono nel Cortile del Cardinal Farnese pieni

di lettere , e di nomi

.

68. Nella Chiesa di Santa Martina appresso det-

to Arco vi erano due grandi Istorie di marmo sta-

lunle , assai consumate , rappresentanti Armati con

Trofei in mano , e Togati , di buona mano . Sisto V.
nel far la Piazza di Santa Maria Maggiore demoli

la Chiesa dì S. Luca de' Pittori , e in ricompen-

(a) Dello sbaglio qai commesso dal Vacca ha parlato

co!i molta forza il P. Abb. Revillas nella sua Dissertazione

sulla Colonna Milliaria , allegata nelle INote al BJardini

ove è dimostrata 1' insussistenza di quanto qui si narra,

venendo contradetto ad evidenza dall' Iscrizione posta nel

Piedestallo sotto detta Colonna , alcuni anni av^anti , che il

Vacca pubblicasse qvieste memorie , ove parlasi del ritro-

vamento della medesima nella Via Appia,e sua situazione

nella Piazza del Campidoglio alla destra di chi vi sale por

la cordonata .
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sa donò a' medesimi la detta Gliiesa di Santa Mir-
tina , ed essi per farci i miglioramenti venderono
dette Istorie , ed al presente sono in cìsa del Sig*

Cavaliere della Porta Scultore .

6(). Appresso il suddetto Arco vi era la statua
di Marforio sopra terra , e li Romani volendo or-

nare la fonte in Fiazr.a Agone , la levarono , e con-
dottala fino a S. Mirco , si pentirono , e la fecero

condurre in Campidoglio , dove oggi serve per Fiu-
me alla fonte sopra la Piazza , e nel levare dal det-
to luogo la statua , vi trovarono quella gran Tazxa
di granito , che ora fa fonte in mezzo al Foro Ro-
mano , che serve per dar da bevere alie bestie ^

delle quali ivi si fa mercato ..

•jo. Messer Vincenzo Rossi , mio Maestro , mi
disse, che il Cavallo , e Leone , che stanno in Cam-
pidoglio , e che dicono appartenere all' Istoria de'

Tivolesi , nel tempo di Paolo Kl. furono trovali da
Latino Juvenale , allora Maestro di Strade , curioso

delle antichità , in quell' acqua fuori di Porta S.

Paolo , dove presentemente ò un Molino , e si con-
dussero in Campidoglio ; e sebbene la pelle del mar-
mo resta mangiata dall' acque , apparisce nondime*
no essere mano di eccellente Artefice .

71. Quella gran Testa di bronzo d' Augusto ,

e la gran mano , che tiene una palla , che sono in

Campidoglio , mi fu fletto essersi trovate avanti il

Coliseo appresso la Mela Sudante^ e da questo Co-

losso prese 1' Anfiteatro il nome di Colosseo (a)

r'i. Mi ricordo aver sentito dire da certi Fra-

ti di Santa Maria Nova , che Papa Eugenio IV. ave-

va tirati due muri , che rincliiudevano il Soliseo

nel loro Monastero ; e che non nd altro fine era

stato concesso al detto Monastero, se non per levar

1' occasione del gran male , che in quel luogo si fa-

(a) Tal' era 1' opinione di quei teinni , na oggi è sen-

timento coinune , che la denominazione di Colosseo sia

derivata dalia stupenda vastità , ed altezza di questo mira-

bile Kdifizio , come dietro la scorta del Maftei , e del ÌMa/.-

/ocoIjìo abbiamo rilevato nella Kqma Antica del Wardiiii.
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cevn : e clie dopo la morte di Eugenio , avendolo

goduto per molti anni il Monastero, finalmente i Ro-
mani fecero risentimento , che così degna memoria
non doveva stare occulta , ed a dispetto de' Frati

andarono a furor dì Popolo a gettar lo mura , che lo

chiudevano, facendolo commune , come al presente

si vede , Ma i detti Frati dicono aver tutte le loro

ragioni in carta pergamena ; e mi dissero , che se

venisse un Papa della loro , si farebbono confermare
il donativo , e vivono con questa speran/-a ,

73. Nel suddetto Monastero , verso il CoIIseo ,

si vede un gran Nicchione , sotto del quale cavan-

dosi si trovò una platea di marmi salini , cosa stu-

penda , larghi tredici palmi, nove lunghi, e tre alti .

Io ne comprai certi per segarli , e farne lapide ; vi

si trovarono incrostature di Alabastri cotognini , e

molle nicchie , ma senza segno di statue , le quali do-

vevano essere state rubate .

^4- Poco fuori di Porta S. Gio. mi ricordo , che

furono trovate molte Statue rappresentanti la Favo-
la di Niobe (a) j come auche due Lottatori di buon
maestro : il tutto comprò il Gran Duca Ferdinando ,

e sono nel suo Giardino del Monte Pincio .

75. Mi ricordo aver sentito dire, che il Magni-
fico Metello Yaci Maestro di Strade , fece condurre
dalla via Prenestina fuori di Porta S. Lorenzo

,
quel

Leone di mezzo rilievo , che risarcito da Giovanni
Sciarano Scultore da Fiesole , ora sta nella Loggia
del detto Giardino del Gran Duca ; il quale per

accompagnarlo fece fare a me l'altro di tutto rilievo.

76. Al Palazzo maggiore vicino gli Orli Farnp-

siani fu trovata una Porla rovinata molto grande j

li stipiti di essa erano di quaranta palmi iti circa, di

marmo salino, con una mezza nicchia di mischio

Africano , ed una Testa di Giove Capitolino di ba

salte , due volte maggiore del naturale , che al pre_

(a) La IViobe, con tutte le figure, che componevano

inieranienle la Favola, sono state nell' Anno 1769. traspor-

tate a l'ircnze
,
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sente è appresso di me ; e detta Nicchia credo , die

servisse per detta Testa .

^y. Poco lontano dal detto luogo , nella Vigna
del Ronconi , quale è iuclusa nelle ruine del me
desimo Palazzo maggiore , mi ricordo esservisi tro_

Tati diecidotto , o venti torsi di statue, rappresen-

tanti Amazoni
, poco maggiori del naturale . E nel-

la medesima Vigna essendosi crepata la Vasca del

vino , ed il detto Ronconi facendo levare il lastrico

vecchio di detta Vasca per rifarvi il nuovo , si sco-

pri un' Ercole compagno di quelli del Cortile Far-

nese (a) , né vi mancava se non una mano ; nella

base vi erano le seguenti lettere OPVS LISIPPI ; il

Duca Cosmo di Toscana la comprò per scudi otto

cento dal detto Ronconi , facendola trasferire a Fio-

renza , dove al presente si trova
,

^8. Mi ricordo , che appresso il frontespizio di

Nerone , fu trovato un gran Colonnato di marmi
salini , il maggior de' membri , eh' io abbia ancor

TÌsto : Colonne grosse nove palmi maravigliose , del-

le quali ne furono fatti varj lavori , tra' quali la

facciata della Cappella del Cardinale Cesi a Santa

Maria Maggiore : di una base sì fece la Tazza della

fonte del Popolo , e di un' altra quella di Piazza

Giudia .

jg. Nel tempo di Pio IV. mi ricordo, che Mat-
teo da Castello tolse a spianare una Vigna sopra il

Monte Aventino , e cavandoci , trovò Vasi di piom-

bo con dentro quantità di medaglie d' oro con conio

di Sant' Elena , e dal rovescio una Croce , e subi-

to le portò al Papa , il quale vista la sincerità di

Matteo
,

glicine fece un presente , e così mi raccon-

tò il detto Matteo . Ciascuna di esse medaglie pesava

da dodici in venti giulj , e ne trovò circa mille otto

cento .

(a) Ercole più simile a quello del Cortile Farnese è

quello acquistato da Monsigu. Guarnacci in Roma, leggen-

dovisi lo stesso nome di Glicone Ateniese, stampato dal Fi-

coroni ne' suoi Vestigi di Roma Antica parte seconda pag.

62.
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80. Nel PoatilìcTlo di Gregorio XIll. nel mede-
simo ìM »nle Aventino negli Orli di 8;«nta Sabina ,

vi larono troviti una gran quantità di molini , ovve-

ro macinelli da marinare a mano, fatti di (|uella pie-

tra rossa , elle si trova a Bracciano . Si crede , che

in quel luogo vi fosse qualche Fortezza , dove si

salvavano gli antichi moderni al tempo delle Partì ,

e con quelli macinassero frumento , legumi , ed al-

tro , che faceva loro bisogno , Vi erano anche molti

muri di case
, plebee , e perché detto Aventino , è

fortissimo della parte del Tevere sino a Testaccio,

mi dò a credere se ne servissero di Fortezza ,

81. Molti anni sono
, quando andava vedendola

Antichi iJi , ritrovandomi fuori di Porta San Bastia-

no a Capo di Bove
,

per la pioggia mi ricovrai in

una Osteriola , e mentre aspettava ,
ragionando coli'

Oste , questo mi disse , clie pochi mesi avanti , vi

fu un uomo per un poco di fuoco , e la sera tornò

con tre compagni a cena , e poi andavano via , ma
li tre compagni non parlavano mai ; e questo seguì

per sei sere continue . L' Oste sospettò , che questi

facessero qualche male , e si risolse accusarli j onde

una sera avendo al solito cenato , col favore della

luna , tanto li codagiò , che li vide entrare in cer-

te grotte nel cerchio di Caracalla ; la seguente mat-

tina ne fece consapevole la corte , la quale subito

vi andò , e cercando in dette grotte , vi trovaro-

no molta terra cavata, e fatta una cava profon-

da , nella quale vi erano molti cocci di vasi di

terra , rotti di fresco , e Tozzolando in detta terra ,

trovarono li ferri ricoperti , con che avevano cavato.

Volendomi io chiarire del fatto, essendo vicino, vi

andai , e vidi la terra cavata , e li cocci di vasi

come Vettine . Questi sì tiene fossero Goti , che cori

qualche antica notizia trovassero questo tesoro .

82 Presso S. Bastiano, in una vigna di rincon-

tro , furono trovate molte statue in un luogo or-

nntìssimo di pavimenti mischiati , con belli scom-

partimenti ; e molte medaglie bruciate , come anche

molti musaici scrostati dal muro : dinotava non gran-

de edifizio , ma ricco di ornamenti

.

83 Poco lontano dal detto luogo , si scende ad

un casaletto , del quale ne sono Padroni li Cafta-

rclli ; che con questo nome è chiamalo il luogo j vi

Tom. IF. C
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è iinn fontana sollo una gran volta antica che al

piev'>enie si gode, e li Bomani vi vanno l'Estate a'

ricrciirsi . Nel j^avimonto di essa fonte si lef;i;e in un
E|iii:iflrio essere quella la fonte d' Egeria , dedicata al-

le JN'infe. Fnvolf'i;piando i poeti dicono, clie Egeria

fosse ninfa di Diana, ed essendo innamorata di un

suo fratello multo lungi da lei , volendogli scrivere

cììe tornasse, prese lo stile, e scrivendo pianse sì

dirottamente, che Diana mossa a compfissione la con-

verti in viva fonte; e questa dice P Epi tallio esse-

re la ujed<\sinia fonte, in cui fu convertita.

84 E" Adone (a) del Vescovo di Norcia , ora de'

(a) Non è stato il Vacca solo , che abbia creduto Sta-

tua di Adone quella, che realmente è di Meleagro , altro E-
roe in diverso f^cnere della Storia favolosa ; ma altri an-

cora , come saviam<ntc ha osservato il Gronovio nel I. To.

delle Greche Antichità pag. Nnn. ivi; Alias crravisse video

qui in iiumine yi.IoniJos liane Statuam edidiTunt ,inter

quos Siephanui Pcrracciis :ed avrebbe potuto aggiungervi lo

stesso Aldrovandi (roiitemporanoo al ritrovamento della me-
desima ) , conchindendo in fine il lodato Gronovio, che quan-
tuu'iue nella F;ivola di Adone v^ì abbia luogo il Cignale , non
potevasi m.ii in ;dcnn modo rapprescntr^rsi dalla testa re-
cisa di quel terribile aaimale , come già prima ancora dì

aver contezza del sentimento del Gronovio , era stato rile-

vato nella Kota alla Fonia Antica del Nardini col-

la sola naturale , e obvia riflessione fra la diversità dell'

avvenimento deiruno,e dell' altro Eroe, sapendosi, che
Adone restò ucciso dal Cignale , e Meleagro vincitore ,

quale appunto si rappresenta dalla Statua , di cui si trat-

ta ,
unitamente col Cane , e Testa sudetta , che formano

tutto il grappo : alludendosi dalla tronca testa , depositata

su di un tronco al dono , che fece Meleagro della mede-
sima ad \ta'aiita , come la prima, che avesse avuto il van-

to di ferire «pie! fcroi;e Cignale , reso celebre per la deso-
lazione delle Campagne Calìdoaie per vendicar Diana ; do-
no p-^r altro fatale , che fu sorgente di tutti gì' infortuni

che Io comlassero a miseramente morire , come presso de'

Mitologi si trova registralo.

Ammirasi pure , oltre la riferita , altra rappresentanza
di l/lel^agro vincitore , in una delle otto Tavole di bianco
marmi , che appese ad uso de' Quadri dipinti ,

poco sopra
in 1

leue '\Iera )rie abbiamo accennato ritrovarsi nel Palaz-

zo Ca,>o lif;rro , ora Spala , scolpita con figure di mezzo
rilievo di eccellente antica maniera , vedendosi nel mezzo
di quella la figura di Meleagro appoggiata all' asta, che ha
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Plcliini , fu trovato nella loro vigna posta Ira Saa

Matteo, e San Giuliano accanto le spoglie di iNla-

tra le mani, ed alquanto pi<^2,ata verso il Cane , flic a'

suoi picili sta in atto ili guardarlo , e di aliLajare , mentre

altro Cane dietro la figura sta lambendo , o annasando il

sangue , che dalla tronca testa pendente da un pezzo di

architettura va stillando .

Non si può per altro neg;are , che la più antica de-

nominazione portata dalla suddetta Statua o Gruppo , non
sia stata quella di Adone ; ma oltreché un tal pregio poco

vale a provarne la verità , devesi ancora confessare, che

di poca durata fosse il pacifico possesso di tal nome , ri-

trovandosi descritto questo marmo negli antichi Registri

conservati da' Signori Pichini : STATUA DI ADOT^IE , o

SIA MELEAGRO : prova assai chiara , che hen presto ave-

vano gli Eruditi avuto campo di considerare questa beli'

opra , e rtconoscervi il carattere , e gli attributi di Mele-

agro ,a cui come al suo vero oggetto la rivendicarono , e

ce Io contesta il Sig. Cavalier Maffei nella sua Raccolta

delle Statue più insigni di Roma , ove parla della mede-
sima .

Nulla variando la diversità de' luoghi , ove diccsi dagli

Scrittori ritrovato l'Adone , o sia Meleagro , mentre si gli

uni , che gli altri parlano d' una medesima Statua , ed in

ogni caso ragion vuole , che si dia la preferenza alFAldro-

vandi , trattandosi massimamente di cosa di mero fatto , e

nel di lui tempo. Questi dunque nel suo opuscolo delle Sta-

tue di Roma impresso sin dall' anno i563 unitamente col

le Antichità di Lucio Mauro , ci rappresenta alla pag.

i6ó. il Gruppo di cui si parla, come ritrovato in una Vi-

gna del Gianicolo fuori di Porta Porlcsc , ed esistente

in casa di Mastro Francesco da Norcia Medico in Piaz-

za da'" Farnesi
, per usar delle parole di quello Scrittore

essendosi poi saputo il cognome Fusconi , che il detto

Francesco aveva , particolarmente dal Fidecommisso da lui

istituito a favore de' suoi Nipoti, figli di fratello con

aver compresa tra li beni sottoposti al Fidecommisso

anche la suddetta Vigna .

In vista pertanto di una cosi precisa testimonianza

non può meritar plauso il supporre , che fa il Vacca al

num, 84- «'elle sue Memorie , il ritrovamento della Statua

controversa nella Vigna Pichini in vicinaaia delle spogl,c

sicno Trofei di Mario mentre una tal Vigna fu acqui-

stata , come risulta dalle antiche scritture della Casa , da

Marzia Fusconi nipote del sopra lodato Francesco ,
molto

tompo dopo , che la Statua era già stata trovata, e si am-

mirava da tutti nella Casa , o sia Palazzo , che il detto

Francesco Fusconi aveva sulla Piazza Farnese ;c di fatto

C '
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rio, e l'anno pissnia tì si trovarono d<}ll' altre s-tfi-

tue j ma non avendole viste , non posso dire , che

siano , ma bisogna che l'osic luogo delizioso .

85 In un altra vigno inooniro alla delta , mi ri-

cordo vi fu trovalo un S^'ìlc^;;l (a) di marui) nero
,

con ahri frammenti di slaluo , ed alcuni pezzi di ter-

mini .

parla il Vacca del tempo , ia cni I' Ffcùità FuieoiiI j;ia

passata era in Casa Pichini , mciliante il matrimoaio della

suildeita Marzia , col Conte A'.essaiulro Pichini seniore e

nomina Li Statua , come apparto iitMj le non più a Mastro

Frances -a , primo padrone , ma a Mousig. di Norcia , cioè

Adriano Fusconi Nipote di Vrancc^co , che oltre essere sta-

to in Corte di Giulio Ili. Somm.^ Pontefice , era dal me-
desimo fino dal i55>. stato eletto Vescovo di Aquino; re-

stando con tale notizia dileguata ancora quell' aj)parenza

di cotitradizione tra' Scrittori , leggermente toccata dal

Gronovio , a cag,Ione,che il Perracchi diceva ritrovarsi

quella in-!Ìgne opera nelle case del Reverendi.>simo di A-
quino , e 1 il Pcrrierìo in quelle de' Pichini , poicliè me-
diante il suddetto matrimonio si conosce ora chiaramen-
te , che (la ambidue si diceva il vero , considerate l'Epo-
che diverse

, e per conseguenza la varietà della denomina-
zione, non portava seco né diversità di luogo , né diversità

di soggetto .

Non si può per ultimo tralasciare di avvertire il nuo-
vo distinto pregio , che si é presentemente accresciuto a

questa tanto celebrata Statua , coli' acquisto fattone dai

Sommo Regn. Pont. CLEMKNTF. XIV, c!ie tra le gravis-

sime cure del suo glorio-o Pontificato ,non lascia di pen-
sare ancora a tutto quello , onde possa la città di Roma
trarne lustro m:iggiore,e decoro , avendo destinato un co-
si nobile acquisto , con altre Antichità di molto pregio,

che pure esistevano nel Palazzo della estinta Famiglia Pi-

chini , ed in altre parti ancora, all' ingrandimento del Mu-
seo Profaiio nel Vaticano . Idea veramente grande e degna
dell' animo generoso di Nostro Sig lore , che merita di ave-

re ogni più felice progresso , come ci conforta a sperarlo

r illustre i-ominciamcnto , che ha conseguito questa magna-
nima idea neir acquistare un Monumeuto , che non cede
in I»ellezza e maestrìa a niuno di quanti ne ha traman-
dati a noi tutta P Antichità , a giasto titolo perciò chiama-
to, miracolo della Greca Scultura ; essendo coucorsa la na-
tura stessa colla singolarità del marmo a renderlo piùam-
Hiirabilc .

(a) 11 Seneca qui riferito può credersi , che sia qucllt»

che si vede nel Palazzo deila Villa Pinciatw

.
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86 A piò di Santa Maria Maggiore , verso Ro-

nn ili tcovata uua statua al naturale a sedere, tal-

in< lite vestita , che pareva lisciata : appoggiavasi col

cullilo sopra un gìncicchio, e con la mano alla boc-

ca . Vedendola Don Pier Leone Castello pf-ritissimo,

disse esser Vittorina Mater castoruin .

8y Mi sovviene , clie appresso San Sterino Ro-
tondo , nella vigna di Adriano Martire , accanto 1' ac-

quedotto , si trovò una statua d' Adriano vestito alla

(Consolare , di buona maniera , con statue ed altri ,

dt;' quali non mi ricordo il nome , ed un Tripode da

."facrifizio di metallo . Il detto Adriano si comprò dal

Popolo Romano, ed ora si vede nel primo piano del-

la scala del Consiglio pubblico.

88 Mi ricordo , clie nella piazza dietro Ss. Apo-
stoli si trovarono molti marmi salini di molta gran-

dezza quadri , ma consumati gettati dai nostri an-

tichi moderni per V impedimento che avevano delle

gran ruine , come ho osservato in altre cave .

8c) Mi ricordo aver sentito dire da Ottavio Maji

che per accomodare ur. monastero di iSloaache rin-

chiuso nel Foro di Nerva , furono gettati certi qua-

dri dì peperino, ne" quali , tra l'uno, e l'altro vi

erano alcune spranghe di legno da ogni banda fat-

te a coda di rondine , cosi ben conservate , che si

potevano rimettere in opera j e nessun falegname

conobbe di che legno fossero .

pò Mi ricordo , che nel Monte Aventino , nella

vigna di Monsignor de" Massimi verso Testaccio , si

trovò una statua di basalto A'erde rappresentante il

figliuolo d' Ercole in età fanciullesca , con la pelle

di leone in testa , e cop la clava in mano ; favoleg-

giando i poeti essere detto monte ( che Aventino

chiamavasi ) dedicato al figlio di Giove . Questa

statua la comprarono li Romani dal detto Monsigno-

re per ducati mille di Cannerà ; ed ora si trova in

Campidoglio .

»)i Tra la piazza di Sciarra , e la Guglia di S.

Manto , vi era un poco di Chiesetta di S. Antonio

(a) molto vecchia ; e volendovi fare una tomba vi >'(>-

(a} La qui accennata Chiesa di Sar.t' Antonio c*^^''''' Fo':-

tana di acijiia Vergine , e Piazza apparteneva ai fa>"'i'i ^--a-
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persero gran massicci di peperini , e ne trovarono

tanta copia , che dell' esito di essi rifecero di nuovo
detta Chiesa : e ciò dimostrava esservi stato qualche

nobile edificio

.

c)2 Mi ricordo , che un certo uomo chiamato

Paolo Bianchini , il quale faceva professione di ripe-

scare Barche, e Mole annegate nel Tevere, volendo

ripescare una barca , andò sott' acqua in quella par-

te , che è tra Porta del Popolo , e Ripetta , e trovò

uua statua d' un Console a sedere con scritture in

mano di mollo buon maestro , ma mancante di te-

sta . Mi disse il medesimo avervi trovato degli altri

marmi, ma non ardi cavarli senza licenza, e detta

statua è ora in casa del Palombo Notaro

.

93 Ho sentito dire , che vicino quelli speroni

antichi del Ponte d' Orazio , che si vedono nel Te-
vere dritto S. Gio. de' Fiorentini incontro S. Spirito

vi fu trovata tanta quantità di metallo , che ne fu-

rono empiti li schifi .

94 Vicino il Tevere verso Testacelo in una vi-

gna del cavalier Sorrentino , so che vi furono cava-

ti gran quantità di mischj Africani , e portasanta ab-

bozzati ad uso di cava , e colonne di marmo salino

e cipollino pure abbozzate, e due Lupercali bellis-

simi , li quali tenevano grappi d' uva in mano , ap-

poggiati ad un troncone, con una pelle di caprio,

nella quale vi erano involti alcuni conigli . Vi fu

trovata anche una testa di colosso, che dal mento al

cominciar de'capsUi era sette palmi, e la comperò
uno scarpellino vicino l'arco di Portogallo , dove ora

sì trova

.

95 L' anno passato appresso il suddetto luogo
,

dove si chiama la Cesarina , vi furono trovate certe

colonne gialle , le quali condotte per il Tevere furo-

no scaricate sopra la ripa in quel luogo , dove si ve-

dono ancora molti pezzi di mischi abbozzati, che per

malflolcsi , ma provveduti della Chiesa di S.Romualdo, fu

quella incorporata nella Fabbrica del Collegio Romano , e

fino air anno 1746. si è conservata in vicinanza della Por-
teria delle Carrette , nella grossezza del muro esteriore , una
piccola fistola di dett' acqua per non privarne affatto il

pubblico , colla denominazione di Acqua di S. Antonio .

Vedi Cassi ioni- j./;. 292.J ,
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es?ero di brutte macchie e di durissimi calcedonj cir-

condati , non sono stali mai njcssi in opera , e fu-

rono nel medesimo luogo ritro\aii. Le delle colonne

credo le comprasse il Gran Duca
,
pcrthò so che ne

faceva diligenza .

C)6' INella ripa del Tevere incontro della Cesari-

na, vicino porta Portese , nella vigna de' Viltorj ,. si

trovarono molte statue e teste di lllosofì , e Impera-

tori nascoste in due stanze , una addosso l" altra con

alcuni istromenti di ScullorI , delle quali il Cardinal

Farnese scelse le migliori , e L altre si trovano in ca-

sa di dello Yittorj .

yy Mi ricordo che fuori della eletta pf>i la Por-

tese lontano mezze miglio , dov' è la \igna di Anto-

nio Velli , vi fu trovato un Pascjuino s<ipra un [;ie-

distailo di tufo con un Gladiatore, che gli munroin
braccio j il detto Pasquino era mrincante (ino alla cin-

tura , ma il (jladiatore sano : e (|iiant!o ^enne il Du-
ca Cosmo ad incoronarsi in Roma Gran Duca , lo com-
prò per scudi cinquecento , e lo condusse a Fioren-

za accompagnatolo con l'altro, che ehl)e da Paolo

Soderino , trovato nel Mausoleo di Angusto.

(^8 B'uori della suddetta porla due miglia nel

luogo, dove si chiama Foga T Asino , verso il Te-

vere in un canneto, al tempo di Gregorio X 111. fu-

rono trovati molli Consoli di marmo , e ciascuno

aveva il suo piedistallo con lettere , come anche co-

lonne di marmo gentile lunghe trenta paloìi : queste

furono segate e servirono per la cappella Gregoriana

di S. Pietro : li Consoli furono sparsi per Roma ,
la-

vorati però da mediocre mano .

c)(! Accanto porla Latina dalla Landa dentro le

muia, il Cardinal Santacroce, facendovi cavare tro_

\ò una magnifica sepoltura di marmi Campanini : p
architettura non era molto bella , ma falla con gran.

de spesa ; e detto Cardinale cavò tulli quelli marmi
^

ICC Parimente in una vigna accanto delia por-

ta vi trovarono due pili , che ora sono in casa mia

di marmo gentile , e molti pezzi di cornici , fre-

gj , architravi , e colonne, con altri pezzi di pili,

col Diis lìliNiòus ; si crede che fosse luogo de' sa-

polcii de' Ronnni ,

ici Flaminio Galgano padrone di una vigna

incontro Santo Savo , dove si cavano i tufi per far
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le mura cUlla città , mi raccontò elio cavandosi al-

le r.Kiici di ([ucl monie , sì trovò dentro il tufo

uuo stanzino molto adorno con pavimento fatto di

agata , e corniola , e li muri foderati di rame do-

rati eoa alcune medaglie commesse , con piatti , e

bocali , tntti ist-romenti di sacrifizj , ma ogni cosa

avea patito fuoco j il detto stanzino non aveva né

porte , né finestre , e vi si scendeva per di sopra .

1C2 Fabio Galgano fratello del suddetto nella

medesima vigna vi trovò un vaso d' alabastro coto-

gnino, cbe nella panza era largo quattro p-'«lrai

e mezzo , e sci alto , col coperchio così soltil incute

lavorato die lo aveva ridotto il maestro con lime

più sottile , cbe se fosse di terra cotta , e met-

tendo\'i dentro un lume traspariva ed era pieno di

cenere . Dopo la morte di e«so Fabio pnrmi 1" aves-

se il Duca Cosmo, con altre belle anticaglie dal

suddetto ad una te

.

ic3 Mi ricordo che al tempo di Pio IV. capi-

tò in Roma un Goto con un libro antichissimo, che

trattava d' un tesoro con un serpe, ed una figura di

bassorilievo , e da un lato aveva un cornucopio , e

dall'altro accennava verso terra ; e tanto cercò il det-

to Goto , che trovò il segno in un fianco dell' arco^

ed andato dal Papa gli domandò licenza di cavare

il tesoro, il quale disse che apparteneva a' Romani
ed esso andato dal popolo ottenne grazia di cavarlo ,

e cominciato nel detto fianco dell' arco a forza di

scarpello entrò sotto , fecendovi come una porta ; e

volendo seguitare , li Romani dubitando non mi-
nasse 1' arco , a' sospetti della malvagità del Goto ,

nella qual nazione dubitavano regnasse ancora la

rabbia di distruggere le Romane memorie , si sol-

levarono contro di osso , il quale ebbe a grazia an-

darsene via , e fu tralasciata l'opera .

ic4 Dietro le Terme Diocleziane , volendo il

Padrone d' una vigna fare un poco di casetta , scuo-

prl due muri , e cominciando a cavare fra di essi
,

e calando g/ù vide una buca ; e facendola maggio-

re vi entrò dentro . Era fatta a modo d; torno , e

vi trovò d/ecidotto teste di Filosofi riposte , e le com-
prò il Sig. Gio; Giorgio Cesarini , ed ora il Signor

Giuliano l'ha vendute al Cardinal Fiwnese , e sono

ii«lla sua Galleria .



DI FLAMINIO VACCA 4i

ic6 Mi ricordo che il dello Sig. Giorgio Cesi\-

rliii comprò una grossa colonna di (Mpollino , «he

era nel Foro Tr;ijnu<) in casa di Bnsli.ino Pigli^lar-

me , e delta colonna la condusse al suo gi.ird'no a

S. Pietro in Vincola per dirizzarla , e ligarvì sot-

to un orso, e porvi sopra un" aquila di bronzo; de-

notando (jueste tre cose 1' armi sue j ma la morte
interruppt il pensiero .

irò Ho veduto cavare da S. Stefano Rotondo
sino allo spedale di S. Giovanni Laterano , e trova-

re molte stufe plebee , e muri graticolati con alcuni

condotti di piombo , e molte urne con cenerij tutte

cose di poca considerazione .

ic'j INclla via Prenestina fuori di Porta S. Lo-
renzo fuori delle mura , vi fu trovalo un pilo di

marmo con bellissima Iscrizione , nella quale si lo-

dava una mula , che in (juello era sepolta . dicendo

fra le altre lodi , che s'inginocchiava , acciò il pa-

drone che era vecchio potesse montare sul dosso : ed

il Reverendo Don Pier Leone Castello ne farà men-
zione neir opera cho fa degli epitalG , che quanto

prima darà a luce .

ic8 Mi ricordo poco lontano dal suddetto luo-

go esservi un casale f he sì chiama ]MarG.oiala . Vi
sono molti segni d'antichità, e deve tener tal nome,

pejchè anticamente vi dovevano essere molti marmi.

IN" è il padrone il Capitolo di S. Giovanni Laterano;

il quale volendo fare un cancello al detto casale,

fece chiamare certi scarpellini a spaccare due gros-

si pezzi di travertini , che stavano in opera sopra ter-

ra uno sul^ altro : e quando li scarpellini ebbero

spaccato quello di sopra , volendo allargare 1' un pez-

zo dall'altro , videro dentro un vaso d' alabastro coto-

gnino col suo coperchio . Quelli del casale , che erano

venuti ad ajulare a dar leva, dissero alli scarpellini,

che non lo toccassero , ed uno di loro corse a dar la

nuova al Capitolo ; ma li scarpellini desiderosi di

vedere , lo scopersero , e vi trovarono delle ceneri , e

sino a venti bottoni di cristallo di montagna , un
ani'Uo d'oro con la pietra , un arizza crine d' avorio

con le punte d' oro , ed un pettine d' avorio, e con

le ceneri mescolali alcuni brus( ioli d' oro . Arrivati

quelli del Capitolo si assorbirono ogni cosa , e gli

scarpellini uon ebbero cosa alcuna . Mirate come gli

c • *
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antichi aveano messo quel wiso dentro quel traver-

tino , fattavi una buca per ricettacolo del vaso , e

poi calato il travertino in opera vi era rimasto in-

cluso il vaso. Chi mai avrebbe pensato a un tal ca-

prìccio ? Se non veniva quoJl' occasione , non si

sarei)be in eterno scoperto , perchè di fuori non vi

era segno alcuno ,

109 Mi ricordo dietro le spoglie di Mario ac-

canto la via che mena a Porla maggiore, nella vi-

gna degli Altieri , vi fu trovata uua Venere bellis-

sima , che esce dal bagno , ed un Ercole di marmo
collocate iu opera in una fabbrica ottangolare , sup-

pongo potesse essere una fonte . Vi si trovarono

anche due musaici , ed appresso si scoperse uua
strada selciata amplissima consumata dalli carri , e

andava verso Porta maggiore .

110 Appresso S. Gregorio nella vigna di Cur-
zio Sriccoccia Notaro del Campidoglio, cavandosi si

trovarono molli pili di marmo storiati con delle bat-

taglie ; e quello che più mi piacque , fu un basso

rilievo con un vecchio decrepito deatro una culla

con certi manichi , e certi fanciulli Io portavano cul-

lando , ed il vecchio pareva che ridesse con essolo-

ro 5 e soito vi erano le seguenti lettere che dicevano
IN SENECTVTÉ ME BAIVLANT

M' immaginai fosse Diogene Cinico
,

1 1

1

Mi ricordo cavar nelP orto di S. Salvator

del Lauro, e trovarvisi quattro femmine vestite, di

diecidotto in venti palmi alte , di marmo statuale

senza testa , nella parte dì sopra erano piene di goc-

cie di metallo , molte delle quali stavano assieme,

e tutte per un verso accennavano gire ad un punto
quale credo fosse 1' argano , ed intorno ad esse non
\i era segno di mina , ma semplicemente sopra la

terra . Mi dò a credere , che anticamente non fosse-

ro in quel luogo . Vi trovarono ancora una fonde-
ria dì metallo , e quelle goccie , che erano sopra
dette statue , si puoi credere fossero uscite da qual-
che forma , « cadute sopra di esse .

112 Mi ricordo, clie nelle Terme di Costantino
sopra Monte Cavallo innanzi a S. Silvestro , in un
luogo di Bernardo Acciajoli , nel cavarsi furono
trovate certe volte sfondate piene di terra . Riso-
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lutosi egli Ji nettarle vi trovò dentro molli pezzi

di coloune statuali da 3o palmi liin^lie , e alcuni

capitelli e basi: in capo di esse volte trovò mu-
rato un muro , che non era fatto a piombo , molto

mal fatto . Risolvendosi di romperlo sfondò in due

volle ,
quali erano piene di ossa d' uomini . Essen-

do mio amico mi mandò a chiamare , vi andai , e

vi entrai con gran fatica , perchè vi era da cin-

que palmi di vano dalla sommità della volta al pia-

no dell' ossa , e dove mettevamo il piede , affon-

davamo sino al ginocchio, e come si toccavano per-

devano la forma , e si convertivaao in cenere ; e

tanto camminammo che ritrovammo il fine di dette

volte; potevano esser lunghe da cento palmi e di

vano fino a trenta ; restammo stupefatti dalla quan-

tità de' morti : alcuni dicevano , che fosse qualche

crudeltà di Nerone
,
per essere ivi appresso alcuni

edifizj di esso Nerone , e che fossero martiri : altri

dissero qualche gran peste: io andai congetturando,

che per non essere sfondate di sopra dette volte , fos-

sero stati messi per la bocca j
però voglio credere ,

che fossero messi tutti ad un tempo a suolo a suo-

lo, e quel vano di cinque palmi dalla cima della

volta sino alT ossa , era il calo che aveva fatto ,

mancando la carne : se vi fossero stati messi rome
ossa , averebbero riempito fino alla sommità della

volta , e r ossa si vedrebbono confusamente gittate
,

ma vediamoli corpi interi. Questo dà notizia che

vi fossero messi con la carne , e quel muro mal-

fatto che stoppava dette volte, non significava altro

che a quelli muratori pareva mill' anni di fuggire

da quelli cadaveri ; ma V. S. come prattica dell'

Istorie potrà rinvenire la verità , essendo cosa degna

di considerazione .

ii3 Mi ricordo al tempo di Paolo III. avere

nella piazza di Santa Maria del Popolo veduto un
gran massiccio assai alto di terra . Parve al detto Pa-

pa minarlo, e fu spianato . Accanto alla porta del

Pi)polo , dalla banda di fuori vi sono due bastioni

fatti modernamente di belli quadri di marmo genti-

li , quali sono tutti bucati all' usanza de' Goti
, per

rubarne le spranghe , die così ne fanno fede gli

altri edifizj antichi, ed ho osservato che bucavano
tra un sasso , e l'altro , dov'era la commessura per
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essere quello il lungo delia spranga, e cosi veniva
bocato il marmo di sopra, e quello disotto, altri-

menti non la potevano ravare . Ora in detti b-istio-

ni dette buche non aflVontano ; dunque è srgtn) ma-
nifesto , che sono spoglie d' altri edilizj , ed avendo
Sisto IV. gran fabbricatore edificata Santa Maria del

Popolo, acciò più eternamente durasse la sua me-
moria , essendo la Chiesa attaccata a detta porta, che
un giorno per qualunque accidenlc di guerra pote-

va essere desolata , egli ri labbricò detti bastioni per

sua difesa con li detti marmi , de' quali spogliò quel
gran masso , che altro non poteva essere , che un
Mausoleo

,
giacché vediamo , che appresso le porte

della città , e nelle vie pubbliche si collocavano ^

e V. S, ne ha uno accanto la porta di San Pietro

di Perugia ,

ii5 Mi ricordo, che appresso alla porta di S.

Croce in Gerusalemme, vi è un anticaglia , fabbiica

assai sotterra , nella quale sono molti Santi dipinti

e li Cristiani se ne soi>o servili per Chiesa : ora

è rovinata , e conversa in vigne . Appresso di essa

vi fu scoperta una strada seKjata , e molto spazio-

sa, e vidi che si partiva da porta Maggiore, ed

andava a S. Gio. Laterano . Sopra di essa vi fu tro-

vata una grossa colonna di granito bigio compagna
di quelle , che sono in opera a San Giovanni La-

terano nella nave degli Apostoli : Mi dò a credere,

che quando il Magno Costantino fabbricò il Lat< ra-

nense , spogliasse qualche edifizio di Porta Maggiore,

e la suddetta colonna per qualche accidente rima-

nesse in cjuel luogo ; ancora si puoi vedere .

ii6 Mi ricordo più volte aver visto cavare nel-

le Terme di Tito , dove ora è il Monastero di S.

Pietro in Vincoli , molte figure di marmo ed infi-

niti "ornamenti di quadro ; chi A'^olesse narrarli tutti,

entrerebbe in un gran pelago : ma si è fatta di pre-

sente una cava molto profonda , la quale dimostra,

che innanzi alle Terme di Tito vi fosse un altro

edifizio molto magnifico , ed adesso hanno cavato

bellissimi cornicioni : i quali sono stati condotti al-

la Chiesa del Gesù per ornarne una Cappella . Po-
trebbe essere detto edifizio parte della casa aurea di

Werone .

117 Mi ricordo, che fu trovato nella vigna del
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Sig. Orvio Muli , dove fu trovato il tesoro incon-

tro a S. \ itale un Idolo di marmo allo da cinque

palmi il quale slava in piedi sopra un piedistallo in

ifna stanza vola con la porta rimurata , ed aveva

molti luceriiini di iena c«tta intorno , clic circon-

dovano col becco verso l'Idolo, il quale aveva la

testa di leone, e il resto come un corpo umano:
aveva sotto li piedi una palla dove nasceva un ser-

pe , il quale cerchiava tutto ì Idolo , e poi con la

testa gli entrava in bocca , si teneva le mani sopra

il petto ; in ciascuna teneva una chiave ; ed ave-

va quattro ale attaccate agli omeri , due volte ver-

so il Cielo , e r altre chinate verso la rcrra . Io

non r ho per opera molto aulica
,

pe*" essere fatto

da goffo maestro , ovvero è tanto antica , che quan-
do fu fatta , anccaa lun era trovata la buona ma-
niera . Mi disse pelò il detto Sig. Orazio , che un
Teologo Padre Gesuita gli dette il significato , dicen-

do che dinotava il demonio , il quale al tempo del-

la gentilità dominava il mondo però teneva la pal-

la sotto i piedi : il serpe che lo avviticchiava e gli

entrava in bocca , il predire il futuro con ambigui
responsi : le chiavi in mano

,
padronanza della ter-

ra : la testa del Leone il deminatore di tutti gli

animali . L'-ale significavano 1' essere da per tutto .

Tal senso gli diede quel suddetto Padre . Io ho fat-

ta diligenza di veder dello Idolo j ma mcrto il det-

to Sig. Orazio
,
gli eredi ncn s^mno che ripiego s' ab-

bia avuto . Ncn è gran fallo che per esortazione

del Teologo , il Sig. Orazio lo mandasse a qualche

calcara per cavargli 1" umido da dosso , poiché jnol-

li e molti anni era stato sotterra .

ii8 Mi ricordo, che dopo il suddetto Idolo nel

medesimo luogo ne trovarono un altro, ma di basso

rilievo con la testa di leone , ed il resto corpo uma-
no , dalla cintola in giù vestito di sottil velo, aperte

le braccia , in ciascuna mano teneva una facella, due
ali verso il cielo, e due verso la terra, fra esse

gli usciva un serpe; e dal lato dritto aveva un'ara

col fuoco , e usciva al detto Idolo per bocca una
fascia , o benda , la quale andava sopra il fuoco di

detta ara . Di questo non ne sappiamo il significato

che non fu inlerpe'aato dal Teologo , ma si può ve-

dere , che sta in casa degli wedi del suddetto Si-

gnor Orazio .
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190 Nelle radici del Mmie Aventino verso San-

to Savo nella vii^ua che t'' og;^ì del Sig. Giuseppe Gril-

lo, fu scoperto un Fiuno di marino r> sedere j la

grandezza è di naturale, e di eccellente maestro, con

altri frammenti di statue j ed ba trovato anrhe un
caldajo di rame picnr» di medaglie di melallo di gran-

dezza (fnanto un (jualrino , tutte ricoperte dalla ter-

ra , che non lio mai potuto chiarirmi di chi siano ;

e ceni manichi di secchietti di rame ed un pa)o di

forbici di ferro lunghe da due palmi e mezzo , di

quelli sorte, ihe si tengono ferme da un lato, e dall'

altro si calta a leva , che usano li Stagnari , e quel

li ohe tagliano il rame , e da queste forbici mi dò

a credete e lie in quel lucido vi fossero fonderie , per

essere dette forbici stronumto di fonditori . Q'iesto si

trovò l'anno passato, e cavando nou è dubbio, che

si troveranno «ielle altre cose ,
per le quali l'uomo

si accerta del 1ntto .

12C Accanto la (Chiesa di Santa Miria in Navi-

cella si trovarono molti travertini ; non sono in ope-

ra y ma scomposti ^ e j)erch^ 1' aquedotto che pas-

sa innanzi San Giovanni Laterano , accenna andare

ai detto luoj^r)
,
però credo che vi facesse un angolo

il quale dividendo l'acqua parforìsse due accjuedotti

uno dei quali andasse all' Antonrana , siccome testifi-

cano alcune lettere fatte di tavolozza , le quali ri-

saltano più in fuori della f;>cciì dell'acquedotto, e

dicono NIANA, e l T e 1' O è min ito ,
1" altro ac-

cenna andare al palazzo maggiore , e di parte in par-

te se ne vedono alcuni pezzi rimasti ; bisogna che

ivi ]' acquedotto traversasse una strada e per farla am-
pia , e S[»a/jnsa e perclu'* il gran Vano non facesse

peso all' acquedotto, fdjLricavano di travertini con

buoni fianchi , come al presente ne vediamo un al-

tro dinanzi all' Ospedale di San Gio. Laterano nel

medesimo acquedotto . Il medesimo ho osservato ne-

gli acquedotti , che ogni tante canne vanno serpeg-

giando. Mi si potrebbe dire ciie ciò facessero per

l'impedimento di altri edilizj, ma questa ragioue non
milita

,
perchè alla camp.igna dove non erano respet-

ti vamen le edifiz') , fanno il medesimo seroeggiameuto

onde voglio credere , che gii antichi h» facessero per

smorzare con dolcezB;? il gran impeto dell' acqu;-, die

forst' av^ibbe gettato le pareti, e veniva anche ad

essere più purgata .



DI FLAMINIO VACCA 4;

12 1 Volendo Sua Santità in S. Gio, Laterano far

abbassare un certo rialto innanzi al coro , ed all' al-

tare degli Apostoli , si scuoprirono tre nicchi assai

grandi , uno accanto all' altro , con alcuni muri i

quali camminavano in squadra con la Chiesa . Per

questo rispetto si potrebbe dire , che Costantino fab-

bricando San Giovanni si servisse de' fondamenti di

altra fabbrica antica che vi fesse avanti . 11 piano <li

delti nicchioni , dove camminavano gli antichi era-

no tutti di serpentini , e porfidi con altri mischj ,

sotto poi a questo trovarono altro pavimento circa

sei palmi piìi luisso ; bisogna che fosse edilizio an-

tichissimo , e nobilissimo •

122 Al presente nella piazza della Colonna Trajatia

volendosi fondare una Casa , si è scoperta la Piazza

antica, tutta fabbricata di marmi , con alcuni pezzi di

marmo giallo , che credo, che in se contenesse qual-

che scompartimento . E da credere ogni cosa dalla

magnificenza di Trajano ; e cavando le cantine si so-

no trovati tre pezzi di Colonne di marmo statuale

,

in testa cinque palmi grosse , e lunghe ciascuna tre-

dici palmi Queste Colonne vengono ad essere quel-

le del Portico , che recingevano il Foro nel mezzo
del quale era la Colonna Istoriata. Altro non suc-

cede per adesso , e l'avviserò quando se ne porgerà

r occasione .

Fine delle ]\lcmorie di Flariììnio Vacca,
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TAVOLA SOPRA LE MEMORIE

DI FLAMINIO VACCA

Secondo i numeri ioarginali di esse .

,(loiió statua

Sani' Agnese .

/itiiazoni. .

uiìiìiibal Caro .

Antoniana .

SanC Antonio nelf Esquile .

De'' Carnaidoli .

SS. Apostoli .

Acquedotto .

Apollo colle aii .

Arco .

Camigliano

.

Di Claudio .

Di Costantino .

Di Portogallo .

Di Settimio .Sh
. Bastiano .

Bastioni fuori Porta del Popolo .

Bassi rilievi di Trajano .

Bernardo Acciajoli .

Busti d" Imperatori .

Di bronzo d^ Imperatori .

Num

M.

18.

Gìaffarella .

Campidoglio .

Cappuccini .

Capitello Corintio .

Capitelli , o Pilastri grandi .

Capo di Colosso di Bronzo »

Cardinal Mon tallo .

Casa Aurea.

Casa Galli .

Del fiacca .

Catecumene .

Castore di Campidoglio .

Cavalli del Quirinale statue .

Cavallo del Canvpidoglio statua

Cerchio Massimo .

Cesarina .

Ciambella .

Clemente XJF- lodalo. Num.

14.

2, 2

H
47

74
48

81

88

49
loi

26
28

9
1

1

67

82

9
112

48
i6

83

7. 7.

22.

i4

54
64
7»

H
ii5

3o

53

83
52
IO

18

5

o5
'53

a
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Cloaca : 3"3

Coliseo . aa. ^2
Colonna Miliaria . 06

Tiajana . p. 121

Di Granito . 23
Vi Giallo antico. 3i 85

Colonnato g/ariclissimo . y8
Colossi i di MonUi Cavallo . 10

Di Ercole . 23
di ROMA sedente . 43

Conche di Granito . 21
Di Porfido . 35
Di Africano . 5i

Consolazione Chiesa . 4
Coi'ona Civica di metallo . 53
Cornicioni . 5 5
Cortili di Campidoglio . yo

De^ Francesi . 1^. 07
/^/ v9. Pietro vecchio . 63
.Sv?. Cosmo, e Damiano Chiesa. j

Santa Croce in Gerusalem

.

ll4
Curzio statua . 2

Ir
^

Jrcole di bronzo
, 3

Di Lisippo . 77
SaiiC Eustacchio . 33

amiglia Ponzia . 12
Fiorenze . 2a
Fogalasino . q8
Fontana di Campo Traccino . 69
i'o/o ^i Nerva . 89

7^i Trafano . 9
Frammento di Statua di 31. Agrippa . 35
Frontespizio detto di Nerone . yS

cvJ^7yO , e Lucio . ly

Galleria F(irnese . i4

Giardino de' Cesarini . 28. 1 5o
Di Mario Spiriti . 5o

D-- Medici

.

\:\. 46. 64
Giganti di Campidoglio . 5

2

S. Gio. Laterano . 120

Giovanni Alhertini , 63
S. Giuliano . 84» g8
Gregoriana Cappella .

•*>*^ Sg
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S. Gregorio .

Guglia di Campo Marzio . 45.

T ^
I Jegìio impietrito .

Leone di Basalto .

De Medici

.

Di Campidoglio .

E Cavallo di Campidoglio ,

JLeone Strozzi .

S.. Lorenzo fuori delle Mura .

E Damaso .

In Pane , o Perna .

Lupa di bronzo ,MM
arforio , o sia Teverone .

S. Maria degV Angeli .

Dell' Anima .

Liberatrice

.

Maggiore - y6.
Della Navicella .

S. Maria Nuova . J2.
Della Consolazione .

Marte .

S. Martina .

Macinelli da Grano

.

Medaglie d' oro di Sani. Elena .

Monici Olivetani .

Monte Aventino
Del Grano
Di S.

Tarpejo
Maro di frammenti di statue .

JV r
""

J- ^ ave (il marmo .

Niobe .

Nilo , e Tevere .

behschi di San Giovanni , e del Popolo .

Orazio Muti. rj. 116
Orti di Salustio .

Osse umane . 4?

19-

Ilaria Maggiore .

80.

78.

4-

ICO

49

62

27

75

70
70
42
i4

3o

8

3

%
32
32
2

88
00
61

978
6

83

79
72
9^
36
86
65
i3

21

25

alazzo di Capodiferro .

De' Cesarini

.

De" Colonnesi a SS. Apostoli .

Farnese . 14. i5. 22.

44-
23- 44.

117

57
28

ic4



Mapigiore ,

Della falle .

De' f ittoi i .

Pianta di lioiua antica .

Piazza di Andrea dtdla T alle

.

Di Cam nidoAio .o
Di S. Lui^i .

Madama .

Di Pieti a .

Dilla Jiotonda .

Di Sciana .

Di Siena .

SS. Pietro , e Marcellino .

S. Pietro in Alan torio .

Jn faticano

In J in coli .

Piedes talli con Trofei

.

Pigna di bronzo,

Pili di marmo, e granito .

e Sepolcro di Severo Alessandro.

di IVaj'Ona .

Pon te Trionfale .

Porta S. Gio^'anni .

Latina .

Di S. Lorenzo .

Maggio I e .

Di S. Pancrazio .

Portesc .

Pozzi nel Tarpejo .

Prospero Boccapaduli

.

e Q
i^JantL Quattro .

Quattro Font une

24.

62.

R R

5i

76. 77
60
56
1

60

>9
29
29
21

35

28
60
25

56
63
n5
21

61

i5

36
3o

93

74
lOO

117
9t>'

46

97
55

12

37

99.
14.

96.

otonda .

hotil io dlherleni

VJanlo Saba .

S. Sudatore del Lauro ,

Sciifolenti .

Seneca .

Sepolcri diversi .

Sepoltura di Alesandro Severo

Spedale del Salvatore .

Statua di Cesare ,

101. 102. 118

1 1

1

6
85

46

12

4
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Di Costantino .
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DELLE VIE DEGLI ANTICHI

.

•399'

INTRODUZIONE.

ck^ iccome in principio della opera di Nardini
avx'ertii : quelV illustre antiquario nel descrivere

homa e tutto ciò che si riferiva ad essa , il Tevere

i ponti , le acque , e le chiaviche , solo non parlò

delle vie , che pure negli scrittori regionarj si tro-

vano registrate , e che sebbene non appartengano a
Roma stessa ,

perche fuori delle sue mura , tuttavia

uscivano di là , ed erano nel numero delle opere ,

nelle quali sfoggiò maggiormente la magnificenza

Romana . Per la qual cosa io cercai di riempire

questa laguna , la quale sembrava rendere quasi in^

completa V opera insigne di quelV autore sulle Anti-

chità di Roma , e forse anche egli vi avrebbe pen-

sato , se da morte immatura non fosse stato rapi-

to . E tanto più volontieri a questo lavoro mi ac-

cinsi vedendo essere questa una parte delle roma-

ne antichità , la quale sebbene sia di sommo rilievo

per la illustrazione della geografia dclV antica Ita-

lia ,
per la cognizione degli antichi scrittori

,
pure

fu pili trascurata delle altre . E ciò tanto più vii

duole , che assai maggiori lumi avrebbonsi oggi , se

si considera quante vie antiche primarie , e secon-

darie sicno andate soggette alV abbandono , ed alla

distruzione né' secoli scorsi , come a giorni nostri

ancora si disfanno quelle poche , che ci sono rima-

ste ', e ciò solo per guadagno di particolari , che

così si arricchiscono a spese della Storia , della (geo-

grafa , e delle patrie antichità . .Imperciocché a
chi non sono note le devastazioni , che non ha guari

sifecero della parte pia conservata della via Appia
lungo la valle Aricina , della via Nomentana , della

via Flaminia , e quelle die mentre scrivo queste carte

si eseguiscono della via Appia presso le Frattocchie
,

della Cassia non lungi dal rudere volgarmente chia-

malo Sepoltura di Nerone? Un intraprendente pri-

vato , che dee risai ciré le vie moderne , disfà per

a 2
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suo proprio guadagno barbaramente le antiche ppr

servirsi cIg' materiali , e non cercarne altri con di-

spendio maggiore . Quindi fra qualche anno sarà

un soggetti di disputa la direzione della via Appia
della via Flaminia , della Cassia , e della Nomen-
tana , come al presente lo sono altre vie ne' tempi

passali disfatte .

NclV asserire , che questa parte delle Romane
antichità è stala, la, pili negletta di tutte non volli

intendere , che alcuno prima di me non avesse trat-

tato di questa materia ; ma V essersi ciò fatto trop-

po astrattamente , senza applicai e le scorte alle lo-

calità , rende tali opere meno utili di quello che

potrebbero essere , e lasciano ancora un campo as-

sai ampio ad ulteriori ricerche . Espi essamente tratti}

di questa materia Nicola Bergier , archeoloi^o Fran-
cese morto r anno \S'2,Ò. Egli lasciò due volumi

in 4°- ^' quali si aggiunse la tavola Peutingeriana
sotto il titolo : Histoirc dcs Grands Ghemias de 1' Em-
pire Romaia , Questa opera e molto erudita ; ma il

soggetto non è illustrato come a prima vista si crede

,

e ciò non per colpa deW autore ; ma sibbcne per la

scarsezza de' lumi , ne' quali ancora viveasi circa

le antichità , malgrado i progressi , che l' erudizione

teoretica avea fatto . Quindi una gran j)aite dell'

opera verte so/tra oggetti quasi estranei allo scopo,

e di volo percorre la parte pia interessante per la

Storia , e la Geografia , cioè la direzion,^ delle stra-

de , la distanza de' luoghi , e la vcrijìcazione degli

an'ìchi 1tinerarj . Ne solo poco si trattiene a par-

lare delle vie stesse ; ma quel poco stesso , che dice

non va esente dagli errori che nascevano dai siste-

tni puramente coìigctturali degli antiquari del se-

colo Xn. sulla Topografia di Roma , e delle sue

vicinanze . Nulla piìi felice fn il Pralilti nella sua

opera sulla via Appia , il quale benché abbia fio-

rito nel secolo scorso , dopo che le antichità erano

sfate più discusse ed illustrate
,
pure inserì nella

opera e adottò tutte le conghietture volgari , spe-

cialmente nel tratto di quella strada da Roma a

Tenaciaa . Lo stesso dee dirsi del f^olpi , che nella

sua opera, sul Lazio antico tratto di inolle vie , le

quali , o traversavano , o erano dirette ai luoghi

da lui descritti . Imperciocché egli Ju t»'oppoJueile
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ad ammettere le relazioni altrui senza osservare e

verificare da se stesso i luoghi , e trojypo Jidnssi al

Liborio , la cui malafede in adulterare , o ivìvn-

tare iscrizioni è nota a tutti . Ora però die alla

cognizione dea^li scrittori classici
,
possiamo unire ciò

che deriva dalle osservazioni e dalle scoperte fatte

negli ultimi secoli , ed in quello , nel quale sàvia-

mo . le ricerche sulle vie potranno riuscire più esatte,

.^llorclih mi venne in pensiero di aggiuiigers

note al Nardini ,
pensai di unire a questo trattato

sulle vie la descrizione de'' luoghi pe"" quali passa-

vano , almeno dentro il raggio di quaranta miglia

intorno a Roma , ma riflettendo poi che dolendo

dare questa opera comvleia avrei oltrepassato i li'

miti di una semplice giunta , e troppo voluminosa

sarebbe stata la mia memoria ; mi restrinsi perciò

alla direzione rielle vie , ed a tutto ciò che in ge-

nerale a questo soggetto apparatici si , e ad una opera

separata riserbai la illustrazione de' luoghi intorno

a Roma . Pertanto in questo trattato parlerò pri-

mieramente delle vie in generale , e della loro ain-

nnnistrazione
; quindi di ciò che spetta al modo

di costruirle ; efinalmente della direzione che cia-

scuna via teneva dentro il rags^io di quaranta
miglia da Roma , meno la Flaminia , la Cassia , la

Salaria , la T'aleria , la Latina , e V Appià , che

ho voluto descrivere fino al loro termine , senza però

ingolfarmi nelle loro eontinuazioni , e diramazio-
ni secondaria .
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SEZIONE I.

Dell Amministrazione delle vie .

C A P O I

Definizione de^ Nomi ed origine delle Vie.

^ la , Actus , Iter erano tre diverse denominazio-

ni , colle quali ajjpellavansi tre specie diverse di stra-

de . Vid dicevasi propriamente quella per la quale era

lecito aridare , o in carro , o a cavallo , o a piedi •, quin-

di Varrone dice (i) Sic qua vehehant vice dictce ; ed

Isidoro (2) Via est qua potcst ire vehiculum : et via

dieta a veliiculoruin incursu , nani duos actus cnpit

propter euntiuni et venientium 'vehiculorum occUr-

sum. Da ciò nasce la definizione legale di Ulpiano (3)

Ila est jus eundi , et a^eudi , et anibulandi . Ed in

questo passo dee notarsi la parola ambulandi con si-

gnificato di andare in legno come per 1' andare a pie-

di La fatto uso della parola eundi . Il passo citata

d' Isidoro nel darci la definizione del nome Via , de-

linisce ancora cosa fosse Actus , specie di strada , che

era quasi la metà di una via , la cui origine trae-

vasi ab agcre dal poter visi andare a piedi , e a ca-

vallo
,

guidarvi i bestiami , e i carri ancora ; ma
scarichi , e ciò per la strettezza di queste slesse vie .

Actus adunque ora propriamente, una via a traverso

de' campi j ut ager , dice Yarrone nel luogo citato ,

quod agi poterai, sic actus quo agi , e poco dopo
ut quo agf.bunt actus , sic qua ^ehebant vice dictce ;

ed ancor più chiaramente Isidoro (4) • Porro A^
CI US , quo pecus agi solet . Quindi Ulpiauo (5) Iter

(1) Da Ling. Lai. lib IV. <y. TV. p. 7,

(:>.} OrLgiii. lil/. XV. e. XVI. dt: Jtin. p. i2o5.

(J) Digest, li!). VHl. ni. de Scr/. praed. Rustie. 5 i

(4) Loc. cit.

(^) 1.00. cit.
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est jus eundi , ambulaìidi homini , non etiam jwncn-

tum agendi -, ÀCTUS est jus agendi voi jitmentuni

vel vehiculum . Itac/ue qui ITEli ludìcL ulCJUM
non hahet ; qui ACTUM hahet et 11 Eli hfdxt etiam

sine jumento . Che poi non vi si potessero menare

se non carri scariclii lo mostra Paolo Giureconsulto (i)

il quale afferma : qui ACTUM lutbct , et plaustruni

ducere et jwnenta agore potest ', sed Inihendi lapi-

deìn, aut tignuni neutri eorum jus est . Definito ciò

che fosse Fia ed Actus , resta a vedersi cosa fosse

l' Iter . Varrone dice (a) : Qua ibant ab ita iter ap-

pellarunt . Isidoro poi attesta clie dicevasi ancora Jtus:

ITER i*el ITUS est via
,
qua iri ab honiìne qua-

qua versuni potest: pertanto V Iter età una strada,

per la quale si camminava soltanto , o a piedi , o

in lettiga ; ma non vi si conducevano bestiami , né

vi passavano carri , siccome determina Paolo (3) Qui
sella aut ìectica vehitur , ire non agere dicitur

,
ju-

rnentum vero ducere non potest qui ITER tantum

habct . Che poi vi si potesse andare anche a ca-

vallo , Modestino lo dire: (4) Inter ACTfM et ITER
nonnulla est dijff'erentia : ITER est enim qua quis

pedes , Tel eques commcare potest : Actus vero, ubi

et alimenta trajicere et vehiculum ducere iiceat .

A queste denomina/ioni giova di aggiungerne al-

cune altre , delle quali converta , che nel decorso del-

r opera faccia menzione, Itnlianìziìiidole ancora, se

farà di bisogno
,
perchè come notni tecnici meglio

siano conosciuti : queste sono Semita , Callìs , Tra-
nies , Divérticuhim , Biyium , e Compitum , o Com-
vetum . Cominciando dalla prima, Semita secondo Var-

rone (5) pili volle citato era c[uasi le metà dell' Iter , e

si diceva de'senlieri degli uomini come Caliis de'viottoli

delle fiere , e de'bestiami : qua ibant ab ilu ITER ap-

pellaruni: qua anguste SEMITA ut semi iter dìctum.

J^d Isidoro (6) SEMITA itineris dimidium est a semi-

(i) Digest, lib. Vili. TU. cit. §. 7.

(2) De Ling. Lut.'lVn'lV. e. IV. p. 7.

(3) Digest. Lib. Vili Tit. cit. §. 7.

(4) Ibi § 12.

(5) De Lingua Lcit.Ub. U^. c.IV.p- 7.

(6) Ori^in. Lìh. XV. e. XVI. p. 1206.
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tu (lieta. SEMITA autern hominiwi est, COLLIS
Jerarum et pecudum, CALLIS est iter' peciidum iriter

ìnnntes augustum et ti ituni a callo pecudum vocaluni
,

sivc callo pccudnm perdnratum . Tranies poi si ap-

pellava una \ia tli traversa da una strada in un'

altra ; Dive'ticuluni , o Divortium , una via che di-

itnccavasi dalla strada consolare per andare in luoghi
,

clic erano nelle \icinan/.e di essa ; Blviuvi V incontro

di due vie , Compitimi , o Conijtetutn V incontro di

più strade nello stesso luogo . Perciò Icgi^iamo sì

sovente nei;!' Itinerari luì Bi^uum , ad Compitum .

Cosi questi diversi nomi definisce Isidoro (1) : Tra-
mites sunt t/ansversa in agris itine/ a sivc recta via,

dicti quod transmittant . DH ORITA sunt flexus

viarwn , hoc est via' in diversa tendentes : eadeni

DIf ERTICELA, sunt . hoc est di\'ersce , ac divi-

scB vice , sire se mire liansvevsce, qnce sunt aitcrce vice.

BiriUM quia duplex est via. COMPETA quiaplu-

res in ea compelunt vice
, quasi Trivice

,
Quadrivice .

Finahneule le vie dicevausi publicbe , o private^

publielie erano quelle , il suolo delle quali apparte-

neva al publico
; privale quelle , il cui uso solo era

publico , ma il suolo era de' particolari . Alle vie

publicbe riducevansi quelle dette vicinali percbè por-

tavano , o erano ne' vici . Le publicbe poi cbiamavansi

pretorie e consolari , come le privale dicevausi agra-

rie . Tutto ciò si rileva da Ulpiano , il quale (2) così

si esprime : VIAM PfBLICAM eam dicimus , cu-

ju<; etiani soluni publicxnn est , non enim siculi m
P RITATA VIA ila et in PI BUCA accipimus .

f LE PRIVATJE solum alienum est ,
jus tantum

candì , et agendi nohis competil : viae autern pub/i-

cìK soluni puhlicuni est , relictuni ad directuni certis

Jinibus latitudinis ah eo qui jus pubìicandi habuit
ut ea puhlice iretur , commearetur . T iarum qucedani

PUBLICA^ sunt
, quondam PRIVAT.E

,
qucedam

f ICIXALES . Puhlicas vias dicimus quas Grcecì
/P-i(7tAiKct^ , idcst , REGIAS , nostri PRyETORIAS,
ulii CONSULARES vìas appellant . Privntce sunt

,

(i) L'-ic.cif.

(2) DiiTcst. Ub.XLlH. TU. de k^iapubi. et ilin.puhl.

reflc. ' a 5 21. 22.



10 DFXLE VIE DEGLI ANTICHI

(jtias AGltitniAS (juidam dicunt . fìCIIVJlES
sunt vice fjiio2 in vivis sunt ^ vel quce in tìcos du-

cunt ; has quoque puhlicns esse quidam dicunt : quod
ita veruni est , etc. A'ie vfe puoliche o Cfusolari sì

vifUicevario ancora quelle , die dirtvnnsi militari , le

«]nn]i finivano o al mare, o nelle Città , o ne' fiumi

}iabli(;i , od in altre vie militari . Cosi dice U [pia-

no (i) parlando delle vie vicinali : sèd inter eas et

cofteras vias militares hoc interest , qiiad vicp mi-,

litarcs exitum ad mare , aut in U'bes , aut in Ru-
mina puhlicn , aut ad nliam a>iam niiliturcm hahmt :

harum aulem vicinalium viarum dissinnlis coudilio

e.<t ; nani j)ars earuni in militares vias exitUni ha-

bent
.^
pars sine ullo exilu inlenuoriuntur :

E notò a tulli il celebre passo di Slrabone col

quale dimostra j che meiltre i Greci si erano dati tutta

la dira de! decoro , e della fortezza delle città , de'

porli, e della uberlà del suolo , i Romani avèano avuto'

molta proviJenza nell(^ cose , di cui i Greci manca-
vano , cioè nel lastricare le vie , nel condurre acque

,

é nello scavare cloache , capacn di nettare le soz-

zure della città e portarle nel Tevere; che nel la-

stricare le vie per la campagna , aveano tagliato col-

line , ed appianato valli , cosicché i carri potessero

ricevere il peso de' vascelli da carico. Tcov O-^P h'h.'hnvitìv

Trspi rete, KTf^iic jicthiCTA ivrvyj'ffctt J'c^avrhìV 07/ kccX-

Acvc «cTop^a^ovTO , Ka/ e^vfjivoriiroc ^ kcli Xifzivav , y.at

j^&p-x? iv<ptjov(,.ou'TOi rrpovvcncAv iict'huxra. eo'v (oAiyci>>ia-ocv

ìKiivoi , CTfCóCi'jùc, o'Sov , KcLt v'S'ct.TOùV il <^ a.y tùytì
c, , Y.Ctt

urrùvciLOùV rcùV J'vvctfj.ivo)V ìkkXv^ìiv xa hvjjifjiarcc r;?;

jroAgft)? eig tov TijSip/v . iarpcoffccv Sé zcli rete hclto. tììv

^«pav o'Sovc, , TT^oaBivTic, inzoTrctt; t£ ?^o(pcov , kcìi iy-

XCùtJiigv.ùtXa.Sc,jv (iò'aitira.(; upfjiafxccPctg Siyiffta.t 7rcpS-{xit-

càV ^opr/a (2) . Di questo lavoro delle vie e dil mo-
do di lastricarle ignoto ai Greci , i Romani rircve-

l'Ouo la idea dai Cartaginesi , che a^eano la fam.T

di essere stati i primi in tale lavoro : Primuni auient

Poeni dicantar taj)idibus vias stravisse ;
postea lìo-

inani eas per ntnneni pene oìhcni disposuerunt pro-

ptcr recLitddineiu idneruin , et ne pUbs csset ociosa
,

(0 Dlscst. Ifh.VIII. Tit. de hoc. et Itin.Fubl. LUI. §.?.

(2^ Strale Lib. (^. p. 162. e srg.
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afferma Isidoro (i) . Infalli i Cartaginesi sendo un
popolo commerciante , e industrioso , ed abitando in

una terra estremamente sabbiosa furono in nect'ssith

più di ogni altro di trovare un mezzo da rendere

solide le vie , e questo non sì poi^ fare , che col la-

stricarle di pietre . E sembra che i Romani stessi non
conoscetóero questo metodo , se non quando ebbero

maggiori relazioni co' Cartaginesi , e colla Sicilia in

occasione delle loro guerre nel mezzogiorno dell'Italia.

Il primo de' Romani stessi che si sappia avere

lastricato vie fu Appio Claudio Censore , sopran-

nomato il Cieco per esere privo di un occhio . Que-
sti nell' anno 44^ ^^ Roma lastricò la famosa stra-

da , che dal suo nome via Appia si disse , da Ro-
ma a Capua . Livio al libro nono Cap. 20. Et Cen-
sura darà eo anno Appii Cloudii , et A. Plautii

fu.it : memorice tamen felicioris ad posteros nomea
Appli ,

quod VIAM MUNlt'lT et aqiiam in ur~

bem perduxit . Lo stesso dire Frontino (2) Ap/)ia. . .

inducta est ab Appio Claudio Crasso Censore , ciijtts

postea Ccecofuit copìomen , (pii et VIAhi APPIAM
A PORTA CAPENAUSQIJE AD UBBEMCA-
PUAM MVNIENDAM CURAFIT. Prima però

che l' Appia fosse lastrirata esistevano gih da tempo
immemorabile la via Cabina , e la via Salaria 5 ma
di queste si fa soltanto menzione come esistenti , sen-

za essere noi certi , che fossero lastricate , come lo sia-

mo dell' Appia . La via Gabina è rammentata da Li-

vio (3) primieramente nella guerra coatto Porse-

na , quindi (4) parlando degli Equi e de' Volsci

,

dice che pervenere ad tertium lapiderà Gabina via .

E finalmente (5) di nuovo ne fa menzione nella

guerra Gallica dicendo de' Galli
,
justiore altero de-

lude prcelio ad octavuni lapidem CrABINA FIA ,

quo se ex fuga contulerant . ejusdem ductu auspi-

cioque Camilli vincuntur ; e qui è da notarsi che

dicendo ad octavum lapidem non dee credersi , che

la via fosse già misurata , e divisa in miglia, giac-

(0 Origin. loc. cil.

(2) Be AqucBduct. lib. I.

(3) Libro li. e. Vi.

C4) Lib. in. e. 111.

iy) Lib. V, e. xxxvm
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che ciò fu soltanto introdotto, come vedremo
,
per

commodo de' viaggiatori da L.. Gracco; ma bensì Li-

vio per indicare esattamente il sito della battaglia fe-

ce uso della divisione , che esisteva a suo tempo

.

Lo stesso fece dopo parlando della via Salaria (i):

eo certe anno Galli ad III. lapidetn Salaria via

traìis pontem Anieiiis castra habuere . Né di que-

ste due vie Livio parla , come fa alcune volte per

indicare i luoghi dove gli avvenimenti successero , sen-

za , che le vie ancora esistessero ; poiché più sotto

dove gli conviene fare menzione dell' Appia prima
,

che fosse costrutta chiaramente si esprime : Suo ma-
gis inde inwelu . . . infesto a. mine ad lapideni

FUI riyS
, qUM NÙJSC AVPIA est perve-

ninni. Dove è da notarsi , che prima ancora , che Ap-
pio costruisse la via , che poi portò il suo nome un
altra già n" esisteva , ma questa come tutte le. altre

non ora lastricata .

i motivi , eh'.' poòsouo avere portato i Romani a

prendersi tanfo cura delle vie furono al certo le lo-

ro spedizioni militari ; e ciò si vede cosi chiaramente
,

che tanto più queste erano portate lungi , tanto più sì

moltiplicavano le strade . Uu popolo guerriero avea bi-

sogno di coramunicazioni pronte e sicure co' luoghi ,

dove i suoi eserciti guerreggiavano , e questo uoa
5Ì poteva ottenere se nou con strade bene costrutte ,

e tirate per la linea più corta . Quindi si osserva lo

stud io grande , che i Promani ponevano nel dare alle

loro vie la direzione più retta e più commoda pos-

sibile, non perdonando a spese, e fatiche per taglia-

re i monti ed appianare le valli , come si è vedu-
to poc'anzi nel passo citato di Strabene, e come si

può tuttora osservare in quelle strade antiche che

ancorasi conoscono, e specialmente nelle sostruzio-

ni magnifiche della via Appia alla valle Aricina , nel-

la rupe tagliala a Tcrracina , in quella del cosi d(!t-

to Furio , cosa che si rende tanto più incredibile
,

in quanto che gli antichi non conoscendo la polve-

re da cannone , non aveano il modo facile che U'-i

abbiamo di far saltare in aria le rupi colle mine .

(i) Lib. VJI. «. VL
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CAPO IL

De* Magistrali , che aveaiio cura dalle vie

sì interne , che esterne.

i-'opo di ;ivere osservato la oriyiae delle vie pres-

so i Ilom.'ini
,
passiamo a vedere a chi ne apparte-

neva la costruzione e l'amministrazione, e quali fu-

rono quelli che no presero maggiore impegno .

Per meglio dimostrare questa parla conviene distin-

guere le vie interne della città dalle vie esterne,©

Consolari , e conviene ancora distinguere le epoche

diverse ; imperciocché altri erano i magistrati , che ne

aveano cura durante la Repu]>lica , altri sotto gPlm-
peradorì .

Quanto alle vie interne
,
pare che ne' primi se-

coli delia Republica dovessero essere sotto la cura

degli Edili , ai quali apparteneva di sorvegliare il

materiale di tutta la città ; ma di ciò non si ha docu-

mento sicuro . E certo però, che sul cominciare del

sesto secolo di Ronja , dopo essere stati creati i Pre-

tori , Urbano e Peregrino , insieme co' Decemviri sulle

liti , co' Triumviri njouetali e capitali , furono slabili-

le quattro persone per invigilare sulle vie interne, che

furono delti Quaiuorviri Viarum^ Deinde cum esset
,

aflèrma Pomponio (1) necessarius niagistratus qui ha-

slre pi cBcsòct Decemviri litibus jndicandis su^it consli-

tuti . Eodeni tempore et Quatuorviri
,
qui CLRAM

VIAHUM GEHERE^T : et Triumviri monetales

ceris argenti tiu/i //atores , et Ti iumviri Capitales qui

carceris ciislodiam ha^erent , ut cum animadvertt

oporteret, intcrvcnta eorum jiertt . Che questi Qua-
tuorviri avessero solo la cura delle vie interne , lo dice

chiaramente Dione (2) allorché trattando della rifor-

ma fatta sotto Augusto dal Senato sopra i ventisei per-

sonaggi incaricali di varj oilicj , i quali allora venne-

ro ridotti a venti, cosi si esprime: 0/t£ /» itucffiv

Cb'roi a.vJ'pi; ìk t&ìv s'^ hch nzoaiv ìktiv . otre Tp£/; 0/

tu; Tov èxy^i] ou Siy.ct; TTfocriTcf) fMivoi ' kai 0/ ìtì^oi

(f , Digest. lib. I. Tit. De Orig. Jurls I. a. §. 29. e *o.

(2) Lih. LIV. p. «ib.
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Tùiic. , ci' to tov vofj.i<r[j.a.roi: y.cfjiiKi. [xiTa.-yìtpi^Ofj.ivoi '

or TE TES2APE2 ,
01' THN EN TCli ÀlTEl O'-iaN

EniMEAOTMÉNOI • zett ci' Siy.a, , ci' itti juv é'iy.cia'l -a-

ptcov TCùV ic, Tovc i'y~ci'l ov avjùac, y-hiì^oifiivcov ctTrcaiiK"

vvfjiivci . 0/ >atP /« ^vo e i' T cLc, z^cù tov ritrovi; o'^S'ovi

iy^iipi^cfiivoi , ci' TÉ TÉff-fl-spe? ot' ic, TìfV Ka.fj.Tra.viO'V

TriisTctiivot y.a,Tihi^vvTo . Questi venti personaggi so-

no dc'Tentisei, cioè i Trininsnri preposti sulle sentenze

capitali
; gli nitri J^riinnviri , che battono la mone-

ta ; i QUJTUO/iriIìr CHEHJNNO LA CURA
DELLE VIE DENTRO LA CITTA' , ed i

Decemviri eletti sopra i giudizj portati a sorte o-i

Centumviri . Iniperciocche i Duumviri , che aveano
cura delle vie fuori delle mura , ed i Quatuorviri

mandati nella Campania erano stati abrogati. In Sve-

tonio (i) si legge , clie Claudio in luogo di lastri-

care le vie diede ai Questori la cura de' giuochi de'

Gladiatori : Collegio Qucestorum pi o stratura viarum
gladiatorum mnnus injunxit. Di (^uali vie intendasi

,

se dtìUe interne , o delle esterne , non si dice ; co-

rno non si sa neppure quando tal cura ricevessero .

Io coqgetlnro però , che piuttosto delle esterne s'in-

tenda, e che dopo l'aboliniento dei Curatori delle

vie fatto sotto. Augusto, come abl)Ì3mo veduto in Dio-

ne poco anzi, o dopo l'impero di Augusto, il qua-

le come vedremo assunse a se la cura delle vie ester-

ne , ne fossero i Questori incaricali , fincliò Claudio

non tolse loro questo peso, riassoniendo un tale of-

ficio , come Censore . Che i Quatuorviri sulle vie

interop durassero sotto Adrlaqo si rileva dalla iscrizio-

ne seguente riferita del Panvinio Ta) :

IMP. CAESARI. DIVI
TRAIANI. PARTIIICI
FIL. DIVI. NERVAE. NEP
TRAIANO. HADRIANO
AVG. FONTIF. MAX. TRIB
POTEST. COS. II. P. P.

iTlI. VIR. VIAR
Q. TAMVDIVS. Q. F. PALAT

GRAIVS. VIENNA

(i) In Claudio e. 2+

X2) Viibs Bollici p. é'^.



L. AVRELIVS. L. 1'. OVF
TVRA^NVS IMFKAMN
T^AKAIs TI. IVLIVS. Tf. F. STEL
\LRK(;vrvDIAiNVS. BONONIA
Q TAMVDIVS. SEX. F. ARRIVS
BEATE FAC. CYR

Panvinio slesso riferisce il frammento di un'altra iscri-

zione appartenente ad un Quatuorviro del tempo di

Trajano Angu^to dalla quale apparisce, che il Qua-
tui rviro er.i slato Pn tore.e Tribuno della Plebe, ? per-

ciò il Qualuor\ irato si sosteneva ancora con tutto il suo
lustro . Da un riasso di Capit< lino però nella vita di

INl.tco Aurelio (i) può dediirsi , che a" tejjìpì di quel-

lo Ant^Usto la cura delle vie interne ancora era stata

assunta dagli Imperadori , e che i Qualuorviri ercno

stati , o aboliti , o ridotti ad essere semplici magistra-

ti Inferiori . Ecco le parole di c}U(^ll" autore : VIAS
etidìu X ì ÌjIS affine ititieniin flilii^entissime cura\'it.

Ma circa le vie esterne non è così chiaro come
le interne a chi ne fosse data la cura. La legge ri-

portata da Cicerone (2) ordinava , che i Censori di-

fendessero le vie, Urbis terapia, vias , aquas, acra-

riurn , Tectigolia tuento j ma da ciò non può dedur-

si , che a loro appartenesse il costruire le vie. Tut-
ta\ia dal fatto apparisce, che ne' tempi più antichi

a loro apparteneva non solo il costruire le vie , ma
ancora gli acquedotti ed i ponti . Appio Claudio, che

abbiamo veduto essere stalo il primo a costruire una
via era Censore : Et censura clara eo anno Appii
Claudii , et, C. P/autii Jìiit : memoriae lamen fe-
licioris ad posteros ììomen Appil

,
quod viatn mu~

nivit , e^ aejuani in iirbem duxit (3) . Così G. Fla-

minio Censore , che tre anni dopo sendo Console pe-

rì al Trasimeno , fece la via Flaminia . C. Flaminius
Censor viani Flaminiam miiniuit , siccome dice Vep\-

tomatore di Livio, Lucio Floro (4). Così i Censori

Q. Fulvio Fiacco , ed Aulo Postumio x\lbino lastri-

carono di selee in Roma , e fuori di Roma fecero mar-

(0 Cap. XI
(2) De Legibus lib. HI. C. ili.

(3) Livio lib, IX. e. XX.
(4) Lib. XX.
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gtni , e sostru/Joiii di ghinJT alle vie . Censores oo ari'

no creati Q.Piili'ius Flaccus et A. Postìtuiius Albi-

nus les^erunt Senntuni . . . Censores vias sternen-

das silice in urbe
, gìarea extra urbem substruendas,

mar^inandasfine primi omnium loca\,>erunt (i). Co-
si questi stessi Censori fecero pouti in molti luoijhi

,

e lastricarono di selci il clivo Capitolino ia Roma
,

ed una via in Pesaro: pontesque multis locisfacien-

dos . . . et clivum Capitolinum silice steruenduni

curuverunt , . ... et Pisauri viam silice sternen-

dam etc. E si deve notare , che questi Censori pre-

selo cura anche delle vie interne, forse per mancan-
za dei Quatuorviri , o perchè questi dipendevano da

loro , o per altra circostanza , che non conosciamo.

Cosi Marco Emilio Scauro , essendo Censore costruì

la via , che dal suo nome Emilia di Scauro si dis-

se a distinzione di un'altra, che pure Emilia noma

-

vasi , e fabbricò il ponte Milvio (2) M. jEniiliiis

Scaarus . . . Censor viam AEmiliam stravit
,
ponteìn

Mnlvium fecit. Un esempio però di vie lastricate da
Consoli potrebbe a prima vista far credere , che non
fosse la cura delle vie privativamente de' Censori . Li-

vio (3) dice che Cajo Flaminio e Marco Emilio Con-
soli per non tenere oziosi i soldati costruirono, il

primo una via da Bologna ad Arezzo, e l'altro <la

Arimino a Piacenza . Ma se sì riflette seriamente so-

pra questo passo , si vede che niun argomento se ne

può trarre contro alla cura che ì Censori aveano del-

le vìe
,

poiché non fu che una misura di militare

disciplina presa per tenere occupati i soldati .

Non cosi però fu dopo , che i costumi de'Ro-
mani cominciarono a corrompersi , e che la Republì-

ca cominciò a risentire gli effetti delle ricchezze del-

l' Asia" e della distruzione di Cartagine . Dopo quella

epoca questo ramo della publica amministrazione fu

come tutti gli altri soggetto allo sconvolgimento ge-

nerale , e da esso trassero partilo tutti i faziosi , che

aspirarono a governare la plebe . Infatti , Plutarco (4)

(1) Li^rio Uh. 11. e. XXFl.
(2) Aurelio Vittore De viris illustr. urb. Rojnce

LXXII.
(S) Lib. XLIX. e. 1.

(4) In C. Gruccho e. Vii.
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afTernia che Cajo Gracco cercò eli acc.nttivnrsi la ple-

be mentre era Tribuno coli" avere somma cura delle

vie , anzi fu , come vedremo , il primo a stabilire le

colonne milliarie : 'E.aTrové'aai <Pé fnt'hiarac Trifit ruv

e'^efoTroiixv t»? ti XP^'°^'' *V* ***' '^^'^ yr^oc, ^ap/i/ y.ett

«a>>^o? i7riixi)^n3-ii(; : e pose specialmente il suo studio

in costì iiire le vie, avendo cura non solo del van-
taggio , ma ancora della grazia e della bellezza lo-

ro . L" esempio di Gracco fu seguito da Curione , il

quale mentre era Tribuno della plebe , facendo forti

proposizioni al popolo per la costruzione , e rislau ra-

zione delle vie domandò di esserne incaricato per cin-

que anni . A«/tiap;^^o? t£ Kot/p/aj/ /Va /u.» «<?-

vio fiSTctTid--/j,evoc ytyvotTO Koirct(i>co^oc, , naiìyiiro ySctpt»-

rara? o'StùVToX'hiùV CTriffKivct^n Kctt katol^kìvclc, ^ KXt

a.v'^] ov iTTiaretTnv uvruv ìtti ttìv^Ìclìtìc, sivctt : il Trihu"

no Curione . . . per non essete tosto sorpreso di

avere cangiato partito
, propose fortissime ristaura-

zioni e costruzioni di molte vie , e di essernefat-
to presidente per cirìque anni . Così Appiano (0*
Questa è la celebre proposizione di Curione olio Ci-

cerone (2) chiama Lex f iaria
,
paragonandola alla

Agraria di Rullo : Quod libi supra scripsi , Ouio-
ncm valde frigere ,

jam calci ; nani ferxicntissime

concepitur . Levissime enini naia de intercalando non
obtinuerat , transfugit ad populum et prò Caesare

loqui cepit. LEGEMQUE f IARIAM non dissimi-

leni Agrariae Rulli , et Alimcntariani quae jubet

jEdiles metiri jactnvit. '

Ne' primi anni di Augusto , vediamo, che Agrip-

pa come Edile fu incaricato delle vie ,
poiché egli

nella sua Edilità le ristaurò tutte a proprie spese ,

siccome afferma Dione (3) Flcta-ae ^i ^a? oVot;; fxnJ'iv

ìk tcv <fii[j.o(Tiou hctfiùìv iTiaKivctffi : e ristaurò tutte

le vie senza prender nìtlla dal publico . Per con-

chiudere pertanto questo articolo , dai passi riferiti

si può determinare , che la cura delle vie esterne du-
rante la Republica apparteneva propriamente ai Cen-
sori ', che i Consoli potevano coustruirle come Capì-

(i) Da bdio civ. lib. II. p. 44J.

(•-0 I.;nst. Fnm. lib. VI.

(5) 1 ib. XLIX. p. 476.

h
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tani dell' eserrilo sotto pretesto di mantenere la dis-

ciplina ne' soldati , che Cajo Gracco, e quindi gli

altri faziosi , che dal suo tempo fino al Triumvira-

le di Augusto insorsero nella Republica , abusando

del favore del popolo esercitarono quello che propria-

mente spettava ai Censori , e finalmente , che ne" pri-

mi anni della tirannia di Augusto
,
questi ne inca-

ricò gii Edili , finché come vedremo non ebbe as-

sunto egli stesso questo impiego.

Da un passo di Cicerone ad Attico (i) si ri-

leva , che prescindendo dalla cura generale delle vie

-vi erano de' Curatori particolari incaricati del ri,*tauio

dì una o più vie , come era quel Termo Curatore

della via Flaminia , che egli nomina . . . propterea

quod curator est vice Flaminice quce tum erit abso-

liita sane facile , ses^no evidente, che questi Curatori

particolari duravano quanto era necessario per ristau-

rare la via sotto la loro ispezione . Anche Cesare

fu Curatore dell' Appia , secondo Plutarco
, (2) ed

in quella sua carica spese molto per amministrarla

con lustro : Ettì* Sì touto jjuìv O'Sov r«g KiT7ria.c,

a.TroS'ii^^'ii^ èTriju-ihintic tt ct^LTr o'h'h(t yf}ì[xxTA 7rpoffce,va.

hiaai rav iavrou . Dopo souo ancora più frequenti

i Curatori particolari delle vie . Parecchie iscrizioni

ci donno i Curatori della via Flaminia e Tiburtina (3)
delle vie Clodia o Claudia , Annia , Cassia e Cimina

,

delle vie Trajane e dell' Amerina (4) della via Sa-

laria (5) della via Nomentana (6) della via Lati-

na (y) , della via Aurelia (8) , dell' Aurelio , Cor-

nelia , e Trionfale (c)) . Così che possiamo senza dub-
bio asserire , che ciascuna vìa avesse il suo Curatore

particolare, il quale qualche volta riuuiva più vie

sotto la sua ispezione . Di questi Curatori particola-

ri se ne ha menzione nelle iscrizioni riportate fino

(1) Lib. 1. Episf. I.

(2) In Ccosarc e. v.

(3) Panvinio ifrbs Roma p. 71.
(4) Id. p. 75.

(5) Id. paff. 84-

(6) Id. pao^. 8y.

(7) Ifi- p^g- 9«.
(8) Id. pag. iij.

(9) Id. pag, 1 18.
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al tempo di Adriano. Ma questi non erano , che Ma-
gistrati subalterni . Dopo che le convulsioni della Ke-

publica furono sedate , e che Augusto divenne pa-

drone assoluto , fralle istituzioni da lui create vi fu

quella ancora de' Curatori delle opere publiche , delle

Vie , delle Acque , dell' Alveo del Tevere , e dell'An-

nona detti Curatori della Minuzia . Ne abbiamo un
testimonio assai chiaro in Svetonio (1) Quoque pia-

res partem adtninistrandce Reipublicce caperent , no-

va officia exco^itariit : curnm operurn puhlicorum ,

viarutn , aqaaruni , alvei Tiberis
, fnimenti ,

popiilo

dividundi
, jìicefecturam Urbis . Da questo passo ma-

nifestamente apparisce, che Augusto l'instituì egli il

primo, poichc^ ci si dice nova officia excogilavit

.

Ma questo sembra opporsi a Dione , il quale (2)

apertamente afferma , che il ponte Fabricio fu eret-

to l'anno 692. Ter* ixiv rctvrct ri iyiviro nat n' yi

(pypat ti' T^iS-ivn s; to Vììfft^tov tote £i/ t&) Tt,&?pi(f't cu

(pipou7^ KctTéff'.iiv^o'd-Ji , (pct.J?piiii!A K^«^•g/o•flt . jJltnra ,

cioè nel 692 , avvennero queste cose e fu edificato

il ponte di pietra diianiato Fabricio , che porla in

quella che allora era isoletta nel Tevere , ora su

quel ponte si legge ancora oggi negli archi a cilia-

re note che C. Fabricio suo fondatore era Curatore

delle vie, onde in tal. caso i Curatori delle vie sa-

rebbero almeno contempox'anei del primo Triumvirato

formato da Cesare, Pompeo, e Crasso , e di molto an-

teriori ad Augusto . Quindi conviene dire , che , o

Dione errò nell' attribuire al 692. 1' edificazione

del ponte Fabricio , o più probabilmente Svetonio

nell' asserire nova officia excogilavit volle intende-

re , di alcun altro dì quelli che nomina , al qua-

le per brevità di locuzione riunisce i Curatori del-

le vie che Augusto forse ripristinò , iti in disusò

per le. precedenti turbolenze ; oppure iiltende di que'

personaggi prelorj da lui isliuiili per invigilare alle

vie sotto la sua direzione , come or ora vedrassi .

Dissi che ciò era più probabile
,

giacché in quelli

officj si trova enumerata ancora la prefettura della

Città , la quale ognun sa essere d' istituzione di Ro-

(i) In Aug. e. 07.

(4) Li6. 3j. pag. 56.

b 2
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mulo stesso. Comunque sia pare evitleiile ,
che ì Cu-

ratori delle vie fossero stabiliti negli ultimi tempi

della Romana Republica . E' certo però , che sotto

Augusto stesso , che li stabilì , o li ripristinò , fu-

rono aboliti, per testimoninnza di Dione medesimo (i) :

Ot' ycLf Sii Svo 0/' TOLc 5^« Tou rii'/j>^<i' o'Souc, syx^'-

^I^OfliVOl ^ et' Ti Tè TlaSA^iC, Ot" èC, THV KoLfJLmtVl^V TTifJ.'

Trcfxivoi Karey^ìXuvTO . Imperciocché i due, che nvea-

no cara delle vie fuori le mura, et quattro che

si mandavano nella Campania erano stati aboliti .

Ciò serve ad appoggiare di piìx la congettura , che i

Curatori delle vie non fossero stabiliti da Auguste

,

poiché egli non li avrebbe , appena nominati , aboli-

ti . Anzi da Dione stesso (2) apprendiamo avere

Augusto assunto a se la carica di Curatore delle vie

forse come Censore , ed avere eletto de' personaggi pre-

lorj ,
• i quali ne assumessero come subalterni la cu-

ra , ed a ciò può credersi avere alluso Svetonio ,
quan-

do disse , che Augusto stabili nuovi officj , e fra

questi quello della cura delle vie . Ecco ciò che

dice Dione ; Tore /« ohjtc^ t= HpoffratTiìC rcov vripi mv
V'oìfxiìv o'JcàV cttùi-5-itc , Kcti ro yùvffcuv fjuXiov jì£J£A«-

f^ivov iffTUffi^ Kiti o'tfcTroiovg etvTctiq va roju £a-TpiXT»>«-

K&Tcov, p'ctficPovxoti; Zoo ;:(^p«/z.?vot;i; TTpoffira^i . Allora
egli eletto curatore delle vie intorno a Roma , sta-

bilì il cosi detto 3lilliario Aureo , ed assegnò de^per-

sonaggi pretorj ad esse per rifarle, i quali avessero

due littori a' loro ordini . Due cose sono da notar-

si in questo passo ; primierameute , che Augusto fu

eletto Curatore delle vie intorno a Roma , a distin-

zione delle vie di Roma stessa , le quali continuava-

no a stare sotto la cura de" Quatuorviri , come si vi-

de di sopra : in secondo luogo è da notarsi la digni-

tà dell' officio di Curatore delle vie come quel-

lo , che non fu sdegnato da Augusto , e la dignità an-

cora de' Magistrati subalterni
,
poiché l' Imperadore as-

segnò loro due Littori , distintivo quasi dell' autorità

sovrana . Morto Augusto , non si sa , ne come , né

quando passasse la cura delle vie ai Questori ; è cer-

to però che essi l'aveauo sotto Claudio, che come si

vide di sopra loro la tolse . Dopo quella epoca sem-

(1) "Lib. LIV. p. 618.

(2) Ivi p. 60 J.
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pré iroviamo gì' Impcradori stessi avere preso la eiira

delle vie, e perciò nelle colonne milliarie si leggono i

loro nomi come ristauratori di esse, e fino il Re Teodo-
rico , benché barbnro stimò sua gloria l'essere Curatore

generale delle vie come apparisce delle iscrizioni ancora

esistenti alla posta di Mesa nelle Paludi Pontine , ed

a Terracina . Debbo però prevenire il lettore , che

nel dire avere gì' Impcradori , ed i loro successori e

Re d' Italia , assunto a loro la carica di Curatore

delle vie , non voglio intendere , che essi ne f;icessero

come per lo innanzi dna magistratura particolare
,

onde s' intitolassero Curatori delle vie come s' inti-

tolavano Censori , Pontefici Massimi etc ; ma solo
,

che riunirono questo impiego alla dignità Imperia-

le , come il Pontificato Massimo , la potestà Tribu-

nicia , e la Censura , cioè come le prime dignità della

Piepublica . Tutto ciò mostra quale alta stima si

avesse di un tale impiego , non solo durante la Re-
publica

,
quando ne erano rivestiti i Censori , e per

conseguenza le persone di maggiore riguardo ; ma.

ancora sotto gì" Impcradori . Questa dignità non era

soltanto molto illustre nei Curatori Generali , ma an-

cora in quelli che subalterni erano particolorraente in-

caricati di alcuna via come Cesare dell' Appia , Termo
della Flaminia , e Cornuto della Emilia . De' primi

due ho riferito i passi di Plutarco e Cicerone , dell'

ultimo , ecco come Plinio il giovane si esprime (1);

Secesseram in inunicipiuni quuni inihi nunciatum est

Cornutuin TertuLlam accepisse jTlmilice vice curain .

Expriincre non possum quanto sim gaudio affectus

et ipsius et meo jiomine . Tpsius ,
qiind sit licet

siciit est ab onini amhitione /on^e reniotus debet

tanien ei jucundus esse honor ultra datus . Meo quod
aliqnanto magis me délcctat mandatum mihi offi-

ciuin
,
postquam pur Cornuto datum video . Quanto

tempo durasse l'oflicio di Cnrator f iarwn è incer-

to , come altresì non è determinata la dui-ata de' Cu-

ratori assegnati ad una via particolare j pare però

che questi ultimi durassero come accennai di sopra

quanto richiedeva il bisogno per la ristaurazione della

via stessa , alla quale presiedevano . A ciò , che ho

(0 EplsloL iib. V. cpisl. XV.
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asserito circa 1' estinzione dei Curatori Generali dellt

Vie sembra opporsi un passo di Capitolino (i) dove
dicesi di M. Aurelio ; Dedit prcetejea Curatoribus

Jiegionum ac viavuin potestatem ut vel putiirent

i;e/ ad Prcefectuni urbi puniendos remitterent eos ,

qui ultra \>ectìgalia quidquain ab aliquo exegissent

.

^la questo passo non è decisivo 5 ivi non si parla ,

che genericamente dei Curatori delle vie e perciò può
senza impedimento credersi , che s' intenda ivi de'

Curatori particolari . D'altronde Capitolino stesso poco

prima mostra , che Marco Antonino , come i suoi

predecessori avea assunto la cura delle vie dicendo ;

f^ias etiatn urbis atque itineruni diligentissime cu-

ravit . E questo passo mostra di più , che anche

i Quatuorviri per le vie interne di Roma erano sta-

ti , o aboliti , o ridotti al grado di Magistrati su-

balterni .

CAPO IH.

amministrazione delle vie .

JLira officio de' Curatori affittare la rifazione delle vie

a' privali che si dicevano Mancipes . Udiamo Festo
,

o per dir meglio il suo Epitomatore Paolo nella voce

Manceps : Manceps dicitur qui quid a popuìo emit

conducitve
,
quia manu sublata signijìcat se aucio-

rem emptionis esse s qui idem ])rces dicitur : quia

tàm d ehet prwstare popvlo quod premisit ,
quam

is qui prò eo prces factum est . Questo passo ri-

guarda i 3lancipes di qualunque sorta : ma Tacito

nel libro III degli Annali (2) chiaramente mostra , che

così si chiamavano coloro che prendevano in affitto

le vie : Idem Corintio plurima per Italiam itinera

fraude MANCIPUM , et incuria magistrafuum in-

terrupta et impervia , clamitando executiouem ejus

negotii libens suscepit . Quindi quella iscrizione ri-

portata dal Lipsio nelle sue note a Tacito ci ricorda

il Mancipe della via Appia :

CN. CORNELIO
CN. F. SAB

MANCIPI MAE APPIAE

(1) In M. Antonio e XI.

(?.} Cnp. Zi.
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Questa stessa isciizioiie più esmiaiueiue è riferita dal

Paaviiiio(0 D. M. S

CN. CORNELIO
CN. F. SAB
MVSAEO

MANCIPI . MAE. APPIAÈ
HERENNIA . PRISCILLA

CONIVGI
BENE . MERENTI

FECir
I Mancipi , dicevansi anche Redemptores . Cosi

ne parla Siculo Fiacco (2) . Nam sunt vice puhlicce
,

regalesque ,
qnce publice muniuntur et auctorum no-

mina obtinent : nam et Curatores accipiiint ,
et

per REDEMPTORES muniuntur . 1 Mancipi ,
o

Jiedemptorrs si rifacevano delle spese con diritti nomali

recti^nl
,
quindi se eccedevano nel riscuotere erano

soggetti ad essere dai Curalori puniti . Così infatti

si rileva dal passo di Capitolino (3) riferito di sopra :

Ccdit prceterea Curatovihus Regionum , ne Fiarwn

potcstatem , ut vel punirent voi ad Prcefeclum urbi

puniendos remitterent eos qui altra vectii^aìia quid-

quam ab aliquó exegissent . Iri generale , i Curatori

delle vie , e chiunque sotto altro nome esercitò lo

stesso officio , ebbero la suprema sopraintendenza alla

costruzione , rislaurazione , e manutenzione di esse ,

ed a tutto ciò che ne dipendeva .

Il danaro , che occorreva per la costruzione j
e

ristauro delle vie , durante la Republica ,
toglievasi

dal publico , come può servire di prova 1' iscrizione

che esiste ancora nel palazzo Naro a S. Chiara ,
e

elle si è riportata nel primo tomo del Nardini :

SElNATVS
POPVLVSQVÉ
ROMANVS
CLIVO^Ì
MARTIS

PECVNIA . PVBLICÀ
IN . PLANITlAiM
REDIGENDVM
CVRAVIT

(i) Urbs Roma p. 121.

(2") De Condii ion. Agror. p. 9.

(o) In M. Antonino e. X!.
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e come sì rileva dal passo citato di Siculo Fiacco (i) .

JSam suiit vite publicce regalesque, quce PUBLÌCE
MUNIUNTUR etc.

Ma in tempo della Republica stessa non manca-
rono privali , che per accattivarsi l'amore , e la stima

della moltitudine spesero molto del loro proprio da-

naro per le vie . Così Cesare al dire di Plutarco (2)
nel passo riferito di sopra , molto spese pel rista uro
della via Appia , allorché n' era Curatore ; Ett?/ Jc

Touro /J.ÌV , O'J ov mg ÀTrTrictc, ctTrcSit^d-in; i7rtfj.iX}iriig

TTctiJ.Tro'h'hct, ^^n^ara, Tri^oaa.va.'hcòc'i tcov e'avrov. T'alilo

perchè essendo stato eletto Curatore della via Appia
molto vi spese de' proprj danari . Cosi sì è veduto
di sopra che Agiippa ristaurò tutte le vìe a spese

proprie (3) ; e da una iscrizione riportata dal Pan-
viuio (4) sappiamo , che un L. Apulejo Curatore
delle vie a sUe spese lastricò un tratto di dieci

mila piedi ,

L. APPVLEIVS
C. F. ANI. NIGER

II. VIR
CVRATOR. VIARVM
STERNENDARVM
PED\ M DECEM
MILLIA VIAM
S\ A PECVNIA

FKCIT

Questa libertà de' partìcohtrì sì osserva anche sotto

gì' Imperadorì
,
quando delle Città e de' privati eres-

sero ponti e costruirono vìe in loro onore ; come
fecero i Maestri Au gustali ad onore di Augusto , i

quali costruirono la via Augusta ne'Falisci , che parten-

do dall'Annia andava fino al tempio di Cerere , siccome

rilevasi da una iscrizione già esìstente in Civita Castella-

na (5): lo stesso ricavasi dalla iscrizione posta sul celebre

ponte dì Alcantara in Ispagna , dalla quale appren-

diamo , che un C. Giulio Lacero costrusse a proprie

(i) De Cond. As^ror. p. g.

(2) In Cassare e. V.

(3) Dio ab. 49- p- 476.

(4) tViy Roma p. 68.

(5) Panviiiius Wrbs Roma.
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spese quel poute inagniQco ad onore di Trajano (i) j

così a proprie spese quelli dì Aquaflavia in Porto-
gallo eressero un poute di pietra anche questo ad
onore di Trajauo Augusto (2) ed il Medico Publio
Deciniio Erote Liberto di Publio diede 3o7 , 000.
sesterzj per la costruzione delle vie (3) . Anche quando
le vie si facevano totalmente a spese publiche , si è ve-
duto di sopra che s imponeva un diritto ; e questo si

faceva qualche volta sopra i vicini, cioè sopra que' pro-
prietarj , che erano alla via stessa attinenti . Il passo
classico di Sìculo Fiacco

, (4) di cui abbiamo già

portata una parte , ci dimostra tutto ciò , che alla

economia delle vie si apparteneva
; Qiicedam ergo

vice aliquando Jines transeunt possessionum
,
qua-

rum tamen non omnium una eademque èst tondi-
tio . Nam sunt vice jmhlicce regalcsqìie, cjuce publi-
ce muniimtiir

, et auctorum nomina obtinent : nam
et Curntores accipiiint , et per Redemptores muniuri-
tur

, in qucirumdam tutelam a possessoribus per tem-
pora siinima certa cxigitur . Ficinates aiitem vice de
publicis

,
qiice divcrtmiiur in agros , et scepe ad

alteras puhlicas pcrveniunt , uliter muniuntur per
pagos , idest per Magistros pagorum qui operas a
possessoribus ad eas tuendas erigere soliti sunt ,

aut ut comperimus unicuique possessori per singulos
agros certa spatia assignantur

,
quce suis iinpensis

tuentur . Da questo passo adunque apprendiamo , che
alcune delle vìe publiche per la loro conservazione
erano per qualche tempo a carico de' possessori at-

tinenti ; che le vìe vicinali erano a carico de' Mae-
stri de' Paghi, i quali, o esigevano gli uomini necessari
alla loro conservazione , ovvero assegnavano uno spazio

determinato ai possessori per la conservazione a loro spe-
se . Diversamente operavasì per le vie dentro le città .

Queste come apprendiamo da Papiniano (5) erano per la

(1) Gruter. Tlies. Inscrì/jf. p. 162. 1.

C2) Id. p. 162. 2.

(ò) Berger Hist. des Graiids Chemins de L Empire
/<V. 1. p. 89.

(4) De condii, agr. p. g.

(5) Grnt. The^. ln.<cr. p. 4oo. n. 7.

(6) Digest. lib. XLllI. Tit. De via pubi, st sìcfidd in
cu §. 0.
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loro costruzione a carico de' privati ; Consti uat auterrt

inas pìiblicas, unusquisque secundum propriam do-

mum ... Qiiicutnque autein mercede habitant , si nnn
construat dominiis , ipsi construentes computet. dispen-

dium in mercedem . Anzi non vi era ecce^jone per

alcuno circa la costruzione delle vie onde essere di-

chiarato esente . Sono chiare a tale uopo due leggi

del Codice Teodosiano (i) ; una dati dagl" im pera-

dori Valentiniano H. Teodosio , ed Armdio Augusti
,

ad Eusigno Prefetto del Pretorio, la quale si esprime

così : a viaruni muniLìone nuUvs habcatur inimu~

nis : et eoriwi prcediorum aciores qui forte iiljuncfo

onere privilegioruin conteniplationi pareVe mini-

me voìuerint , nostrce domili vindicenlur . L' altra

data da Onorio e Teodosio IL ad Asclepiodoto pure
Prefetto del Pretorio dice .' j4bsit ut nos instrvctionem

ance pubticce , et pont.iiim , stralarumque operatri

titulis magnorum principum dedicatam in ter sor-

dida mimerà nnmcreinus . If;itur ad insfructiones

reparationesqne itineriun
,
pontiumque , nullum ge-

nus hominum , nulliusque dignitatis ^ ac veneratio-

nis meritis cessare oportet . Demos etiam divinas

ac venerandas ecclesias tam laudabili titulo liberi^

ter adscribimus etc.

CAPO IV.

Ttnperadori , che pih cura si presero delle vie <

V^uanto fosse stimato onorevole 1' avere risarcito 1é

yie Io dimostrano le iscrizioni , e le medaglie battu-

te in onore di quelli che più cura ne presero .

Dopo Cesare il primo a risarcire e darsi gran

premura delle vie fu M. Agrippa , il quale , come si

vide di sopra al dire di Dione (2) l'anno ^21 , sen-

do Edile j Trao-a; Si ra.^ o'cPevc /xi^efiv ?k tcv <ftiiMO-

aiov "hctftiCùV iTtècKiuxffe , ristaurò tutte le strade sen-

za torre nulla dal publico. Quale premura ne pren-

desse Augusto , Svelonio lo mostra (3) dicendo : Quo
autcm facilius undique urbs adiretur , desunipta si-

(1) I.ib. i5. Tit. de Itin. mun. l. o. e 6.

(2) Lib, 49- P- 4?^
^3) In Jtuguslo e. 3ci



DISSERTAZ. DI A. NIBBY . 27

bi Flaminia via Ariminnm tenus muuienda , reli'

quas triutnpìialibus viris eX rnanubiali pecunia ster~

nencias distribuit . Lo slesso aflerma Dione (i) Ei»

fJiiV ytp Tft) 7rpO«/p«/X:l'tó , STsi Ta? o'S'OVC, Tot; i^ùi TOU

T£/^ot/? é'vd'^oùivyovc vW'' ctfj.i'hiia.c, e pav cvco-c, ^ tolc,

fXiV CCXT^CtC a.'hy^Ot; TKjI rc^v èov}^iUTCOV iTTKjy-iVCtactl TOIC

0/x.itoii TiMffi rrpoffira^i , T»? cTs ^'hafjutvtctc, etvro<; ,

tTTiiStnrip eKffTpa.rsvff£tv é'C cturnc, i^i'Khiv «ts^éXk^-» ,

xa/ "n jLiv ivSvc tore iyivlTO, Ktti Sia, touto kcli imovèi

Avro) irr'' u-\iScdV iv fu.iv t» tov Ti^éptJoq yi^pupa. , kai

iv Àùt/jLtvù) irrotnò-naxv. cti' «T' ct'KXAt v'ffTipov si touv
TTÙOC rOV cPufJLCfflCV ( iTitJ'XV fJLflJ'iK; TCOV lóOU'hiVTMV

ìì'Siuc, fivct'Xicy.iv ) stri kxi tt^oc, rov Avyovffrov r/e

HTTiiv i3-iMi i7risy.iva,sCtì<Tctv. jydV anno predetto ve-

dendo , che le vie fuori delle mura per la negligen-

za eransi rese impraliciibili , comniandò che le al-

tre fossero dai Senatori , a proprie spese ristaura-

te ', egli poi si prese la cura della Flaminia
,
poiché

per essa dovea uscire in campagna . Questafu subito

risarcita , e perciò furono a lui erette statue negli

archi sul ponte del 'ievere , ed in Rimini ; le altre

però
, ( siccome nessuno r/e' Senatori spendeva volon-

tieri ') furono risarcite a spese publiche , o se si vuole

dire , a S])ese di Augusto stesso . Quindi di nuovo ,

divenuto Curatore delle vie, fece il milliario Aureo .

ed assegnò ad esse de' personaggi pretorj , che invigi-

lassero sul loro risarcimento , ed avessero due litto-

ri , come secondo Dione si è veduto di sopra (2) .

A cagione di questa cura di Augusto per le publi-

che vie furono battute in suo onore le medaglie col-

lo epigrafi qrOD riAE MFNITAE SFNT, due
delle quali si riportano nel primo tomo di Nardini

.

Pare da una iscrizione riportata da Grutero ("3) , che

questo risarcimento della via Flaminia fatto da Au-
gusto si eseguisse sotto la sorveglianza di Cajo suo
nipote .

Tiberio malgrado fosse poco amante di opere pu-
bliche , meno quelle , che riguardavano i suoi piace-

ri infami
, pure delle strade si prese gran cura aven-

do risarcito quelle delle Gallie e delle Spagne, sic-

(1) Lib. 58 p. 585
l'i) Lib LI 7. p. 602.

(J) P, i4:?. n. a.
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come si ricava da due iscrizioni , una trovata a NI-

mes , e l'altra a Errea in Spagna (i).

Claudio , che amò tanto le opere grandi, come può
osservarsi dal magnifico ac(|uedotto che porta il suo

nome , dal porto Ostiense , e dall' Emissario del Lago
Fucino

, (2) non mancò di ristaurare anche egli le vie

nelle Gallie (3) , ed a farne altre in Italia , taglian-

do i monti stessi al dire di Plinio (4) ]Yam pnrtus

Ostiensis opus prcetereo ; itetn inas inter nioutes ex-

cisas , mare Tyrrhenum a Lucrino molibus sectusum :

tot pontes tdiitis ùnpendiis factos ,

Anche Nerone risarcì le vie in Ispagna (5) ; ma
dopo Augusto quegli , che maggior cura pose in que-

sta parte di opere publiche , fu Vespasiano , il qua-

le ristaurò in generale tutte le vie, e specialmente la

Flaminia , l'Appia, e quello di Spagna . Della Fla-

minia Aurelio Vittore (jù) dice: Adhuc per oinnes ter-

ras qua jns Romanum est , renovatcc urbes cultu egre
gio , viceque operibus maxìmis munitce, et cavati iiion-

tes per Flaniiniam prono transgressu ; ed ancora un
monumento ne esiste al Furio , che è appunto questa

montagna scavata, sull'ingresso della quale v'ha una

iscrizione col nome di Vespasiano stesso ;

IMP. CAESAR AVGVSTVS
VESPASIANVS. PONT. MAX

TRIB. POTEST. VII. IMP. XXVIII. COS. Vili

CENSOR. FACIVND. CVRAVIT,
Dell' Appia ne abbiamo un monumento sulla ba-

laustrata del Campidoglio , nella colonna millìaria
.,

che ne marcava il primo miglio, ed in altre colon-

rie dello stesso genere , che si osservano lungo le Pa-

ludi Pontine . Di quelle di Spagna , le quali poi fu-

rono continuate dai suoi figliuoli Tito, e Domiziano ne

abbiamo i monumenti in Gruferò (7) 5 e da un' al-

tra iscrizione riportata da questo stesso autore (8)

(1) Gruter. Thes Inscr. p. i53. n. 3. 7.

(2) Sveton. in Claudio e. 2«.

(o) Gruter. T'ics. In.'ier. p. 162. n. 7.

(4) IlisL.Nalur. Lib. 36. e. i5.

(5) Gruter. Thas. Iiiscript. p. iB4 n. 1. 2.

(6) De Cccsari'nis in f^cspciùaiio .

(7) Thcs. lascrtpt. p. i54- »• 3- p. j55. n.

(*; Ib. p. 243. n. 2.
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sappiamo , che .ìndie le vie interne di Roma per la

negligenza de' tempi precedenti guaste , furono da Ves-

pasiano a sue spese ristabilite .

Domiziiiiio è noto specialmente per la via da lui

costrutta da Sinuessa a Pozzuoli, lungo il mare C;im-

pano , e clie dal suo nome Ai detta Wa Domiziana

come meglio vedremo a suo luogo. Di questa no ab-

biamo una bella descrizione in Stazio Poeta contem-

poraneo e suo amico (i),ed in Dione (5), il quale

dice : Eu toi/tw tw x^oucó «' c^tPo^ n' wro livo^atrtig €?

TlovTiohovc. (tyovacL , ^/^o/? itrroficùn. In questo tem-

po la strada che da Sinuessa niena a Pozzuoli fu
'lastricala di pietre. E non solo costrusse questa via,

ma compì i lavori cominciati dal padre nelle Spa-

gne , come si ricava da una iscrizione trovata a Me-
dina . Più cura ancora sì diede delle vie l'Impera-

dore Trajano , il quale, se si vuole prestar fede a

Galeno (3) « sendo le vie in cattivo stato , tutte le

ce rifece , e dove erano umide e fangose le lastricò di

<c pietre, o ne rialzò di molto il livello con leira, dove

te erano da selve, ed arbusti occupate, ed aspre, le spur-

cc gò , e co' ponti unì i fiumi che non potevano tragliet-

cc tarsi ', se la strada sembrava piìi lunga del dove-

te re ,una nuova ne tagliò più corta , dove era trop-

ee pò àrdua la fece passare per luoghi più bassi , quel-

te la che fosse stata attorniata da belve , e abbaudò-

cc nata la fece passare per luoghi abitali ec. Elogio che

sembrerebbe soverchio se non fosse dai fatti ricono-

sciuto per vero . E' celebre il suo ponte sul Danu-
bio , descritto specicdmente da Dione (4) il quale po-

co dopo , in poche paiole trattando del disseccamento

delle Paludi Pontine conférma quello che Galeno avea

scritto , cioè y.ctt y.i.Tct tcvc, ancvi ^povovg rct t£ s?^n

rat Uovrivx u'ScTrcftìffi A/éw , kui t ctg o^J'ovq •TrapttKO-

ed in questi tempi lastricò di pietre una l'ia nelle

Paludi Pontine , e costruendo strade di qua e di là ,

vi etiu/icò sontuosi ponti . E sul principio della vita

dello stesso Iraperadore si legge >ia/ ìÌolttavo. Trctfji,'

(1) Sjc^. Lib. IV.

(2) /// Boinitiano p. 220.

(5) De metho lo cur. morb. lili. IX, e. Vili.

(4) In Trajano p. 232.
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^oAXflt fJiiv a rovi '^o'hijxovt; , Trctu'Trp'hT^sL Si it; rat t«;

èi^ììVfìc, ipyx , y.At rrhurrcL , Kctt aLvauyKa.tor^trx ^ y.ctUi

o'é'otC,^ KXI iV T^lfMifft^ KXt iV Qr/.cSoiLiìjJ.X.at ffl1fJ,0(TtOli r et'

rccffKivctijcLc. ; e inolio spese nelle guerre , e molto nel-
le opere di pace , e nel costruire molte cose e
necessarie

, nelle ^ie , ne'' porti , e nelle fabbriche
publiche . Dì queste sue operaùoui nelle vie servo^
no di testimonianza moli.^ colonne milllarie , che an-
cora esistono lungo le Paludi Pontine , e che porta-

no il suo nome ; e la medaglia coli' epigrafe di f^ia

Trajana
, giacché egli lastricò , e costruì intieramen-

te una nuova strada da Benevento a Brindisi ; così

SI rileva da una iscrizione già esistente in Ascoli (i) :

V
IMP. CAESAR

DIVI . NEaVAE . F
NERVA TKAIANVS
AVG GEtlM. DACIG

PONT. MAX. TR. POT
Xlll. IMP. VI. GOS V

P. P.

VIAM A BENEVENTO
BRVNOISIVM . PEGVN

SVA FEGIT .

Adriano suo successore , che tanto amò la ma-
gnificenza e le opere publiche , che lasciò tratti di

questo suo studio in ogni parto dell' Impero , non tras-

curò neppure egli le vie , ma lastricò di nuovo e portola

via Cassia da Chiusi a Firenze per un lungo tratto di mi-
glia

,
giacché il numero LXXXIi che si legge nella iscri-

zione riportata dì Grutero é un errore di Grutero stesso,

o del quadratario
, poiché da Chiusi a Firenze , come

vedremo dagli Itinerari antichi vi sono miglia LXXII.
,

e risarcì varie vie della Spagna , e della Lusitania (2).

^Antonino Pio rislaurò la via Latina rifacendo il pon-

te sul Liri a Ceperano (3) ; Marco Antonino rifece

le vie di AHemagna (4) e quelle del Belgio insieme

con Vero (5) . Settimio Severo e Caracalla oltre la

(1) Grutero Thes. Inscr. p. i5i. n. 2.

(2) Ifl. p. i56. n. 2. o. I . e 4*

(5) Id. p. 161. n. 4.

(4) Id. p. i56. n. 6.

(5) Id. p; i56. n. 7.
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via Severian.T d'i Ostia a Terr.icin.T lungo il mare
,

che costruirono di nuovo , e che ancora esiste in mol-

to parti , un' altra pure da Roma a Villa Magna ne

fecero (i), e ristaurarono la via Domiziaua (2^ , e va-

rie vie della Spagna (3) , della Lusitania (4) , e dell'

Allcniagna (:')) . Caracalla stesso dopo la morte del

p.'idrc risarcì la via Latina ed Appia presso il ponte

di Casilino , oggi di Capua (6) , e continuò i lavori

nella Spagna (j) . De" Massimini esistono parecchia

iscrizioni in Grutero , (8) che e' indicano avere es-

si risarcito Ih vie della Spagna e del'a Lusitania . Gal-

lieno ristaurò le vie d' Italia , della Gajlia , e della Spa-

gna (p) . Claudio II. quelle di Lusitania (10) . Diocle-

ziano ed i suoi colleghi quelle dell'Alta Italia (1 1). Mas-
simiano quelle di Spagna (12). Massenzio, come rilevasi

da colonne inilliarie trovate , una d*-lle quali verso la

V illa Ciampini sotto Frascati , ristaurò la via Latina
,

e Costantino egualmente che Massenzio quelle dell'

Alta Italia (i3). Costantino ristaurò pure quelle della

Spagna, e Costanzo suo figlio quelle deUAlta Ita-

lia (>4)' S^Graziano sappiamo, che ristaurò quel-

le di Spagna (^5) ; e finalmente ho già parlato delle

iscrizioni del Ri> Teodorico ,. che mostrano avere egli

riparato la via Appia nelle Paludi Pontine •

Dopo 1' epoca di Teodorìco , sopraggiunsero le guerre

disastrose , e devastatrici in Italia fra i Goti ed i Gre-
ci , che finirono colla rovina de' primi , e colla in-

tiera desolazione di tutta l' Italia . I Longobardi , che

(1) Id. p. i5o. n. i.

(2) Id. p. 167. n. 7.

(3) Id. p. ìbS. n. 9. i58. n, 5.

(4) Id. p. ìb^. n. 3.

(5) Id. p. 1%. n. 4. n. 6. 8.

(6) Id. p. i5i. n. 4.

(7) Id. !>. i5<i. n. 8.

(i5) U. p. j5i; n. 5. p. i58. n. 6,

(9) Id. p. i58. n. 9.

(10) Kcseudius presso Kergcr Hist, Jes Grands Che-t

mins de f hnipire liv. i. p. 72.

(11) Grutcr. Thcs. Inscr. p. iSg. n. i.

(12) 1(1. p. i58. n. IO.

(i3) Id. p. iBg. n. 6. e 2.

04) l*i- p. 159. n. 4- S«

(i5) Id, p. 169. n. 7.
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successero ai Goti mostrarono più ferocia dì quelli in

abbiittere ogni istiluzione Romana, Le vie cosi rima-

sero per lungo tempo trascurate , ed appena si con=-

servò la direzione delle principali durante i secoli del-

la barbarie senza però pensare al loro risarcimento ,

Gli usi moderni poi hanno finito di distruggere il poco
di antiche vie, cfie erasi salvato dal tempo e dai bar-

bari , e se qualclie pezzo ancora ne resta , non è che

ne' luoghi poco praticati , ed anche questi si van-

no distruggendo ogni giorno per risarcire le nuo-
ve , che sebbene più larghe sono molto lontane dalla

solidità, e dalla bella costruzione delie antiche, della

quale sono per parlare nella sezione seguente

.

SEZIONE II.

Della Costruzione delle vie.

D<

CAPO L

Materie , delle quali facevasi uso

nel costruire le vie .

'opo avere osservato ciò che appartieusi alla gene-

rale amministrazione delle vie antiche , è tempo che

passi a parlare di tutto ciò , che spetta alla loro co-

struzione e come fossero divise

.

Sembra a prima vista assai strano, che Vitruvio
,

il quale ci lasciò una opera sull' Architettura degli

Antichi , non abbia descritto 11 metodo che sì tene-

va nel costruire le vie . Ma forse , egli non descris-

se particolarmente la costruzione delle vie
,
perchè cre-

dette , che avendo esposto il metodo di fare i pavi-

menti , da quello potesse dedursi come le vie doves-

sero essere costrutte . Infatti il metodo , che egli pro-

pone per i pavimenti in generale corrisponde per-

fettamente a quello , che dee tenersi nel costruire le

vie, così che si trovano ne' vestigi ancora che del-

le vie ci rimangonot le diverse parti de' pavimenti
,

che Vitruvio descrive . Inoltre Stazio trattando del-

la via Domiziana e' insegna in qual modo fosse co-

strutta , e la sua descrizione è perfettamente analoga

a quella di Vitruvio , meno ciò che si deve conce-

dere alla poesia . Questi due Scrittori adonr"v<» e' s.r--
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viranno di norma per stabilire come le vie fossero fit-

te , e quali fossero le parti della loro costruzione . Co-
struire una via , e lastricarla si diceva munire y'iain ,

e le materie delle quali essi servivansi j)er tale co-

struzione , oltre Vitruvio e Stazio ce le mostrano gli

avanzi che ancora ci restano . Vitruvio come più sot-

to vedrassi , al e. i. del settimo libro dicendo, che

ne' luoghi non sodi nel fare i pavimenti si dovea co-

minciare dalle palificate
,
fistiicationes

,
prova che nel-

la costruzione delle vie vi bisognava il l-'^guo; quin-

di nomina i sassi , Saxa : le materie , cioè frammen-
ti mescolati di ogni sorta di cose da lui chiamali Ra-
dus ; la terra colta , Testa ', e finalmente Li calce Calx.

Queste stesse materie come principali negli str-Ui in-

feriori si nominano ancora da Stazio nel lU. componi-

mento del libro IV. delle Selve v. 49* ^ seg. dove parla

della Via Domiziana :

O (juantce pariter manus laborant !

Hi ccedunt ncnias , exuuntque monles
,

Hi ferro scopulos , trahesque levant ,

Illi saxa ligant opusque texunt
,

Cocto pulvere sordidoque lojdio .

Come si vede nel terzo verso de' citali nomina i

legni , e gli scogli , trabes , scopulos , cioè i macigni

,

che rivestivano la superficie esterna delle vie ; nel ver-

so seguente i sassi , e sottintende la calce colla fra-

se saxa ligant; nell'ultimo le scheggìe di terracot-

ta, e tufo che siccome vedremo componevano il nu-
cleo della via j 'opusque texunt cocto pulvere sordi-

doque topho .

A queste materie va aggiunta la terra , Terra ,

poiché qualche volta le vie erano di sola terra bat-

tuta costrutte , e che perciò chiaraavansi come si dirà

a suo luogo f^ife terrence . Deve .'iggiungersi ancora

l'arena , il sabbione, e l'argilla, la prima per mescolarla

alla calce , le altre per fare mattoni . Da Vitruvio
al capo IV. del libro li. apprendiamo , che arena di-

cevasi indistintamente quella che si cavava deniro ter-

ra Come è la terra di cui tanto abbondano le vicinan-

ze di Roma , e che è conosciuta sotto il nome di poz-

zolana
, e questa si diceva /ossida dallo scavarsi , ed

arenaria le cave j e quella , che si trova ne' fiumi e

nel mare , e queste servivano comesi è di.'tlo per mes-

colarle alla calce a
sebbene le pi ime secondo lo slesso

e
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Vitruvio dovessero prefijrìrsi . Sabulo poi che noi di-

reniaio sabbiooe era una specie di terra che o si mes-
co! iva , o so ne facevano ancora intieramente matto-
ni , come si facevano purf di un' argilla bianca , e

rossa. Quiudi (|uesto w^a/o , che entrava come l'ar-

gilla ancora propriamente delta, nella costruzione de-

gli strali inferiori delle vie , dee ridursi alle altre ar-

gille, ma era di una qualità più leggiera. Nella co-

struzione delle vie entravr» pure la ghiaja Glarea
che noi chiamiamo volgarmente breccia , ed il ferro

per i perni delle guide che fiancheggiavano le vie stos-

se . Quindi riepilogando tutto questo che t> stalo det-

to , lo materie impiegale in costruire le vie , si ri-

ducono a queste , cioè : il legno , la terra , l'arena,

1' argilla , i frammenti di terra cotta detti Testa , la

ealce , la pietra , la selce , il tufo , la ghiaja , ed il

ferro

.

CAPO II.

O.

Costruzione delle vie .

'ra venendo alla costruzione stessa , e cominciando

dal fondamento , Vitruvio al cap. I. dei lib. VII. dice
,

che dovendosi fare un pavimento si debba in pri-

mo luogo cercare la terra solida , ed eguagliarla , e

con questo fonda!ucnto
,

porvi sopra lo strato di

macerie ; che se il suolo si trovi , o in parto o

tutto congestizio , cioè non sodo , allora deve len-

dersi solido con molta cura per mezzo delle ]>ali-

ficate . Et si pieno pede erit RUDERANDUM
,

quceratuv solum si sit perpetuo soliduni , et ita.

exivquetur et inducatur cuni STATUMINE RU-
DUS ; si autem omnis aut ex parte congcstitius lo-

cns fuerit FISTUCATIONIBUS cum magna cura

solidetur . Ora vediamo cosa dice Stazio sopra rjue-

sto stesso soggetto nel III. componimento dal libro

IV. delle Selve \. ^o.

Hic primus labor inchoare sulcos ,

Et rescinrlere liinites et alto

Egestu penitus cauare terras ;

3Jox , hawstas alUer replere fossas ,

Et SUMMO GREMIUM parare DOUSO
Ne nutent sola , ne maligna sedes ,

Et pressis dubium cubile saxis .
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Messe insieme .'«JinKfue le circost.iiize di qu^sli dns
passi , nel formare le vìe , apprendiamo, che nrimie-

ramente si segnavano due solchi , i quali indicassero

In larghezza della via , che piìi scilo mostreremo
quale fosse :

llic pnmus labor inchonrc sulcos .

poi si scavava la fn-ra entro i due limili del solco

stesso , fino a trov.ire la terra dura :

Et rcscin Iff'c /imites et alto

Egestii peìiitits cavare terras .

il elle corrispoiiile a <"iò che dice Vitrìivio ; Et si

piatto pede e"ìt riitleratidiirn
, qnasratiir soluni .si

sit perpetuo solidum ; fatto ciò , t: trovata la leira

dura , si spianava ; et ita ex^eqtu'iiir . ]Xon sempre
però poteva trovarci la terra dura ; ne' terreni prilii-

dcsi più si scava
,

più la terra si trova molle , ed
in tal caso dovea eseguirsi la palificata di Vitruvio ;

si 'Uitetn omnis aut ex parte congestitiiis locus fiierit

Jistucationibus ciini rna'pia cura solidctnr . Oovea
poi qiH^sto vuoto fatto riempirsi di varie materie,
ed era ciò fìie fovniRva la -via :

Mix haustas aliter replere fossas ,

Et suninin greniiuni parare dorso

Tutto questo rìe'npinitfnlo dicc^vasi adunque Gre-
jvi/ini , come Sinninutn Dorsum dicevisi il pavi-

mento della via attesa la sua forma dorsale come
fra poco osserveremo . 'Varie però erano le parti di

questo Grenunni ; \o Stntumcn, il Hudus, il Nnclcus .

Lo Statumeit era un fondamento di sassi rozzi clie

facevasi sopra la terra solida , o la palificata ; questi

sassi non erano più piccoli della capicilà della ma-
no ; r altezza . ossia la profondità didlo SlaLituien

dipendeva dalle circostanze dalla via stessa . Tane
in super , prosiecue \ itruvio , statutìu'netnr ne ini-

71 ore saxo , {ptam
, quod possit matium implere .

Questa operazione dicevasi Staluniinare . Dopo ciò si

poneva uno strato , clie noi diremmo di calcinacci
,

ossia di materie di ogni sorte, detto Jiadus : /iurlus dice

Isidoro ( Orig, lib. VI. e. III. p. 1209.) arlijìces appel-

lant ìapides contusos , et calci adinixlos qnos in

pavimeiitis faciendis super fundufit nude et rudi ra
dicuntur . Queste macerie doveauo essere mescolate

ad un terzo di calce se le materie fossero ntxove , a

due quinti se fossero vecchie , e ptnieado primiera-
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mente la calce ; e fatto ciò si appianava con vetti di

legno battute fortemente da dieci uomini per volta
,

cosiccUè questo strato terminata la battitura non ol-

trepassasse la grossezza di un dodranle , e([uivalente

a nove oncie di passetto , come osserva il Barbaro

nella sua traduzione di Vitruvio : Siatuminibus indila

ctis ìuderetur ; liUDUS sì novutn crit , ad tres ])ar-

tes una calcis niisceatur , si redivivuin fucrit quin-

que ad duum mixtiones haheant responsum . Dcinde
RUDtiS inducntur , et vectibus ligneis , decuriis in-

ductis crebriter pinsalionc soìidetur , et id non mi-

nus pinsam cibso/u/urn crnssitadine sit dodrnritis .

Questa operazione dicevasi ruderale. Posto il JiUDVS
si faceva il terzo strato di frammenti di terra otta ,

mescolati con calce nella proporzione di un ter/,o di

calce , e due di frammenti , e questo terzo .strato

avea sei dita di profondità , e si cbiamava NUCLEUS
quasi si dicesse il nucleo o l'anima del pavimento.

Jnsuper ex testa NUCLEUS inducatur mixtionein

habens ad tres partes unam calcis , uti ne minore
sit crassitudine pavimentuni digilorum seyiuni . 'J'utte

guesie preparazioni prima del pavimento stesso si fa-

cevano per impedire che la terra non cedesse , t; per-

chè la via resistesse ad ogni prova :

Ne nutent sola, ne maligna sedes

Et pressis dubiurn cubile saxis .

e da ciò derivò , che tanto le vie antiche resìstessero

che ancora dove circostanze estranee non le hanno
distrutte esistano come se fossero state lastricate jeri .

Sopra il nucleo si faceva il pavimento propriamente

detto . Sujìra nucleuni ad regulam et libeìlavi exa-
cta

, pavimenta sLruantur etc. Il pavimento chiama-
vasi pavimentum , perchè per farlo bisognava pa~
vire terrani cioè battere la terra . E siccome per dar

scolo alle acque i Romani gli davano una piccola

eminenza nel mezzo
,
quindi dicevasi ancora (r;g(',r

,

come da Isidoro al lib. XV. e. XVI. p. iao6. ii ri-

cava ; AQQER est media strafa eminenlia , eoa-

cervatis lapidibus strata , ab aggere , id est coacer-

vatione dieta , cpiam historici inani militare 'n di-

cunt : e cita il verso di Virgilio nell'Eneide ('ib. V.

V. 273 ) ut ; Oualis say/c i'i(V depren^ius in aggere

serpens . Sopra questo anche Servio dice lo ste. .0 che

Isidoro : ^gger est niedice vias eininentia , coage-
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ralis lapidihus strata , unde vice aggere dìxit . Am-
niiaiio Maic(?llino ( lib. XIX. e. 16. ) lo cìiiamò AQ-
CrEh JriyER.iRÌUM : et tamquatn it.iuerarin fig-

gevo, vel supcrposito ponte coniplaìiatiirn spntinm fiuod

in ter niurum , congsstaniqiie Jorinsecns sfriieni là Li-

bai
, patefecit lioslihns transitiun nullìs obiìcihwi ini-

f>ii/i'ttini . Questo stesso motivo fece dare; ,'!iict)r;i nila

superficie delle vie il nome di SUMMUM DuRSmT

,

come si è venuto in Slrizio :

Et SUMMO gremium parare DOUSO .

Il pnvimento f;icevasì iu diverse ni;uìii?r« ; i<» più

comtiiune , eri di f,)rlo di grandi pietre poligone ta-

gliate ad angoli , le quali uuivansi così bene da la-

sciare le connmessure presso che impercettibili , e far

parere la via come composta dello stesso masso , Ciò

si vede cbiaramente in quelli avanzi di antiche vie

che , malgrado il tempo , e la barbarie ancora ci sono

riiìMsli . Della via Ostieixse , e della via Appia , si ve-

dono ancora i residui ; è celebre il pezzo della via

Albina o trionfale al Tempio di Giove Laziale; avanzi

ma.,'nifici della via Tusculana sono stati recentemente

scoperti lungo le mura di (juell' antica città ; rimane

.nuora un' avanzo ben conservato della via che me-
nava al tempio di Diana , e che si vedono nello scen-

dere al lago di Nemi sotto i Cappuccini dì Gen/.ano
;

altri se ne veggono a Lannvio fuori della porta , verso

mezzo giorno , altri presso Tivoli dell' antica vìa Ti-
burtìna presso la villa di Mecenate ; e un lungo tratto

della via Preneslinn si Vfde ancora poco prima di giun-

gervi , dopo aver.; passalf» S.Cesario . Tutti questi avanzi

sono dello stess(ì genere circa la loro superfìcie esterna
,

cioè, come io diceva, sono composti di massi grandi poli -

goni tagliati ad angolo , la pietra di cui sono compo-
sti è una lava basallini , che si rinviene in juolti luo-

ghi presso Roma , e specialmente se ne trovano Cive

virino al lago Rrgillo sulla via Labicana ; una ve uà

ha sotto il castello diruto della Molara ; una sotto i

Cappuccini dì G'.ir/.ano , una presso Bovillc , una presso

il sepol'jo dì Metella etc. Questa sorta di pietra di-

ccv.isi dagli antichi Si/e.r , o lapis Siliceiis ; e lapi-

dicince siticeae appellavansì i luoghi donde traevan-

si : noi 1« chiamiamo vtdgarmente selce . Vitruvio mo-
str;i la qualità di questa , e delle altre pietre , che

siusavauo nelle costruzioni , al capo VII. del II. li-
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bro : Siint enim ,ali(V! molles , uti sunt circa urbem ,

Jiubrce, Pallienses, FidcnnteSy Albana;: alice icìnpera-

tee, uti TyburfinfB . Amitcmince , Soractiiìce , et ance

sunt bis gcneribus : nonnulla^ durce -, uti silicecB . Con.

qupst' ultimo nome gli aiiliclù indicavano lo cave delle

pietre che per la loro durezza si spez/.avano colla mazza
di ferro , e che mandavano fuoco . òilcx dice Isi-

doro al cap. HI. del libro XVI. p. laoc) , est lapis

dunis eo quod cxiliat ignis ab eo diclus . Quindi ab-

biamo veduto , che Stazio nel luogo più volte rii;>to

per mostrare questa operazione fa uso della espressione:

Ifi ferro scopulos , trabesnue tevant .

Saxuni poi e lapis appellavano le pietn; che si .segavano;

da ciò derivano le espressioni continue negli antichi

scrittori, e speci il mente in Livio, Silice stcniere , e

saxo quadralo sternere colle quali distin^vionsi le vie

lastricate di poligoni irregolari di una pietra dniissi-

ma da spezzarci colla mazza , da quelle lisirica'e di

pietre meno duio come il travertino , i peperini etc.

e segate : questa distinzione si osserva anche ora negli

avanzi rimastici ; il Foro Traiano era lastiicalo di

rettangoli di travertino; di questo stesso genere è sta-

ta trovata una parte del pavimento del Foro Romano
sotto la colonna di Foca ; mentre di là dal Comizio

la via , che costeggiava il Comizio stesso era di po-

ligoni di selce ; e di poligoni di selce è pure il pa-

vimento del Clivo Capitolino scoperto da S. E. il Sig.

Conte di Funrhal Auìbasciatore Straordinario di S.M.F.

presso la S. Sede . Non è ben sicuro però se tutto il

Foro Romano fosse lastricato di travertini , anzi pa-

re di nò ,
poiché ad occidente della colonna di Foca

di là dal pavimento di travertini si sono trovati gli

indizj di un pavimento in poligoni di selce . Le vie

r'osl lastricate , o a poligoni , o a rettangoli , aveano

il nome di vice stratce dal quale viene la moderna de-

nominazione di Strada ; e ciò facevasi per distinguerle

dalle vie chiamate Terranee, e Glareatce dall' essere

o di terreno solido , o coperte di ghiaja . Ciò si de-

duce da Ulpiano , il quale dice ( Dig. lib. XLllI. Tit.

De via pubi, et itin. pubi, refic. 1. i. §. 2. ) Si quis

in specie refictionis dcterioreni inani facit , impune
vini patietur ; propter quod neque latioreni , necpie

lor^Joreni , ncque altiorem , ncque huniilioreni \iani

sub nomine rejiclionis is qui iiiterdicit potestjcicerc,
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vel in viani 'TERHENAM glarcam ini/cere , aut

steruere vinm lapide
,

qune TERRENA sit , 'vel

contro, lapideni Stratam terrenam facere . Questo

pnss ) pertanto ci dh le tre diircrenxe delle vie rap-

porf ) alla costra/Jone , e ci mostra , b» terrena es-

sere la più ignobile
,

quella coperta di j^hiaja essere

la ^.edia , la lastricata di pietre la più nobile . Che
alcune delle vie fossero di mista costruzione cioiN parte

coperte di i^liiaia . parte lastricate
,
può dedursi da

Tibullo , che lodando Messala per aver ristaurato

quella stessa via, così si esprime nella Elegia VII.

del I. libro .

A^àc taceat. uwnnmenta l'ice ,
quem Tiisciila tellus

Candida quem antiquo delinei Alba lare .

JVanique opìbus congesta tuis hic glurea dura
Sternitur , hic apta jungitur arte silex .

Ma questo passo può con la stessa ragione interpelrarsi

doli, via di nie/,/.() , e delle due laterali , cosicché la

via di mezzo fosse lastricata di selci , e le laterali
,

com ; generalmente coperte di ghiaja . Onde non es-

sendovi altro argomento
,
questo passo resta indeciso,

e t.iiito più forte è il dubbio , die per lutto il trat-

to delle anti(;he vie Consolari restano indi/.j cer-

ti di essere state lastricale di pietre . Ma dopo tutto

il lavoro indicato , le vie non erano compite : paral-

leli al due solchi , orlgiu uiamenle fatti , o per me-
glio dire alla larghezza della via sorgevano due di

quelli che noi ch'i^iìu^mo marciapiedi , e che s}i anti-

chi ;ippellavano Crepìdines , Margines ^ Umbones', quin-

di il verbo marginare vias })er fornirle di questo

mar.;iapiede . Livio al capo XXVI. del libro LI, Cen-
soies- eo anno creali Q. Puhdus Flaccus , et A. Po-
stunnus Albinus .... Censores vias slernendas si-

lice in urbe, glarea extra urbem substruendas mar-
gint/ndasque primi omnium locaverunt . Questo era

ordinariamente alto dal livello della via circa un pal-

mo , ed era composto, o di selce , o anche di massi

qua Irang' lari di pietra da taglio : così si vede che

era marginata una via la quale dalla Labicana met-

teva nella Latina circa due miglia lontana dal Tu-
scul) , e di cui si vedono al livello attuale sicuri

indi/.') . L' etimologia di questa parola veniva dal greco

x&ir- /? rialto, per indicare appunto quel piccolo rialto,

o quasi direi orlo , che i marciapiedi formavauo luu-
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go le vie: qnindi Feslo , o il suo epitoraatore Paolo

CREPIDIJVES saxa prominentia . Questi marcia-

piedi dal passo di Livio addotti di sopra furono per

la prima volta coperti di ghiaja dai Censori Quinto
Fulvio Fiacco , ed Aulo Po'^iumio Albino, circa Tan-
no di Roma 477- Quanto alla denominazione di Um-
bones per indicare i margini delle vie ,

1' usa Stazio

al luogo indicato , ed anche questa trae la sua eti-

mologia dalla natura della cosa .

Tane nmhonibus hinc et liinc cocictis .

I Greci chiamavano questa parte X-'>H'°^ > cioè «g-

gerc. Plutarco nella vita di Cajo Gracco C. Vii. parlan-

do della sua cura in fare le strade belle, e magni Gche di-

ce j Evd-iiui j ££p ny'o-.To Siet rav ^ufiieov aTpi[xn;' y.cti

ro fLiv iarcpviiTO Trirpa, ^iffrti , to /' a[X[jiov ^o'izxfft

svvvcLìiTùic, ìttvkvov'] , InipcrcioccJic erano placida-

mente tirale in linea retta ', ed una parte era la-

stricata di pietre polite, e V altra stretta da dop-
pio rialto di ghiaja . Le pietre poi che compone-
vano qTicsti margini erano poste tutte sulla stessa li-

nea riguardo alla via dì mezzo , e perfettamente uni-

te ; di dentro poi per legare meglio il rialto di

ghiaja , e per maggiore solidità erano a risega cioè

altre piìi lunghe , altre meno , e di tratto in tratto

v'erano come cippi più lunghi delle altre pietre , «

che superavano il resto della costruzione del margi-

ne per essere più dentro la terra ficcati , e per ele-

varsi poco più delle altre pietre . Queste che servi-

vano a maggiormente legare il marciapiede dicevan-

si gomphi , ed aveano la parte superiore rotonda co-

me si osserva ancora nelle antiche vie , e con;!Le Sta-

zio afferma al luogo citato ;

Et crebris iter alligare Gorpnis.
Dicevansi gomphi,, perchè erano come tanti chiodi o

perni che legavano il resto , e che come quelli si

ficcavano, tale essendoli significato della voce greca

yofx.(pcc , dalla quale i Latini adottarono la loro. La
direzione delle vie lenevasi più che era possibile ret-

ta , e per cjuesta ragione si sormontavano tutte le

difficoltà , che erano suscettibili di un rimedio . Un
passo cliissiro abbiamo di ciò in Plutarco più volte

citato, nella vita di Cajo Gracco , al e. 7. dove tratta

della cura da quel Tribuno posta nella costruzione

delie Vie. livCnctq yaa nyovlo Sia. tcov y^upiav ctrfs-
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tini;. Y.ctt ro fiiv iCTOfvvTO Trirpa ^ial ti ^ to «Ts cty.jiov

yMii^ci avvv^y.TOK;, i.7rvnvovro . ri/yaTrXa/iìi/wi/ Si tcov

KOTrrvv^ il (fuùotyyic^ v'-^og Si reàV e-'y-ctripa^-iv itrov Kctt

TTctù'xXhìi^cv ?<ctiM/Sccvov']uv , o'fLciXnv Kctt KaXnv 0->\'tV

6ix^ <^'^ o'Acl» to ipyov . Imperciocché erano placi-

damente tirate in linea retta , ed una parte era la-

stricata di pietre polite , e V altra era da un dop-

pio rialto di ghiaja stretta ; ed avendo riempito ì

luoghi concavi , ed unendole con jwnti dove i tor-

renti , o i jyrecipizj le tagliavano , e ricevendo di

qua e di là parallelamente la stessa altezza , V ope-

ra avea una piana e bella vista dappertutto . Quia-

di se s' incontravaao valli profonde, il livello era

conservato facendo muri di massi enormi di pietra per

sostenerlo ; se un monte sovrastava si facevano pure

tal sorta di muri ; ciò ancora si osserva chiaramen-

te alla Valle Aricina , e sotto Lanuvio verso mezzo-

giorno . Alla Valle Aricina il colle , sul quale è fab-

Lricato Albano scende rapidamente , come rapida-

mente di là cominciano quelli di Galloro e Genzano^

quindi per evitare questa discesa e questa salita troppo

ir.commoda fecero un muro di grosse pietre quadrilate-

re circa sei piedi lunghe
,

per appianare la via pili

cbe fosse stato possibile , e farle fare il minor devia-

mento . Questa soslruzione esiste ancora , e mostra

più , che ogni altro monumento la magnificenza Ro-

mana nel tempo della Republica ; dove è più alta ha

arrhi , non tanto per dare il corso alle acque
,
quan-

to per maggiore solidità . Si cominciano a vedere i re-

sidui di essa verso la porta di dietro del parchetto di

Chigi ; ma questi sono pochi ; spariscono quindi , e

di nuovo si rivedono di là da un edificio roton-

do , dove sbocca una delle strade che menano ad

Ardea , e là è dove si mostra magnifica . Simile a

questa è l' altra sostruzione che si osserva fuori di

l.anuvio , oggi Civita Lavinia , Uscendo da quella

antica città , per la porta che ò diretta a Sud Ovest,

e costeggiando il resto delle mura verso quella par-

te dove è una specie di spianata , dalla quale si go-

de la veduta più magnifica , a sinistra si trova un'

antica via ben conservata , e come le altre costrutta

di poligoni di selce j questa andando sempre in de-

clivio ha a destra il colle stesso di Lanuvio, e a si-
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uislra il piano . Gli nati chi perdi è la collina non si

rovesciasse sulla via vi fecero sosliuzioni simili »

quelle della Valle Aricina , cioè di massi reltangolari

(li pietra lunghi fino a sei piedi , i (juali nel tempo
stesso servivano a mantenere il piano superiore nel

quale la cilth era edificala . Qieste jfuslruzìoni dura-

no circa un quarto di miglio , dal principio della

scesa , fino quasi alla Chiesa che chiamano della Ma-
donna delle Grazie , cioè per tutto il tratto in cui

lì colle continua , Questi due esempj di sostruzioni

di vie vicino a Roma , e della via più celebre che

ne usciva , debbono bastare per un saggio di questa

sorte di opere . Io credo che quelle di Lanuvio fino-

ra non siano state osservale da alcuno . Dal vedere

come gli antichi difendessero le vie dai monti , e le

sostenessero sulle valli , passiamo ad osservare la lo-

ro grandezza quando le montagne si frapponessero ai

loro lavori . In tal caso si tagliavano direttamente le

inpi al livello della via
,
quindi la frase excinclere

'vias , ovvero si scavavano
,
quando erano troppo al-

te , e si faceva una strada coperta. Del primo meto-

do abbiamo un esempio a Terracina , dove la mon-
tagna estendendosi fino al mare fu tagliata a picco

,

e la strada non è punto alterala nel livello . Questo

è quello che si chiama il sasso di Terracina . Un
altro esempio finora non osservato è nell' andare da

Rocca di Papa alla Via Latina , trave\sando il pre-

teso Campo di Annibale , ed il INIonte Algido . Per

dare un declivio eguale alla strada , che è un antico

diverticolo dalla via Latina alla Trionfale o Albana,

il monte è stato tagliato ad una profondità di cin-

quanta piedi almeno per un tratto «ssai continuato,

ed è un luogo orrido insieme e maestoso trovandosi

in mezzo alle selve . Dello scavare i uionti u' ò una

prova il passo di Aurelio Vittore nella vila di Ve-

spasiano , e da noi riportato di sopra , nel quale si

dice : Adirne per oìinies tcnas (jui jiis Roinaman
est , renovatce urbes cultu egregio , mceque operibus

Tììnximis nmnitce , et cavati niontes per Flaniiniaìu

viani prono transgreasii : esiste ancora 1' opera di Ve-

spasiano nel passo chiamato del Furio , che essere

1' Intercisa della Carta Peutlngeriana non può dubi-

tarsi . Questo passo si trova due o tre miglia di-

stante da Acqualagna , sulla Via Flaminia , che da esso
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La preso il nome di strada del Furio, fra Acqualagna

;

stessa e Foro Sempronio oggi Fossombrone . E una

gola estremanif lite stretta , una parte della quale non

è neppure ap( ita di sopra , ma scavata nel masso

forma una specie di arco , sulle cui faccie esistono

ancora le antiche iscrizioni , cioè quella verso Fo-
ligno è quasi cancc'll.ita dal tempo ,

1' altra però ,

•verso Fano è più conservata ed è quella che ri-

portai di sopra , in onore fii Vespasiano autore di

questo passo s'esso . La montagna alla quah ijuesto

passo appartiene si f»ppella volgarmente di Asdiul'ile *

dal fratello d' Annibale di questo nome. CLuiliano

nel sesto Consolali» di Onorio descrive cosi quesLO

luogo , V. 5oo. e SHg.

Lcetior hiìic Fano recipit F'^rtuna vetusto^

Despiciturque va^us prcerupta 'valle Metaurus ,

Qua mons arte patens invo se perforai arca ,

j4(imisilente inani secta^ per insccra rupis ,

Ex^uperans delitbra Jovìs , saxoqne mìnantes ,

yijypennigeììis cultas pastoribus aras ,

Qui si può citare la grotta di Posilipo presso Na-
poli , tanto concsciula ed ammirata , della quale

Strnbone ci dice ( lib. V. p, ibV). ) che ne fu au-

tore un Coecejo che da quello che si può arguire

fu contemporaneo di Agrippa . Imperciocché dopo

aver detto che Agrippa tagliò i boschi intorno alla-

go di A verno e che le abitazioni solterranee ivi

esistenti furono r*se praticabili con una grotta fino

a Cuma onde togliere affatto lo volgare supersti-

zione , che ivi fosse uno dogi" ingressi all' inferno ,

soggiunge, che quella escavazione la fece Coecejo,

il quale pure scavò la grotta da Pozzuoli a Napo-

li . Tou HoKy.mov tùv ttodktcivto^ rtiv é'tuùvya tv.it^

v»v t£ y.OLi iTTi Nsai' ttoX/j/ ik AiKetia^yict^ , ìtti rat/;

Baist'? ec. dove credo doversi leggere y-xi ìtt/ tclk; Bai-

«/? quasi di un' altra strada sotterranea da Dicear-

chia , o Pozzuoli a Baja , altrimenti il testo non si ac-

corda con la topografia , non avendo uè potendo ave-

re la grotta di Napoli communicazione con Baja

se non per Pozzuoli . Pili sotto ne dà una des-

crizione assai esatta ; (cri Si y.ai iv-d-xSi Siupv^ y.^u-

Tnti rcv (MiTCL^v cpct/?, Tx; t» A;>j«;ap;:i^ia; itctt tk?

N£ct7rc>v2&e , i/V«p>aff3-2'/ oVc/ài? ft;o-7r5p stt/ t»v Kw-

fLUV , o'Sov Ti Avc/xd-iici^ ivot-yrioc '(^ii>yisi T«pfvT»;
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£?r/ ttO^Kcvc TX /? tpuìTcì v/. Tiìc, i7n(pa.vtia.c, rov c^oìk;

TToy^y^^Xod-'V iKKcmisoo:' ò-voiJ'etìV <Pi'X ^xò-ovc, Trt^Khùv

y.oLTOL') ir Al . h>i hn\>\>i pure una fossa coperta nel

monte fra Dìccarchia ( cioh Pozzuolo ) e JYa-

poh , scavato sotto , come a Clima , ed apertavi

una strada da potervi passare due carri contrarj ,

per molti stadj , la luce da una grande altez-

za vi penetra dalla superficie del monte , aven-

dovi tagliato spessi spiragli . Seneca però nella let-

tera 5;. , ne df^scrive lutti gì' incommodi , le te-

nebre , e la polvere : Aceromate nos haphe excepit

in crypta ìYeapolitana . Nihil ilio carcere longius

,

nihil illis faucihtis obscurius
,

quce nobis prcestant

non , ut per ten"hras vide.ainus , sed ut ipsas . Ce-

terum etiamsi locus haheret lucein
,

pulvis aufer-

ret . Questo due dcsfrizioui messe insieme sono esat-

tissime , e dal passo di Seneca si vede che non era

lastricata ancora a suo ti^iipn , altrimente la polvere

non poteva essere tanta. Che Domiziano 1' ingran-

disse e la lastricasse pare potersi trarre dalla sua via

Domiziana , che doven estendersi fino a Napoli , al-

meno ristaurando la via antica da Pozzuolo a que-

sta ultima città , e per conseguenza k grotta . Il

certo è che malgrado i ristauri , e gì" ingrandimenti

moderai fatti specialmente da Alfonso J. Re di Na-

poli , e malgrado l'apertura maggiore data alle boc-

che per renderla più lurniiiosa si è veduto necessa-

rio il tenervi accesi de' lumi , come si in per la

città nella notte , e per evitare la polvere è stata

lastricata di massi quadrali di lava Vesuviana .

Non sempre però le vie erano lavorate a tanti

strati, come quelle che abbiamo fiutjul descritte.

Imperciocché se il suolo della via era di natura sua

nella rupe , non vi era perciò motivo di fare que'

strati che solo facevansi per la solidità della via :

ed in tal caso si appianava e tagliava la rupe ad

un livello eguale , e sojira esso si poneva il nucìe-

us , e sopra il nucleus di frammenti di terra cotta,

e di calce si faceva il solito pavimento di poligo-

ni . Tale era la via Appia sotto Albano dove è ta-

gliata nel peperino . La larghezza delle vie variava

secondo la qualità deìle vie stesse ; le grandi vie co-

me 1' Appia , la Flaminia , la Valeria ce. aveano tra

i tredici e quindici piedi di larghezza ; tale iufaltl
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si trova la larghezza dell' Appia di là da S. Seba-

sliaiio dove esiste un pezzo dì paviraento antico,

o gì' indizj del margine: tale la via Osli<"nse , tale

la via Prenesiina , la Tiburtina ; la via Tusculana ne

ha solo undici ; le vie secondarie poi , che direnan-

dosi dalle principali couducevauo a qualche luogo

particolare , specialmente sulle montagne aveano circa

otto piedi soltanto di larghezza ; così larga è la via

Albana che menava al tempio di Giove Lar.iale; co-

si la via di communicazione fra questa e la Latina

a traverso delV Algido; così la via che è di là da

Lanuvio ; ma in vin luogo dove fa angolo è molto

più larga . I Fialrj poi cioè que* viottoli , che condu-

cevano neir intorno delle caiijpagne , e de'tjuali s'in-

contrano vestìgi di tratto in tratto non erano più lirghi

dì circa quattro piedi . Cosi era largo un viottolo la-

stricato di seh i , che dall' Appia staccandosi poco

sotto il sepolcro di Metella va in direzione del cir-

co preteso di Caracalìa 3 questo oggi è interrato ,

ma i selci si vedono rasenti alla strada moderna .

Lungo i margini le vie erano decorale dì monu-
menti più , o meno magnìtici , e di ville sontuo-

se : v'erano tempj e questi sì riconoscono olire dal-

la loro forma anche dalla direzione della facciata che

è sempre verso la via ; sitniliter dice Vitruvio

( Uh. IF. e. r. ) si ci/cum vias publìcas erunt

ivdijìcia Deoruin , ita coiislituantur liti proìLereun-

Liis possint respicere , et in conspectu salutationes

Jaceie . Uno assai grande n' esiste suU' Appia po-

co più oltiY! la Basilica di S. Sebastiano , volgar-

mente appellato le scuderie di Caracalìa j v' erano

edicole , o piccoli tempj , e di queste se n' in-

contrano ancora parecchie ; ma sopratutto i sepol-

cri facevansì lungo le vie, perchò a! dire di Var-

roue ( De L. L. 1. V. e. VL p. 38. ) ammonis-
sero que" che passavano , che aveano esistito , e

che essi erano mortali j motiere ab eadcni (juuil is

qui monet
, proinde sit ac memoria, sic ?iioninicn^

la (jiuv in sepulcreis . Et ideo secundiitn viam ,

(juo prcetcreu.'ìteis admoneant et se Juisse et il-

los esse mortaleis . I sepolcri variavano nella for-

ma , come nell' uso particolare ,
giacché , o erano

di quelli detti sepolcri di famiglia , e questi aven-

do bisogno dì molto spazio erano composti di una
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più camere , e non aveano forma parliculare : i se-

polcri poi , o per una , o por poche persone , ben-

ché variassero nella grandezza , e nella ricchezza de'

maleriali, ed in qualche piccola parte , nel totale era-

no di forma o rotonda , o piramidale , o quadrata
,

cioè dello forme più serujilici, e più solide, rive-

stiti di mittoni, o di pietre, o di mar.ui , e colla

porla sempre rivolta in direzione diversa dalla via

principale . Tutto ciò che ho esposto si può con
agio osservare sulla via Appia dove la copia de' mo-
nuuienti sepolcrali ci presiMita tutte le loro forrn:? .

1 sepolcri però benché sulle vie non erano sul suolo

publico , meno quelli per decreto publico assegnati
,

come è quello di G. P jblicio Bibulo sulla via Fla-

mioia, del quale si è parlato a suo luogo in Nar-
dini ; ma erano dentro i limiti de' predj e delle vil-

le , che i proprietari aveano lungo di esse . Sulla via

publicà stessa non era lecito il fabbricarlo; Neniini

licei in via puBlica inonunientiun extniere . ( Di-
gest . lib, XLIIl. Tit. de toc. et itiner. pubi. ]. i. )
Resta ora a vedersi chi costruiva le vie . Nelle pro-

vincie dove erano acquartierate legioni , ne' tempi

felici della repubblica si facevano costruire ai sol-

dati per non lasciarli slare in ozio : Livio al li-

bro 49- e. 1. parlando di G^tjo Flaminio Console

che vinse ì Liguri dice , His quoque perdoinitis con-
siU pacein diidit Jlnitimis , et qiua , a bello quieta

ut esset provincin v-ffeceral , ne in otio militcni ha-
beret viarn a Bononia perduxit An etinin , e Io

stesso po'"o più sotto alTerma aver fatto il suo col-

lega Emilio j che la via Emilia costrnsse da Pia-

cenza ad Arim'na . Isi<loro al libro XV. delle Ori-

gini capo ultimo : Primani autctn Poeni flicuntiir

lapidibus vias stravisse : postea Romani eas per onvr

neni pane orbem disposuerunt propler rectitudinem

itineriun et ne plebs esset ntiasa . Ora la plebe cer-

tamente non si mandava in Spagna , o nell' Illirico ,

o nelle altre Provincie a costruire le vìe
,
quindi con-

viene credere che Isidoro col nome di plebe abbia

inteso parlare dei soldati communi . Ma ne' tempi de-
gl' Imperadori erano i rei , che vi erano condannati

come ad altre opere publiche . Muìlis honesti or-

dinis dice Svetonio nella vita di Caligola al e. 27. ,

(leforniatos prius stigmafuni notis , ad metalla aiit
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ad viarum niunitiones , aut ad bestias condeninavit

.

Le vie si diramavano per lutto 1' Impero , e per-

ciò può dirsi che fossero tanto estese quanto l' Im-

pero medesimo Cojo Gracco fu il primo a divider-

le mettendo sul margine della via , colonne di pie-

tra ad ogni miglio , che si chiamarono La/tides , o

milliaria quindi la nota forraola ad sexlum , deci-

munì ec. lapidem . Che Cajo Gracco fosse il ["rimo

si trae da Plutarco nella sua vita al capo VH. npof

«Tg rovTOic J'iafj.irpuffce.g y.ctTct iiiXicv oVo)/ TruacLv , ( ro

<f? [jLt'h/tov OKTCo ffTuStav oXtyov cfTrctPii) y.iova.c, "hi^i-

vcv^ ffti/zutx, rou {jiiTpcu y.si.ria-Tiì<ysv . Ed inoltre niisu-

rando in niiidia tutta la via ( è il miglio poro n '^.n.o

di otto itadj ) stabilì cohmnc di pietra j.i-': ^e^Jjn

della misura . Da questo passo si rileva qu i

falsa 1' opinione di queìli che credono che la colo::

na milliaria esistente nel Foro lloin tuo , e chiama-

ta nìilliarium aureum fosse il princif)'o dal quale

partivamo . Il milliario aureo fu stabilito da Augu-
sto come si legge in Diwae ; ( lib. LIV. p. 602. )

Tcre Se civtoc, ts /rpio-rstr»? twv mpi mv V'afjLHV o'J'uv

ettpiés/i; KcLt To ^pvffovv iiiXiav y.iK'h«[iivoy S(rT«cr« . ^t-
lora asso scelto presidente delle ine intorno a Roma
stabilì il così detto miglio d' Oro ; e le vie erano

di già state divise in miglia da Cajo Gracco molto

prima che il milliario aureo fosse stabilito. Questa
opinione erronea è fondita sopra un altro passo di

Plutarco , nella vita di Galha al capo XXiV. , sep-

pure egli è 1' autore di quella vita . Ivi parlando di

Ottone , che per la casa Tiberiana scese nel Foro
,

soggiunge: cv'^ ypvcov^ ìgtììkh Kiav , ite, o'v a.C TrT/^»/is-

va.1 THc Ixa^/a? ù'^Soi 7ra.vit.t n'hìvru^ffiv j dove era

eretta la colonna , alla quale tutte le vie dell' Italia

dimise , o per dir meglio misurateJiniscono . Ma dalle

osservazioni fatte dall' Olstenio nella sua dissertazione

del Milliario Aureo presso Grevio al tomo IV. dal

Fabretti nell'aurea sua opera su gli Acquedotti ( Dis-

sert . III. n, Sè5 ) e dal Revillas nelle Memorie dell'

Accademia di Cortona ( Tomo I. part. 2. ) risulta,

che il passo di Plutarco vada inteso, che sul mil-

liario aureo erano segnate le distanze delle vie fino

a Roma , e che le vie stesse cominciavano ad es-

sere divise in miglie dalla porta , come si fa oggi-

dì . Ciò lo dimostra soprattutto la prima colonna mil»
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liari.i della Via Appia oggi esistente sul Gimpidoglio

,

e follemente credula il milliario aureo stesso
; quel-

la colonna come si vede , meno il globo di bronzo
,

che le è stato aggiunto per miggiore ornameato fj
trovata fuori della porla S. Sebastiano nella vi<^aa Na-
ro

,
e serviva ad indinnre il primo miglio sulla via

Appia cominciando dall'antica porta Capeua la qua-
le vedemmo essere stata nelle vicinanze di S. Ne-
reo, e che pili minutamente ancora osserveremo po-
sta sotto la rupe del Colio ndh gol^j fra qui^-sio e
l'Aventino. Le vie adunque ernno distinte in miglia
le quali erano composte di cinquemila piedi Roma-
ni ossia mille passi geometrici . Quindi viene la frase
tanto trita

, millia pa^saum per esprimere un inl"fio
e le sigle M. P. e P. M. che si leggono nelllti-
nerario di Antonino vanno così intese cioè milUa pas^
suum , e passuum millia , e non come volgarmente
pretendesl plus minas -, giacché quando quidl" Itine-
rario fu formato le miglia erano stabilite lungo le
strade

,
ed essendo quello come un libro postale

,"

non
si sarebbero mai espressi col plus minus quando ave-
ano la misura certa . Ma sul migKo non vi può es-
sere difficoltà

, tanti essendo i monumenti dai quali
si può determinare con esattezza ; la difficoltà nasce
sullo stadio

, e sul suo rapporto col miglio Roma-
no. Imperciocché siccome molti Scrittori Greci han-
no trattalo delle cose Romane, siccome Strabone fra
questi ci dà la descrizione di molte vie , e la distan-
za de' luoghi sopra di esse, e finalmente trovandosi
anche nell' Itinerario di Antonino nominali gli stadj ,

conviene che qui si decida quale rapporto debba dar-
si fra questi e le miglia . Si è veduto di sopra più
volte che Plutarco nel citilo passo della vita di Ca-
jo Gracco assegna poco meno di otto stadj ad un mi-
glio

, e questa è la proporzione colla quale ordinaria-
mente si determina lo stadio, tanto più che Plinio
nella Storia naturale al libro XXV e. XXIil dice: sta-
diuni centiim viginti quinque nostros effìcit passus ,

hoc est pedes sexcentos vigiriti quiìiquè; colla qual pro-
porzione chiaramente si vede , che si accosta al detto
di Plutarco

, con poca difterenza facendo questi po-
co naeno di otto stadj un migh'o , e Plinio otto sta-
dj giusti . Anche Dionisio segue questo rapporto di
Circa otto stadj a miglio . La diflerenza grande la fa
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oli'abone , il (jUale in qualche luogo calcola io st.idj,

a miglio , ed in qualche lungo come gli altri otto .

Se i dieci sladj a miglio si trovassero notali in po-

chi luoghi potrebbero credersi alterazioni degli ama-
nuensi , ma il certo è che molto sovente ed unifor-

me si trova questa misura , e che egli qualclie vol-

ta fece uso dello stadio Olimpico che era il conimu-

ne , e qualche volta dello stadio Pitico che era plii

corto , E per addurre prove di questa incertezza di

Strabone addurrò qualche esempio delle vicinanzedi Ro-

ma . Parlando egli nel libro V. della distanza da Osti?.

ad Anzio, dice che vi erano 260 stadi; ora calcola-

ti questi a otto stadi a miglio si avrebbe una dist-".i-

za , di 32 miglia e mezza, e così è infitti con po-

ca differenza Più sotto parlando di Gabj dice , chi

era lontano da Roma circa cento stadj . Questi com-
putati a dieci stadj a miglio darebbero io miglia

,

computali a otto 12 miglia e mezza, ed infatti Gabj eri

fra il Xl[. e XUl. miglio sulla via Prenestina . A\

contrario parlando di Aricia dice che era lontana i6"'j

stadj, cioè 16 miglia computando ogni miglio die-i

stad) , altrimenti si avrebbe la mostruosa distanza di

20 miglia, quando in verith non è che circa 16 ma-

glia distante dall' antica Porta Capeua . Questo si oss -. -

va molto più dove tratta della Oreria e da ciò na-

sce la confusitene , e la differenza fra Strabone e gli

altri , Il che è tanto più strano , che nel libro VII.

p. 223. parlando della Via Egnazia da Apollonia alhi

Macedonia jjare che egli abbia adottato nella sua ope-

ra la propor7jf>ne dfU' 1 ad 8 , conciossiachè di- • :

yoyi^^ofi-ivcù <fr «'? fjiJ ot' rroXKùt ro /a/A/oy oy.Tctff-rx'

ìiov maxKKTyj'Kioi av mv ara.S'iot , Kcti Stt ai/ro/? //•

«tKOfl"/c/ 05 cTr M.'.ov'Tce to' ^ Si Yìohvfiioi; Trpoaré&^ic ra

6)tT<tffTU(f/o) tPi7rM3-pov ^
0' iffTì rptrov ffTacT/o'j , Trpo-

(tSìtìov aXXovt; l-AÌtovc, l'-Actrov i^é'Cfj.ììKOvra, aineo ^ ro

rpiTov Tcvraj fii'hXtcov a.ptBiJ.ov . E calcolando , come la

maggi'.r parte fanno il miglio otto stadj , sarebbero

stadj 4^80; ed aggiungendo come Polibio due pie-

tri agli cito stadj , cioè il terzo dello stadio si deb-

bono aggiungere altri 178 stadj che v> il terzo da ag-

giungersi al numero delle miglia . Onde ptr conclu-

dere si può determinare che dove il rapporto di i

ad otto si vede non poter convenire si prenda quel-

lo di i a dieci , e si troverà Strabone sempre di ac-

d
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eordo cogli altri . Un'altra inisura si trova adotta-

ta dall' Itinenrio di Antonino , e sono queste le Le-

ghe per varie strade oltTamoatane j queste si calco-

lano i5oo passi ciascuna cioè un miglio e mezzo.

CAPO III.

Degli Itinerari antichi , e del numero delle ine che

uscivano da Roma .

X^ poiché si è più volte fatta menzione dell' Itine-

rario di Antonino chiuderò questa seconda sezione

con dare un cenno di questo e degli altri Itinerarj

antichi della Carta Peutin;^eriana , e dell' Itinerario

Burdigalense o Gerosolimitano, i quali ci debbono
servire di norma nella terza parte onde tracciare la

direzione delle vie che uscivano direttamente da Ro-
ma . Il primo che è il più antico si chiama di An-
tonino perchè si crede che Antonino Pio ne fosse P au-

tore , o qualcun altro degli Antonini , e più proba-

bilmente Caracalla . Ma trovandosi de' nomi posterio-

ri e non conosciuti a quelP epoca , come Costnniino-

poH , Massimianopoli etc. alcuni lo credettero del tem-

po di Valentiniano , o di Teodosio . Quanto a me pe-

rò io credo che originariamente appartenga a qualcuno
degli Antonini , e che poi successivamente vi sieno

state fatte aggiunte , glosse , e correzioni per sempre

rimodernarlo, come si fa anche oggi ai libri di Posta. E'

però da avvertirsi, che consistendo in gran parte in nu-
meri , nelle mani de' copisti ha molto sofferto , e non

di rado le dieci miglia si trovano aggiunto , o tol-

te, onde qualche volta riesce assai difficile l'accor-

darlo ad altri autori . Lo stesso . circa gli errori con

più ragione ancora può dirsi della Carta Peutingeria-

na cosi chiamata
, perchè scoperta in Augusta pres-

so un tal Corrado Peutinger . Che questa C^nta sia

de' tempi cristiani, lo dimostra chiaramente la Cliie-

sa di S. Pietro ivi notata ad Sanctwn Pctrum ; lo

scettro sormontato da una croce che la figura di Ro-
ma tiene nella destra ec. Che anche sia de' tempi

della decadenza avanzati , e debba attribuirsi al se-

colo ottavo circa , lo dimostrano i nomi già altera-

ti , e molto simili a quelli , che in Paolo Diacono

e negli altri scrittori di quel tempo si leggono , co-
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me Tibori per Tibar , CarsuUs , per Caiseolis , Bo"
bellas per Bovillce ec. Anzi una circostanza ancora

si deve osservare; le quattro grandi ritta dell' Impe-
ro dopo la fondazione di Cosinntinopoli erano Roma ,

Costantinopoli stessa , Antiochia ed Alessanilria . Le
prime tre di queste si veggono sulla corta rappresen-

tate come altrettante Rej^ine , Alessandria però essen-

do fino da circa il 640 in mano de' Saraceni non ha

alcuna distinzione , e perciò la carta deve essere po-

steriore a quella epoca. Di molto posterloi-e all'otta-

tavo secolo non può essere perchè i nomi non sareb-

bero più tanto simili agli antichi. Quanto poi sia altora-

la lo mostrano i numeri ed i nomi appostivi, i quali assai

spesso non si trovano al loro posto ; nel resto piutto-

sto che carta geografica merita il nome di carta po-

stale , non essendovi la minima somiglianza collo sta-

to fisico de' luoghi , e non essendovi ombra di pro-

porzione o di scala . Malgrado tutti questi di fotti è

un monumento prezioso ed unico nel suo genere, perchè

mostra lo stato del mondo circa lottavo secolo, la genera-

le disposizione di esso ci rende tanto più certi , che gli

antichi conoscessero le carie geografiche , ed il me-
todo per formarle , e ci mostra la direzione delle vie

antiche, e la distanza reciproca de' luoghi . L'anoni-
mo Ravennate contemporaneo della Carta Peutinge-

riana può pure contarsi fra i descrittori del mondo,
ma non dandoci le distanze de' luoghi non ra po-

sto nel numero degl'liinerarj. L'Itinerario poi di-lto Biir-

digalense , e di Gerusalemme perchè descrive il viag-

gio da Burdigala oggi Bordeaux a quella ci uà è \\x\

monumento anche esso prezioso per 1' antico stato de'

luoghi , e per la direzione delle vie , ma anche esso

per le ragioni stesse è esposto ai medesimi difetti che
1' Itinerario ùi Antonino , e la Carta Peulingeriana

,

cioè che i numeri sono sovente alterali. Circa l'epo-

ca , alla quale appartiene , lo stile barbaro , nel qua-
le sono descritti i luoghi di Gorusalemme e la cor-

ruzione de' nomi lo niostrano assni posteriore a Co-
stantino , al quale pel Consolato di Zeiiophilo ivi ram-
mentato fu ascritto dal Piloeo . Ma siccome non vi si

parla mai de' Saraceni , ciò mostra che è anteiiore al-

la loro conquista della Palestina, onde non do\reb-
be essere lontano dall'epoca della Carta Peulini;ei ia-

ua . Questi tre Itinerarj pertniito, che sono i .soli :in-

d 2
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t'chi che ci siano rimasti, ni serviranno nel descri-

vere le vie, come Rufo e Vittore , e la Notizia furo-

no di guida al Nnrdini per la descrizione di Roma an-

tica . E siccome lio fatto qualche osservazione di più

sulle porte fintiche di Roma nel descrivere la vie

,

che da ciascuna porta uscivano farò quelle osservazio-

ni che sopra ciascuna porta stimo opportune ,

Prima però che io passi a descrivere ciascuna via

è di bisogno determinare quali fossero le vie, che

uscivano da Roma , o che nelle sue vicinanze si di-

ramavano . Nell'indice, o recapitolazione che si tro-

va in fine di P Vittore si leggono venlinove vie di-

sposte con 1' ordine seguente :

r I ^ xxfx
Appia .

Latina .

Lahicana .

Cavipana .

Pìcenestina .

Tihurtina .

ColtaUna .

Nomentana quce Figulensis

.

Salaria .

Flaminia

.

yEmilia .

Claudia .

V^aleria .

Ostiensis .

Laurentina .

Ardeatina .

Setina .

Quintia .

Gallicana .

Triuuiphalìs

Patinarla .

Ciminia .

Cornelia .

Tiberina .

AurtUa .

Cassia .

Portuensis .

GalHa
, forse Gallica ,

Laticulensis .
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Noi Vlllore del Panvinio vi si trovano di più aggiun-

te la Flavia e la Trajana .

Come si vede , in <iuesto catalogo non è stato te-

nuto alcun ordine ; ma le vie sono slate poste alla rin-

fusa come venivano in mente a chi le scrisse . Oltrec-

ciò di alcune pare *che il nome sia duplicato , come
la Gallicana , e la Gallia o Gallica ; la Patinarla
è affatto ignota ; e la Laticulensis che altri codi-

ci Tportvtno Janiculensis essere la f iteliia pare molto
probabile . Delle due poi che si trovano di più nel

Vittore di Panvinio , una si conosce che è la Traja-

na , la quale vedemmo essere un prolungamento dell'

Appìa ; la Flavia però non si conosce , e perciò le

lasceremo insieme colla Patinarla. Dall'altro canto è

slata otaessu qualche via la cui direzione pur sì co-

nosce ,
quale è la Severiana ,

1' Albana , e la Tuscu-
lana , e che essendo vicine a Roma viemmaggiormen-

te debbono interessarci. Per la qual cosa io credo do-

versi in questa guisa riformare il catalogo;

Via Flaminia ; da questa diramavansi le vie Ti-

berina , e Cassia, e dilla Cassia la Claudia, l'Ame-
rina , la Ciminia , e 1' Emilia di Lepido .

Via Salaria .

Via Nomentana , si riuniva alla Salaria .

Via Tiburtina , dalia quale distaccavasi la via

Valeria, e da questa la Sublacense.

Via Prenestina chiamata pure Cabina .

Via Labicana , la quale finiva nella Latina.

Via Appia , dalla quale diramavansi a sinistra la

Latina , da|cui pure partiva la Tusculana ; a sinistra

pure si staccavano dall" Appia 1' Albana , eia Setina 5

a destra l' Ardeatina , e la Domiziana , o Campana ;

in fine partiva pure dall'x^ppia , e ne formava una par- .

te , la via Trajana .

Via Ostiense , dalla quale diramavansi la Lau-
rentina , e la Severiana .

Via Porluense .

Via Aurelia , da cai partivano la Vftellia j o Ja-

niculense , la Cornelia e 1' Emilia di Scauro .

Via Trionfale .

Le quali in lutto ascendono a trrntnànp .
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SEZIONE III.

Descrizione delle vie

C A P O k

Fìe , die partivajìo a Settentrione di Roma .

§. L

Della f'ia Flaminia .

Oi è finora osservalo ciò che alla cognizione gene-

rale delle vie si appaiiieiie si per la loro amministra-

zione , che per la loro costruzione e misura i in que-

sta terza sezione è d' uopo trattare della loro dire-

zione , non già di tutte , ma di quelle che uscivano

di Roma , o cominciavano
,
poco distante dalla ca-

pitale . E per tenere un metodo , seguirò 1' ordine

delle porte a^ttuali di Roma
,
perchè cjueste sebbene

siano state in varie epoche ricostruite ed allontanate
,

o ravvicinate alla moderna città, sono tutte d'istitu-

zione antica
, e meno quelle di Borgo , quasi tutte

le altre sono menzionate da Procopio , ed in graa
parte colli stessi nomi .

Cominciando adunque dalla via Flaminia ,
1' or-

dine delle stazioni e de' luoghi pe' quali essa passava
descrivesi in questa guisa dall' Itinerario di Antonino.

Via Flaminia

Bostratani villani



:osl

DISSF.[ITAZ, DI A. NIBBY . 55

Nella Carta Peulingeriana poi «i trova notata

Ad Rubras
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Cwitas Foro Simproni M. IX.

3fut. ad octaviim M. IX.

Civ. Fano Forniva- M. Vili.

Civ. Pìsauro M. XX IV.

XJsque Ariminiun ...

Cominciando dalln fondazione di questa vìa , si

è veduto che fu essa costrutta da C. Flamiaìo On-
sore , che edificò pure il Circo detto perciò Flami-

nio , e clie poco dopo essendo Console rimase vinto

ed ucciso , da Annihnle no'li battaglia presso il lago

Trasimeno . Della coslrur.ìone della \ia Floro nella

« itonie del libro XX. di Livio in questa guisa si

esprime: C Flammins Censor viam F/ainininni wu-
nivit , et Circu.-n Flamini uni extruxit . Strabone pe-

rò non vi si accorda , e nel libro V. pag- i5o. di-

ce , che la via Flaminia fu costrutta da Roma uà

Arimino da Cajo Flaminio , il quale essendo Con-

sole insieme con Marco Emilio Lepdo vinse i Liguri ;

'X,vvv77 aTivtxuv yaù «.>v>«Ao/^ Mctp;ioc AìttiSùc^ ì'cli Iclici;

i'Xctfj.ivio;. ;la•^•£^ol'T£c J'i Aiyvctc, o' fiìv mv '^>ct/jin'iav

lff]pu(Xiv £K Pft)^»c (Pia Tvpp'uvwv KUt T»? O/x^p/HW? fJ^iXfi

reov TTSp/ Api/jt.ivov tcttmv . o'' cPi rav i^nc, fJ^ilcP' ^°'

vavictc, y.ciKitÒ-iv ile Ay.vXn'iAV Trupct ra.( p'i^~i Tct.<;rctìV

Ay.TTivv eyy.vy.y^ovfjtivc^ ra «'a« . Imperciocché furono
Consoli insieme 3'Iarco Lepido e Qajo Flaminio

,

ed avendo disfalli i Liguri , rniesti lastricò la 'ììia

Flaminia da Roma per VEiruria , e per /' Umbria
fino ai luoghi inforno ad Arimino -,1^ altro (Lepido)
quella che segue fino a Bononia , e di là ad Acpii-

leja lungo le radici delle Alpi , costeggiando le pa-

ludi . Ma oltre che nella discrepanza di parere fra

Strabone , e<] il passo allegato della epitome di Li-

vio , che può dirsi di Livio stesso , trattandosi di

una opera Romana in Italia , alla testimonianza del

Greco scrittore dovrebbe preferirsi quella dello scrit-

tore Romano : un altro passo di Livio medesimo ci

sbriga da tale questione ,
^* apertamente mostra , che

Strabone ha confuso due Flaminj , e due opere di-

verse fatte da loro . Questo storico afìerma , che i

oiisoli C»jo Flaminio e Marco Emilio Lepido dopo
«'ere soggiogato i Liguri , il primo ; et (piia a hel-

) quieta ut esset provincia ejfecerat ne in otio mi-
lUern haheret FIAM A BONOìSÌA PERDUXFF
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ARRETIUM : V altro pacatis Lìgurihtis in agruni

^allicwn exercitum duxit , viamque ab Placentia ut

Flami)iiae comniiLieret , ^rìrninurn perduxit . Per

la qual cosa è da credersi che Strabene ingannato

dagli stessi nomi e dalla stessa opera confuse il pri-

mo Cajo Flaminio , che fu Censere nel 534 » ^ Con-
sole nel 53y , e la sua via da Roma ad Arimino
col secondo Cajo Flaminio , il quale fu Console con

Mirco Emilio Lepido 1' anno Sò'y , e cf>lla sua via

da Bologna ad Arezzo , che potremmo appigliale via

Flaminia Nuova . Aveudo determinato il fondatore

della vìa Flaminia primitiva cioè di quella da Roma
ad Ari mino , ed avendo riconosciuto essere stato il

Cajo Flaminio Censore , che fu poi Console nel 687
e perì al Trasimeno è tempo di passare a stabilirne

i limiti . Dal passo riferito di Strabene rilevasi , che

questa strada andava da Roma ad Arimino confine dell'

antica Italia ; e che di là a Piacenza prendesse il no-

me di Emijia lo mostra Livio , e che da Piacenza

andasse ad Aquileja lo dichiara Strabone
, ponendo

invece di Piacenza Bologna come città più centrale ;

ma cjuesta essendo fuori dell' Italia antica è fuori

de' limiti delle nostre ricerche . Solo ci basti aver

notato chi la costrusse , e 1' epoca della sua fonda-

zione , e ci baéti il conoscere , che per distinguere que-

sta via Emilia dall' altra costrutta da Scauro dicevasi

via Emilia di Lepido .

Da un limite estremo, che fu come vedemmo.
Arimino .passando all'altra estremità verso Roma,
cominciava la via Flaminia nella gola fra il Cam-
pidoglio ed 11 Quirinale , alla porta del recinto di

Servio ivi esistente , donde tenendo sempre una di-

rezione insensibilmente più a destra della via attuale

del Corso , andava stringendosi verso il Pincio , che
si vede essere stato taglialo ad arte , come ancora le

colline fuori della porta del Popolo a man destra

per dar luogo alla strada. Anche l'antica porta Fla-

minia del recinto detto di Aureliano era più a destra

della porta attuale del Popolo , cioè più nello scosceso

del Pinrio , siccome narra Procopio nel libro I. della

Guerra Gotica e. 23. Ov fj-iv ovìi ttvT^ìiì <thsLfji,ivtui

a7ri7riipa.Ta.VrO , ìTTI tv X^?'!^ HptìflVCdiPit KitfXÌÌVè , OV

X/ttv iffTiv Éty^rpctf-otfo? , :Yè tentarono neppure la par-
tii Flainiìiia

, poichh giacendo in un tìtogo seoscei»
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non e di troppo facile accesso . Dalla porta alle fal-

de del C.im;)i(log!io lino al Ponte Milvio oggi per

cori'LiAloiie cliÌHinato Molle havvi tre miglia dì stra-

da , e perciò uella carta Peulingeriana trovasi cosi

citato il poute, conio prima stazione: Ad Pont.eni

III. Qesto ponte traeva il nome di Milvio, o Mul-
vio come una corruzione di ({nello di Emilio da Mar-
co Emilio Scauro , che secondo Aurelio \ittore nel

trattato de Viris iLlustrihas e. 2j , lo edificò : M.
udemilius Scaiirus . . . Ceiisor viain Aeiniliain stra-

vit , pontein Mulviuin fecit . Quindi è un ponte dì

origine republicana ; ma nulla apparisce nella co-

struzione , di (jiiello che esiste che richiami quella

epoca e perciò non può sapporsi il ponte attuale

1' antico . infatti s.ippiamo die Niccolò V. verso la

metà del Secolo XV. lo rifabbricò , e mollo della co-

struzione si mostra di quel Secolo . Quando cades-

se o fosse tagliato il ponte primitivo è incerto ; ma
ciò che si può dire di sicuro è che due avvenimenti

assai rimarchevoli si citrino ne' tem[)i antichi come
accaduti su questo ponte , o nelle sue vicinanze; l'ar-

resto degli ambasciadori Ailobrogi implicati nella con-

giura di Catilina , e la celebre battaglia fra Massen-

zio e Costantino , che decise dell' Impero , e della

Religione di Roma . Del primo fatto parla Cicerone

nella III. Arringa contro Catilina al capo II. e IH. fi-

li autern
, ( Lucio Fiacco e Cneo Pomtino pretori )

qui omnia de Iiepid>'.ica prieclara atque egregia

sentiiint sine' recusatione , ac sine itila mora nego-

tium sasccperunt , et quuin advesperasceret occulte

ad pontem MiU'iuni jìeivenenint , atque ibi in pro-

xìmis villis ita bipartiti J'uerunt ut Tyberis Inter eos

et pons interesset .... lìiterini tertia fere vigilia

exacta quutn jam pontem cum magno coniitatu , le-

gati AHobrogum ingredi inciperent unaque f^ol-

turcius
y Jit in eos impelus etc. E qui narra la ma-

niera onde furono presi insieme colle lettere che

portavano pe' congiurati . Del secondo avvenimento

Socrate nel capo i. del i. libro della sua Storia Ec-

clesiastica
,
parlando appunto della battaglia fra Co-

stantino e Massenzio dice ; 2t//x/Sa^&)J/ Si ccvra vrpo

Ttì^Vcù'ftììc, TTipt r^v y.aXovfJiivrv Mov'hf^ia.v yi(pvptiv ,

l'/K£t , Mct^evTiov nq 'TTorufj.ov cirroTrv/yìvTOc: E ve-

nuto a battaglia con lui avanti a Roma presso il
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:osì detto ponte Mulvio , lo vinse , essendosi Masseria

zio annegato nel Jiume . h\ quella slessa occasione

era sialo formato un ponte di barche pt;r avere più

pronti i soccorsi , e le cominunicazioni , e questo

aella fuga di Massenzio si sciolse come egli avea

preparato per Costantino , e fu causa del suo anne-

gamento ', Eusebio nel lib, I. della vita di Gostant. al

cap. 32. e Zosinio nel lib. 11. cap.XVI. sono di accor-

ìo in questo racconto . Al ponte Milvio pure si ac-

:amparouo Lulazio Catulo e Cneo Pompeo contro Le-

aldo che voleva annullare gli atti di Siila , e rimet-

;ere la Republica in confusione . Sed jcun MiU'iuni

ìontem , colleinque Janiculuni Lutatius Catiilus , et

Oneus Pompejus Sullance dominationis duces atque

•igniferi alio exercitu insederant . Cosi Floro al ca-

)0 XXIII. del libro IV. E a' tempi di Nerone era

celebre per le notturne dissolutezze di qutlP Impera-

iore , come ci racconta Tacito al lib. i3 degli Aa-
lali e 47- Pons Miivius in eo tempore Celebris nO'

:turnis illecehris crat : a.'rntitabatque illiic Nero
-juo solutius urbem extra lasciviret . E che fino là

•i estendesse il Campo Marzio l'ho di già provato a

iuo luogo da un passo di Strabone al libro V. che

lo descrive ; e qui aggiungerò ciò , che scrive Ci-

.•erone ad Attico
(^
Epist. lib. i2. epist, 33) A pon-

e Mulvio Tiberini duci secundum montes f^atica-

ìos ; campum Martium coaedijicari ; illuni auteni

anipurn f^aticanum fieri quasi Martium . Ora , se

1 Campo Marzio non si fosse esteso o fino al Pon-
e Milvio, o in quelle vicinanze, non era necessario di

citare là il Tevere per porvi i prati Vaticani, di quk
a esso; e riunirli all'antico Campo Marzioj ma basta-

a farlo verso la porta attuale del Popolo , se il Cam-
Marzio non si estendeva che fino là , come vol-

arniente si crede . Dopo il ponte la prima stazione

Ile si legge negl' Itinerarj è ad Rubras o Jiubras^

da prima di determinare dove essa fosse è bene de-
crivere brevemente ciò che fra il ponte ed essa si

rova . E primieramente è da notarsi , che appena
'assato il ponte la stradasi divide in due^ qxiella a
eslra , che segue per lungo tempo il corso del Te-
ere, è l'antica Flaminia, ed ancora oggi ne porta il

ome ; V altra a sinistra ò la Cassia , dalla quale co-

le a suo luogo vedremo si distaccawo la Claudia e
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la Ciminia . Dopo circa i5oo passi geometrici
(\

giunge alli prati denominati di Tor di Quinto d

una Torre de' bassi tempi che ancora ivi esiste, e eh

porla un tal nomej questa è a sinistra della via , e

costruzione cosi detta saracinesca, in rovine , e raolj

to Tìittoresca per la sua posizione sopra certi sassi

Generalmente si deduce 1' etimologia di Tor di Quin

to da Quinzio Cincinnato, di cui pretendono che qti
^^

fosse il podere j e perciò chiamano questi prati ai
,,]!

Cora col nome di Quinzj . Ma quanto questa op
^

nione sia lontana dal vero basta leggere in Tit
^te

Livio (libili, e. XI. ) la situazione de' prati Quii
yj

zjj spes unica ifnfteru populi Romani Lucius Quin
|,jj

iius trans Tiberim con tra enni ipsum locum , uh \i^

nunc Na\>alia sunt ,
quatuor jugerum colehat a •,]

^rum qaae PRATA QUIETIA vocantur. Ma ì Na '^

vali si sa dove furono , cioè poco più in là del"

Aventino , sul Tevere , e di ciò non v' ha dubbi

veruno . Ora se ì prati Quinzj al dire di Livio fu

rono incontro ai Navali , non poterono essere , eh

fuori la porta Portese , e per conseguenza in una si

Inazione opposta a quella de' pretesi prati Quinzj cir

ca cinque miglia lontano dall' antica porta sotto i

Campidoglio . L' etimologia vera di Tor di Quinto

è come si vede ad quintiun lapidem perchè real

mente si trova al quinto miglio della via Flaminia .

Passata Tor di Quinto , circa 4* miglia lontane

dalla porta moderna , si vedono a sinistra rup

di tufo tagliate espressamente per fare passare la stra-

da ; queste stesse rupi , continuano a fiancheggiarle

con qualche intervallo , fino di là da Prima Porta

dove sono, come vedremo, decisamente rosse . Ma

r antica via Flaminia non si accostava tanto a que

ste , e piuttosto tenevasi nel piano a destra , lungo

la riva del Tevere , come evidentemente apparisce dai

sepolcri , e monumenti magnifici che ivi si osserva

no ne' due lati della slrad.ì . Questi cominciano a

essere visibili ne' campi circa quattro miglia e tre

quarti fuori della porta del Popolo , e fra essi me

rila particolare menzione un sepolcro di forma pi-

ramidale che era coperto esteriormente di pietre qua-

drate come apparisce da alcune che ancora ne re

stano .

liti

[ol

Iti



DISSERTAZ. DI A. NIBBY. 61

Circa cinque miglia ed un quarto dalla porta

lei Popolo : e per conseguenza sette miglia e mezzo

lell' aulica porta si vede a sinistra Grotta Rossa ,

l)steria , che trae nome dalle antiche cave de' tufi

jresso le quali si trova , e che ha indotto la commune

legli antiiiuai'i in errore , i quali per la somiglianza

lei nome hanno ivi stabilito l'antica sta/.ione ,
e

castello detto ad jRubras ,
quantunque chiaramente

iagli antichi scrittori , e dagl' itinerari si trovi questa

rituata nove miglia distante dall' antica porla sotto

il Campidoglio, e per conseguenza poco meno di otto

miglia dalla odierna porta del Popolo . Noi vedremo

però a suo luogo che questa stazione , e la piccola

città di questo nome era a Prima Porta ; non posso

lasciare di rammentare una scoperta antiquaria fatta

nelle rupi stesse presso Grotta Rossa , nel secolo XVII.

iVolendosi risarcire la strada moderna , e scavando

Ide' materiali , si trovò un bel sepolcro decorato di

pitture , che dalla iscrizione di un sarcofago nel posto

principale fu dichiarato de' Nasoni . Ognuno a tal no-

mo , e gli antiquari stessi di quell' epoca, e parti-

colarmente il Bellori, che ne fece la illustrazione si

studiarono di mostrare , che quel sepolcro appirten-

ue originalmente alla famiglia stessa del celebre Poeta

Ovidio , che portò il sopraimome assai cognito di

rs.isone . Ma la iscrizione
, ( e fu V unica che por-

liise tal nome , mentre gì' altri monumenti scritti

che furono trovati furono tutti di famiglie diverse )

non dava il nome di Nasone come cognome , cioè

come 1' avea portato Ovidio , ma come nome leg-

Lcndovisi un Q. Nasonio

.

Ora Q. Nasonio vuol dire che era della famiglia Na-

sonia , ma non della fami^dia Ovidia ,
giacché è cosa

riconosciuta anche da quelli appena iniziati nell' Ar-

cheologia Romana che altro era il nome ,
altro il

(gnome di una famiglia . In conseguenza piuttosto

che de' Nasoni , dovrebbe questo sepolcro essere chia-

mato .de' Nasoni , seppure può appropriarsi a questa

sola famiglia
,

perchè , come di sopra accennai ,
una

sola iscrizivyue si è trovata , che a questa appartenesse

le altre essendo tutte di diverse famiglie , e tutte

plebee . Se si può prestare fede alle incisioni in ra-

me , che accompagnano l'opera suddetta di Bellori ,

cunverrebbe credere questo sepolcro molto adornato ;
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ma oggi è affatto impraticabile , e può quasi dirsi di-
strutto , non restando propriamente di esso che quelle
poche pittare segate , e trasportate nella sua villa

Esquilina dalla famiglia Altieri , ove ancora con-
serva n si ,

Proseguendo il cammino continuano a vedersi
a destra gli avanzi de' sepolcri , rhe fiancheggiavano
la via Flaminia , la quale circa il sesto miglio mo-
derno

, si riunisce alla moderna strada . Quale sia

stalo il motivo per cui i moderni abbiano preferito
piuttosto il cammino ineguale , che oggi si vede
all' antico , che andava sempre nel piano , e che per
la prossimità del fiume , e della ripa opposta era pi^
delizioso

, non saprei dirlo . Forse le inondazioni in-
vernali del Tevere avranno deciso i nostri a tenersi

pili in alto , onde mettere la strada al coperto di
esse . 11 colle elevrito che si vede sulla riva opposta
del Tevere soprastante al fiume , ed il castello so.

vrapposto chiamasi castel Giubilèo, e di esso fa-

rò menzione nel descrivere la direzione della vìa
Salaria .

Sei miglia ed un quarto dalla porta mode':-na

,

e per conseguenza più di sette miglia e mezzo dalla
antica, si passa per il cassile e procojo della Valchetta
e subito dopo, sopra un ponte, un fiunie di alte ripe
copeite di oleastri ed altre erbe fluviali, di acque lim-
pide nella estate , e fangose nel verno , che si dice
della Valca dalla tenuta di questo nome, che tra-
versa ; e che si d?igli antiquarj de" secoli passati , che
dalle ultime scoperte devesi riconoscere per la Cre-
merà fiume celebre nella storia Romana de' primi se-
coli

, e soprattutto reso famoso dalla disfatta de' F;ibi

.

Pare però impossibile
, che un fiume riconoscibile

per ogni^ tratto
, riconosciuto

, come dissi di sopra ,

'

per la Cremerà
, sia stato così poco conosciuto dn.-li

Antiquarj e dai Geografi riguardo al suo forso . 1^ ,

per cominciare dalla sua sorgente, 1' Eschinardi e

dopo di esso il suo commentatore Venuti lo fan na-
scere del lago di Bracciano

, quando ò Io scolo di
quello di Baccano j l' Eschinardi stesso, Venuti, e
1' Ameto nella sua carta del Patrimonio, per non par-
lare della recente pianta topografica della campagna
di Roma di Sickler, la quale è riconosciuta molto ine-
satta sì per la Geografia che per 1' Archeologia , lo
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f.inno sboccare nel Tevere fra Tor di Quinto e Grotta

Rossa , mentre esso shocca nel Tevere rli Ih dalli Val-

clietta . Per conseguenza di un (iume cosi celebre

,

cosi vicino a Roma , non si sono conosciute finora
,

o almeno non si sono volute conoscere , né la sor-

gente, nò. la Tore; e tutto ciò parte per ne^lì^'euza
,

pai te per sostenere che Rubrcp fosse a Grotta Rossa .

Determinata la sorgente e la foce , osserviamo il re-

sto del suo corso . Nato dal lago di Baccano passa

sotto Veii , dove si riunisco ad un altro fosso e iorma

una specie di penisola, lascia a destra Tor Verga-

ta , a sinistra la Crescenzia , ambedue tenute , e quindi

volgendo a .sinistra sbocca nel Tevere poco più oltre

della già mentovata tenuìa e procojo della Valclictta.

Un quarto di miglio di là d^l ponte della Cre-

merà si apre a sinistra una via che conduce a Veii
,

a traverso de' campi; forse questo è un antico di-

verticolo dalia via Flaminia a quella città . E qui

è da notarsi un altro errore dell' Eschinardi e dell'

Ameto che fanno staccare la via Vejentana , o piut-

tosto diverticolo della Flaminia prima di Grotta Ros-
sa , dove la località imoedisce che mai vi possa es-

sere passata una stradi, essendo tutte rupi taglia-

te perpendicolarmente, cIk; non lasciano luogo a via ,

Circa un quarto di miglio dopo il diverticolo

esposto, si vede a sinistra sull'alto delia rupe il mas-

so di un sepolcro distrutto , die dominava la via

Flaminia ed il Tevere . Poco dopo il settimo miglio

moderno si passa avanti 1' osteria della Celsa , e quin-

di subito dopo sopra un ponte si traversa un altro

fosso elle è simile a'iia Cremerà ; ma di ripe meno
alte , il quale dalia già stagione postale oggi Oste-

ria presso la quale scorre , appellasi il fosso di Pri-

ma Porla .

Poco dopo la via si divide in due
,
quella a de-

stra andando più vt-rso il Tevere dee credersi l'an-

tica via Tiberina , cosi cliiamata perchè va lungo il

fiume . ed ancora se ne conserva il nome in quel

distretto
,

pel quìle nassa , che si chiama la Tibe-

rina ; questa strada passa pel Casale dell-^ Grotte

di Altieri dove è da vedersi una bella grotta forata

nella rupe , e capace da dar passaggio ai calti ru-

stici della tenuta ; Frassineto, Monte Fiore, Scora-

no , Fiaoo , Meano , INazzano , Torrita , Filacciano

,
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Ponzano , e per Acqua Fiora raggiunge la vìa Flamù
nia ad Acquaviva

,
poco lungi da Civita Castellana .

Prima Porta trae la sua etimologia da un arco anti-

co ivi già esistente, che essere quello di Augusto Nardini

sostiene Oggi non ne rimane che un pilastro a sinistra

e gl'indizj dell' nitro a destra. Dalla costruzione appa-

riste non potere essere stato arco trionfale , e molto

meno dell'epoca di Augusto , essendo formato di ope-

ra laterizia , e di forma meschina ; per la quantità

del cemento poi e la qualità della costruzione sem-

bra doversi credere posteiiore a Caracalla , ed Alessan-

dro Severo . D' altronde , che ad Augusto si ergess:;r(;

Archi sulla via Flaminia non può porsi in dubbio

,

dicendoci Oìone al libro LUI. p. 585. che pel pronto

ristauro di quella via gli furono erette statue negli

archi sul ponte del Tevere e ad Arimino . Kcci n'

fiiv ev-5-vc rote, syeviro kai Sta tout« khi ìihovìc ctv-

TO) ìtt' ei-^iS'uv iv i^iv Tri rov Tt/aiptJ'og yapvpa, ,

Kctt tv Ap/^/vft) èTTotuQ-rffctv , Ma a ninno di questi

due luogtii può appartenere 1' arco di Prima Porta .

Quello di Arimino esiste ancora ,
1' altro sul ponte

del Tevere deve essere stato o sul ponte Milvio ; o

più probabilmente sopra quel ponte , di cui ancora

si veggono le rovine , che appellansi le pile di Au-
gusto ,

presso Otrìcoli , il qual ponte non va confuso

coli' altro di Augusto sulla Nera , che ancora fa la

meraviglia degl' intendenti . Appena passata Prima

Porta si vede a destra una rupe di tufo rosso più.

di qualunque altro si trovi per tutta questa via , e

che mostra evidentemente essere gli antichi sassi Ros-

si , Saxa Bubra degli antichi scrittori , e per con-

seguenza , che ancora ivi dee porsi Ìì piccola bor-

gata di Riibne , che ne traeva il nome .

Che lìubrce non solo fosse un luogo di mui-
sione , o una posta , ma una piccola città lo mo-
stra Marziale , il quale nell' Epigramma LXIV. del

libro IV. descrivendo gli orti di Giulio Marziale sul

Gianicolo , e la veduta che se ne godeva dà a Ru-
brcB V aggiunto di piccola :

Hinc septem doniinos videro, moutes

Et totam licei assùmale Romani
Albanos quoque Tusculosque colles

Et quodcumque jacet sub urbe Jrigus

Fidenas veieres , BREFESQUE RUBRJS .
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Dovo si vede, cha nomina 1' urn , o l'.iit-ì ptc- >la

(itlk , come quelle che ernno più vicine a Koma . lia-

hrcB sulla riva destra. Fidane sulla sinistra j questa

bulla Flaminia , Fidene sulla Saiiria . Ixubroi poi

essere una stessa cosa con Sax i Rubra , anzi 1' una

trar nome da^li altri non è clii non veda , e tanto

più si renderà chiaro dalle teslimoninnie deyli an-

tichi , che sono per addurre . Tutte e dne queste de-

nominazioni poi traevano la loro etimologia dalla qua-
lità fisica del suolo formato di quel tufo vulcanico

rosso , del quale abbonda la carapai;na di Roma , ma
ohe qui è di una rossezia più straordinaria . Cosi

\ilruvio lib. I[. e VII. parlando delle cavedi pie^-**

da usarsi nei^li edifizj dice , che le rosse si trae*

vano vicino a Roma , Sunt eniin (tuce inotlas , uti

s.int circa arbem Faibrce , Pallienses , Fidenates , Al-
bawv Dove precisamente fossero i Saxa Rubra ,

e per conseguenza Riibrce Aurelio Vittore in Co-
stantino, lo delìnisce: Sai Maxetitius al' odor in-

dies, tandem urbe in SJXA RUBRA MILLIA
FERME iVOPEM cegerrime nros^ressus , cum ct^^a

acie fu::^ii'ns seinct Romani recineret , iìuudiis quas

hosi'i apud nontem Alilvium iociv^erat in irans^iosu

Tibcf'is interccnt.u^ est tyranuidis anno serto . Se per-

tanto Rub-a; , e i òaxa Rubra erano l'de nove mi-

glia dì Ruma come potevano stare a Grotta Rossa
,

che dilli porti moderna è poco più di cinque mi-
glia , e dall'antica meno di sette distante ? Con Au-
relio \ ittore concordano gì' itinerarj antichi i

l Itine-

rario «jt-rosoli'nitano pone a/^/ Rubras no\- e miglia di-

stante j la C;:rta Peutingeriana pone quella stazione

a sei mif^lia dal ponte , e per cons-^guenza a nove

miglia dalla porta antica sotto il Campidoglio . Posto

adunque per indubitato che Rubras , e Saxa Rubra
fossero nove miglia distant*' da Romi, questa situa-

zione non sì trova che a Prima Porla situ'it-i più di

sette miglia e mezzo distante dalla porta attuale , e

por consegnenza circa le nove dall' antica , e dove si

vedono ancora avanzi non dnbbj di antica città , e di

popolazione . Che questa anche nel tempo della Rc-
jiublica fosse un luogo di riposo, o una stazione di

posta , Io mostra Cicerone nella seconda Filipjiica al

capo 3i. , dove parlando di x\nlonio dice: Quum bo-

ra dici decima fere ad Saxa RURRA vcnissc-t . tic-

e



66 DELLE VIP. DEGM ANTICHI

lìfuif in quadnm cavvcimila alque ibi se occii.l-

tnns perpotavit ad vcsperam : inde, ci'^io celeritcr ad
ui brni ndvectus doniuni rtnit calate involuto . Anzi

una tale denominazione essere più antica .'ineor.i lo

mostra Livio al capo 28. del secondo libro , dove par-

lando della disfntla dei;li Etrusci iti ad assalire la

guarnii^ione Romana sulla Cremerà , afferma Itnfusi

retio ad S/iXA HUBHA ( ihi castra ìudnhani )

pacitn sufìplices petunt . Questo passo di Livio ci

mostra inoltre che iSaxa Rubra fossero di là dal-

la Cremerà , e non di (|;j;j ( rispetto a Roma )

e pnr conseguenza nc\ territorio Vejentano , e

non Grotta Rossa che è di qua da quel fiu-

me , e nel territorio Romano . Si questo passo di Li-

vio , elle altri , che qui sottopongo dimostrano anco-

ra che ivi fosse una buona posizione militare per ac-

camparsi per coloro che venivano contro Roma . E
per non rijietere il passo di Aurelio Vittore ripor-

tato pocanzi , Tacito nel libro IV. delle storie cap. yc).

dice clie ivi fermossi Anfonio Prisco Generale di Ves-
pasiano nell' andare contro Vitellio : Antonias per
Flaminiam ad SAXA RUBRA multo jnm Jioctis

serwn nuxilinm venit , e ciò mostra tanto più V im-
portanza del sito che Antonio vi volle arrivare a qua-
lutiijue costo , anche a notte avanzata . Ivi pure per

cagione dell'accampamento les^cito si ammulinò contro

Severo: Sparziano nella vita di quell' Augusto al capo

ottavo . Egressus ah urbe ad Saxa Rubra scditio-

nem ingenteni oh lociint Caslrorum metandòrum ab
exercitu passus est. Finalmente nel Martirologio Ro-
mano si legge che i ss. Ab.mdio ad Abbondanzio fu-

rono fitti morire nella persecuzione di Diocleziano die-

ci miglia lontano da Roma sulla via Flaminia , in-

sieme co' ss. Marciano e Giovanni ; ora negli atti di

que' martiri si narra , che Abbondio , ed Ahbonflanxio

pervennero legali fino alia citi^ di Lubra la «juìle

ess<Te una stessa cosa con Rubrce non può negarsi
,

trovandosi anche oggi di l.\ da Prima Porla la caverna

dove i corpi de' ss. Marciano, e Giovanni furono trova-

ti , e di là vennero trasportati a Civita Castellana . lo

credo adun;jue che Rubrre fo>se precisamente dove è

Prima Porla , ed occupasse il piano , ed il monte
adiacenle a sinistra della via

,
giacché sulla altura a

destra di essa e verso il Tevere , dove si veggono
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sostru/.i'tiiì iii.'igniGelie di opera reticolata .simili a «jiicJ-

le de' Diinn-sj al monte Pincio, e degli Orli di bai-

lii.stio il ljui'.in;ile , vedremo , che era la villa Ve-
jcntan-t di Livia dtitn ad Gcdlinas Albas , della quale

le s 'sirii'-i Ili picd« itf e le altre macerie che si os-

serv.-mo sopr.i t^ul culle sono wn avanzo. Ma della

p')si/.i;>iie di Jiuhice si è detto abbastanza , ed è lauto

più iiiieressHnte averla delcrtninata
, quanto che ci

servila rome di base per regolar,e quelle di altre sta-

zioni s'>j>ra qufsta slessa via .

Presso Hubi ce , come dissi . fu il f^ejentanum

di Livi I Augusta detto ad Qalliìias Albas , nove

i:ii„',i) ih'stanie da Roma sulla via Flainmia , e so-

vrastante al Tev<'ie ; cosi Plinio al lib XV. capo ul-

timo, dopo avere riferito il prodigio ivi avvenuto a

Livia , di una gallina bianca con lauro in bocca la-

sciata cadere nel seno di Livia da un' aquila , che

r avea rajiita ; <^uod factum est in villa Ccesarum

,

//uìKO Tiht^ri iniposita
, jiixta nonum lapidem Fla-

minia via ,
quce ob id vocatur ad Gallirtas , rtiiie-

qiie sriva provenit , cioè dal ramuscello di lauro che

Livia stessa piantò. Non può desiderarsi pertanto una
desuiiione piti determinata per la situazione lopogra-

lici della villa di Livia, cioè vicino a nove miglia

distante da Roma , sulla via Flaminia , dominante

il Tevere , e per conseguenza poco distante da Prima
porta , occupando lo spazio fra la via Flaminia , Pri-

ma Porla o Rubrce , ed il Tevere , situazione oltre

inofli) deliziosi ed alta j»er una villa godendosi di la
,

oltre il fiume, il prospetto di Fidene , e de' colli Crii-

st'i nini . Che essa fosse nel territorio Vejentano Sve-

t'iiio lo narra , il quale in questi termini descrive a

lungo sul principio della vita di Galba il fatto , che

dii'de origine alla sua denominazione: Progenies Cae-
snriun in JVeroììe defrcit ; quod Jittìtrum , compia-

ìibus quidem signis , sed e^'identissinus duobus , ap-
pariiit Li\-ire olini post Angusti statini niipdas ^E-
JEXTAyUM smini reviscnti

,
proiter^oians aquila

,

s^allinant albani , ramulum lauri rostro terienfefn ,

ita ut rapuerat , dentisit in gremium : quumque mi-

trili aliteni , pangique ramulum placuisset , tanta

pulloruni suboles pervenit , ut liodie quoque ea villa

ad dallinas vocetur : tale vero lauretum , ut triuni'

phaturi Ccesares inde laureai decerperent : Juitque

e 2
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mos triumphantibus , alias covfestim eodem loco pun-
gere : et obseiVatum est sub cujusque obitum , ar-

borem ab ipso ivstitutam , elanguisse . Ergo novis-

simo JVeronis anno , et syìva oinnis exaurit radi-

citus , et quidqnid ibi gallinarutn erat interiit . Lo
stesso nnrra Dione

,
quanto alla prima parte nel li-

bro XL\ III. pag. 444' qu^rito alls seconda nella vita

di Nerone . Anche Aurelio Vittore in Nerone rileri-

sce lo stesso . Che in questa villa vi fosse un tem-

pio de' Cesari colle loro immagini e quella di Au-
gusto con scettro , si aignisce da quello , che Sve-

tonio continua a riferire al luogo indicato di sopra ;

ac subinde tacta de coelo Ccesaram cede , capita

omnibus simul statuis deciderunt : Augustique sce^

ptrum e manibus excussuni est ,

Altri posero questa villa a Frassineto ; ma Fras-

sineto è almeno due miglia più in là delle nove , ed

è sulla via Tiberina , e non sulla Flaminia , come
da Plinio si è veduto essere la villa di Livia . Po-
co più di due miglia distante da Prima Porta a si-

nistra si vede un colle chiamato Monte Tivieri nella

riva destra del fosso di Prima Porla , e sotto di esso

è il casale di Pietra Pertusa . Che ivi esistesse un
' tempio una antica città o borgo di questo nome , e

che questo fosse incendiato dai Longobardi , Agnello
nel libro Pontificale degli Arcivescovi Ravennati , nella

vita di Pietro Seniore , e. 3. lo all'erma : Post hac
vero exierunt Langobardi, et transierunt Tusciam us-

que ad Romam et ponentes ignem PETH/JM PEfi-
TUSAM incendio co7/c/ewrti'6/a«f ( Muratori Hcrutn
Jtalicarum Scriptores tom. i. p. i23. e seg.)

Circa due miglia più in dentro di Pietra Pertusa

nella direzione di Formello , si trova un pezxo di

terra chiamata la pedica di S. Vincenzo , che per la

situazione, e le qualità del suolo corrisponde per-

fettamente al territorio di Arce Mutice o JJi'rtice ,^^mìC'

che i testi sono discordi , di cui parla Plinio . Que-
sto Scrittore dice nel libro a. e. 96. ^4d Aras Mar-
tias in F'ejente , et apud Tusculannm , et in Sjlva
Ciminia loca sunt in quibus in terram depacta non
extrahuntur . Ora in quella pedica , congiunta ad uu
prato havvì una terra che non solo è difficile eslrarre

quello che vi si ficca , ma ne' tempi piovosi ancora

è impossibile fenderla ooU' aratro . Il borgo stesso di
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uircB Murtias poi , o fu Pietra Peitusa , che col tempo

avrà cani^lato nome , o Belmonte di cui or ora farò

menzioue

.

Passata Pietra Pertusa si vede a destra Malbor-

glietto , o Borghettaccio tenuta del Capitolo di S. Pie-

tro , e dopo circa due altre miglia a sinistra in qual-

che distanza dalla via è il casale di Belmonte , che

per le particolarità del suolo , sul quale si trova ha

ifatto credere ad alcuni che ivi fosse 1' antico Veji .

Esso si trova collocato sopra una rupe di selce nel

confluente de' due rigagnoli , che formano il Fosso

di Priuìi Porta , e che ivi fanno una stretta peniso-

la , e sulla sua altezza vi si vedono avanzi di mura
di pietre quadrate , e vi si trovavano a' tempi di Nar-

dini piedestalli e frammenti di marmo indizj tutti di

antica città , e forse Arae Murtise come si vide di so-

pra . Esso si trova multo dappresso a Scrofano .

Circa due miglia più oltre si giunge ad un tri-

vio : la via a destra dove è un' osteria , che si dice

di Riano , mena a Riauo , (juella a sinistra porta a

Formello , e quella di mezzo continua ad essere la

via Flaminia . A sinistra sopra un colle elevato si ve-

de Scrofino . Dopo circa due altre miglia si trova

r Osteria di Castel Nuovo , nome, che si deduce dal

borgo di questo nome , che si vede a destra della

via . Generalmente qui si pone la stazione ad Vi-

cesimum degli llinerarj : ma il fatto è che Castel Nuo-
vo non è più di dieciassette miglia distante dalla porta

moderna , e dieciotlo dall' antica , e per conseguenza

molto più in qua di quella Stazione . Poco dopo si

trova una strada moderna a destra , che mena a Mor-
lupo , e quindi un colle pure a destra che si dice

della Guardia . Questo potrebbe essere l' antica sta-

zione ad VicesiniuTìi , che si legge sì nella carta ,

che nell' Itinerario Gerosolimitano -, tanto più che è

posto presso all' imbocco di un antico bivio, imper-

ciocché tali stazioni in siffatte circostanze trovansi

ordinariamente poste . L' antica via che si stacca a

sinistra della Flaminia si perde ne' boschi di Cam-
pagnano e Scrofano j forse si riuniva alla Cassia verso

la Merluzza , tale essendone la direzione ; o condu-

ceva a qualche luogo , di cui si sono perdute le trac-

eie. Neil' Itinerario di Antonino raauoano queste pri-

me due stazioni , cioè ad Rahras e ad Vicesimum ,
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e cotmucia cou ROSTBATAM flLIAM M. P.

XXI t" . A) (Y)ntrHrio questa stazione nwuica nei,li

altri due , segno , che a quella epoca erasi di già ab-

bandonala e vi si trova sec;nata la stazione ^qua*
viva che nell'Itinerario si pojie XIL niigli.i disUnte

dal Viceximum , e nella carta \ Il Per bene «Icior-

minare la posizione di questi lucglrl cominiuMenio

ad osservare ciò , cbe attualmente lunyo la via si vede.

Passato il bivio , si trova a destia Mcrlupo , e cir-

ca due miglia dopo
,
presso 1' osteria nuova si aprono

tre strade j quella a destra mena a Civitolla , Ponza-

uo etc. quella di mezzo continua ad essere la Fla-

minia ,
1' altra condu<e a Morolo , e di là a Calcata ,

Comunemente si assegna Morolo per la \ illa Rostrata

dell' Itinerario ; ma essendo troppo vicino al vigesi-

mo , se non v'è alterazione ne' numeri delle mìt;lia,

la villa Rostrata dov<^ essere o a Rignano , o in quelle

vicinanze , sotto il Monte Soralte . Cosa fosse la villa

Rostrata ed a chi appartenesse è cosa alTatto ignota.

Si dice, che fosse di Pouipeo il grande, perchè Ca-

pitolino ne' Gordiani cita al capo terzo una casa ro-

strata di quello , che come si vide a suo luogo era

in Roma nelle Carine ; ma quanto leggiera sia una

tal congettura senza altro appoggio chi è che noi \e-

da ? Giova meglio confessare la nostra ignoranza , che

determinare le cose senza fondamenti sicuri . A Rignano

si pone pure la terra di S, Teodora , dove essa diede

sepoltura ai corpi de' Ss. Abbondio ed Abbondanzio,

Martiri de' quali si vide di sopra essere avvenuto il

martirio presso liubrce . Negli atti di questi santi

pertanto si dic^ di S. Teodora , che li portò nella

sua terra ventotlo miglia lontano da Roma milliario

db Urbe, l'iresinio octavo : e siccome i corpi de' due

Martiri sopra indicati furono trovati a Rignano
,
per-

ciò si crede , che ivi esistesse il predio di quella

Santa ; ma o que' corpi furono poi dal predio di quella

Santa trasferiti a Rignano in epoche remote e a noi

sconosciute , o il nun)ero di ventotto miglia è alte-

r;ito : giacché Rignnno non è distante da Roma pili

di 24 miglia dalla porta antica . Questa seconda cosa

sembra piò probabile , ed allora conviene dire , che

la villa lìostraLa ed \\ fundus , o prcediiun di S. Teo-
dora siano la stessa cosa , cioè (he la villa Rostrata

eoi tempo passasse in proprietà di quella Santa .
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Due miglift dopo Rigaano a destra si veggono
gli avanzi creduti del Tempio »li Ferouìa , celebre

S'ntuario degli Etrusci ne' C.i;>t'ìiali . Ma se era ne'

Canfnati , del elle non v' lia dubbio
,
giacché Livio

al libro VI. della ler^a capo VII. espressamente lo dico,

e Silio lo ripete al libro ló v. S3. e seg. ariji quest'

«liitno ne descrive sì bene la posizione , che è im-
possibile errare :

Iliir in asiros

Diwrs ubi ante otnnes colitnr Fcronia luco

E( sacer ìiuniectat flwvialia rum Cauenas

.

Se pertanto era ne' Capenati , sotto it Soratte nella

pianura , in mezzo ad un bf>sco sacro , e presso il

fiume C;ipenate , verso il Tevere , crime da Silio si

rileva non potè essere , dove sì dice , cioè sul Soratte,

verso la via Flaminia dove ninna di queste circost inze

può convenire , ma nel piano d.iir altra parte d< 1 So-
ratte , .ira questo itionte , il Tevere ed il fiumicello

che nasce presso NaT'zano e sbtTCca nel Tevere di qua
da Ponzano , che è il solo rivo , a cui può convenire

il nome di Capemte, lìercbè è il solo che nel terri-

torio de' Capcnati inticratj.'enle scorra . Supposto il

'l'empio, e Luco di F(,ri)iila in questi limili esso non
potè essere che nel bosco di S.Francesco , dove esi-

ste una Chiesa e Convento dedicata a tal Santo . E
per mn."gioie chiarezza odi * ino cosa ci dice Strabone

nel libro quinto p.<g. ì?>6. Ttt'o Jì Ttà lùì^a.K'a epa

't'ipCOVlCt TC^/? iCriV C^6)Ut'/LtCC i'TTtycà^ia. TtVt JatflCVl

TijX''-iJ.iVìì ff^cJact v'rrc -^(ov Tri^totKuv ,
«*"? rifu-ivoc iajiv

(V ree tottco d-cLtij.uc7-/ìv i'ìùcttchclv e^ov . yvftvoK; 7-ap

TTCCi Sii^ta^tv a.-.lp'i.Ktxv kxi CTroé ixv />t£^ctA«y 0/ xa-

Tèycfjilvct v'tto rvc Soiiif-voc, rctvruc, cf/rad-in;^ Kctt auvzp'

XlTAi 7r'Aii-yoc ctu3-pct)7rcov a'^i^ct. t»; t£ Trxvnyvfiioji; X'^P'^
ti' c'jvriMiTcìt K^r"" «TO? Kcct T»? ^£;^-3-s;ff»? ^}•sa? . Sot'

to il monte Soratte ìiav^i la città di Feronia , cìie

ha lo stesso nome che una ilÌK>inità nazionale molto

onorata dai popoli circonvicini , il cui recinto sa-

cro è in quel luogo , e presenta un genere

strano di sacrificio ; imperciocché co". piedi nudi
quelli che sono posseduti dalla Dea passano sopra

una grande bragia ardente senza sojjrir nocumcìito,

e una moltitu'line di gente vi concorre per lafata ,

che oqni anno ivi si celebrai , e per lo spettacolo

sopraddetto . Ecco Strabone che descrivendo il teiu-
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pi.> v<] il sacrificio , ci nomina e determina una città

di Feronia soito il Soialto , o ;>lle sue falde , che

non dovè essere lo.itaiia dal castello di S. Oreste , o

dfdla Abbadia di S. Silvestro . Plinio al iTbro III.

e. 5. chiama questa stessa citi?» Lucus Feronice . Basti

però di (tnesto tempio , del quale si è stabilita rolla

maggiore precisione possibile la vera sua situazione , e

quanto alle rovine volgarmente appellate sotto questo

nome , esse appartennero ad altro edificio , che ha

perduto la sua denominazione . Dopo queste rovine

si vede a sinistra 1' Osln ia di Stabbia , e qnindi an-

che a sinistra 1' altra di yJc(jua\'Lva . Questa stazio-

ne, che ha conservato la sua primitiva denominazione,

e che è W^nnuviva tldli carta Peatin^eriana , e la

Mutittio .^(Jiui\'iva dell'itinerario Gerosolimitano si tro-

va , come nella citala carta di Peutinger alla distanza

di 7 miglia circa dal Bivio dove luA stabilimmo la

stazione ad vicesiniuui . E siccome uell' Itinerario Ge-
rosolimitano si b'ggt! Xlf. miglia distante dal vicesiryio,

conviene dire che il numero f^ la dai Copisti alte-

rato in X , e che per conseguenza invece di XII.

debba leggersi VII. Così 1" Itinerario si trova concor-

de alla carta ed ai luoghi stessi . Poco prima di giun-

gere ad Ac(|ua\iva si vede a destra la riunione della

via Tiberina alla Flaminia , dèlia quale fu parlato di

sopra . Acquaviva trae la sua denominazione da una

sorgente di acijua , che scaturisce da un muro antico,

e che si chiama Ac(iua\iva . Ivi si vedono altre ro-

vitte appartenenti all' antico borgo , e poco più in là

è una chiesa dedicata alla Vergine, che porta il nome
di Madonna d' Acquaviva.

Si giunge quindi alla Osteria sotto Civita Ca-

stellana dopo avere passato sojtia tre ponti tre diver-

si fiumi che ivi si riuniscono , ('ir 1 1 i'reja che nasce

presso Stracciacappe , il Ricaiio che vitnie dal lago

Cimino , o di Vico , ed il Rio Maggiore che nasce

sotto Caprarola ; uno di questi |X'nli è magnifico . Ci-

vita Castellana è un' antica città , alla (juale hanno

voluto dare il nome di V^eji malgrado il consenso

unanime degli antichi Scrittori , conferm;;to poi dal-

le recenti scoperte, che deterniinano la situazione di

quella antica Città vicino all' Isola Farm-sc poco lon-

tano dalla Cassia , e circa dodiii miglia lontano da

Roma , mentre Civita Castellana si trova sulla via
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Flaminia e quasi trenta miglia distante . La città pe-

rò come (liceva di sopra
,
per la sua posizione

, per

le rupi , sulle quali è edi6cata mostra la stia anti-

chità , ed io non credo potersi trovare alcuna obie-

zione di peso a supporla l'antico Fa li sci , o per dir

meglio V^F^quum Faliscum di Strabone ( Lib. 5 p.

i56 ), della quale eg*i dice che si trovava fra Otri-

coli e Roma, sulla via Flaminia, giacché a niun al-

tro luogo sopra questa via può darsi (jik sto nome
se non a Civita Cnstellana . "Evioi S''ov Tupp^Mvctr (^y.at

$a^/o»£ot/5 Tchiv iStcyT^ueaov o' Si AiKov 4)&:X/<r«c.v ^g-

yovffiv ìtti tu (phccfiivia tVo», fiira^v 0;^p/KX<wi' koci P«-

fj-iig . millenni poi dicono die i Faltrj non Tir ri-ni

,

ma Falisci siano, nazione separata , e che Fa lisci sia

una città di limona propria , che Equo Falisco appel-
lano , posta sulla via Flaminia fra Otricoli e Roma.
Da Roma (in qui non abbiamo neppure por ombra trova-

to un luogo , a cui convenga la denoinin^izione di Equo
Falisco , o di Falisci , che è la stessa cosa , e che da-

va nome alla intiera popolazione de' FaHsi;i confinaa-

ti coi Capenati co' Nepesini , col Tevere , e cogli Or-
lani . Di là da Civita Castellana neppure si trova luo-

go a cui il passo di Strabone assai chiaro possa coa-
venire j dunque a Civita Castellana porremo l'anti-

co Falisci . Non ignoro , che Fa lisca , o Falisco , o

Falisci o Equo Faiisco , che tutti vogliono dire lo

stesso , da molti si pone a Gallese j ma quel borgo

non si trova sulla via Flaminia , ma dentro terra fra

la via Flaminia e 1' Amerina , e più vicino a que-
sta , ohe a quella , e perciò non può applicarsi a Gal-
lese il passo di Strabone .

Dopo Civita Castellana la via Flaminia andava
quasi in linea retta a passare il Tevere incontro

ad Otricoli sul ponte di Augusto , di cui ancora si ve-

dono gli avanzi , e che come dissi di sopra si chia-

mano dal volgo le pile di Augusto . Allora la via

passava per il Borght.'tto, e p* r i ponti del Rio Frat-

ta , del Peccato, e della Rustica . Ma allorché Sisto

V. edificò il Ponte Felice al Borghetto , la Via Fla-

minia antica mutò direzione , e pel ponte Felice sale

al moderno Otricoli edificato a qualche distanza e più

in alto dell'antico, le cui rovine si veggono rimpetto

alle pile di Augusto nel piano . (ihe tosse una città
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molto beli decorata
,
può de'iursi fleile s'operte f;>t-

te sul finire dal seroio scorso titgli siivi iiilrapi<si

per online del Poulelìce i'ìo VI. L'anlico OuÌcmIi d<ùlo

Ocriciduin e neii* itiner.trio G(ro5t)lin)M-in<) aerini/o

forse per c'irruzìone ,
«^ dodici niii;lì;( loiiMivi do A jua

viva , e rosi lufitti si tro\a di-scritlo neli' ilìnfrcuio

di Gerusalemme : ma nell Itineiano di Autriiirm (/cri-

colos che si trova insignito del nome di (ittà \ ie-

ne posto XXV miglia l()nt;Mio dalla Kostrìla . Aven-
do però stabilito la villa Ktìsliata presso Kiamnn , di

là ad Otricoli vecchio vi sono circa XV, niiyJia nn-

de così va r Itiiieraii(j di Antonino corretld . Aeila

Carta Peulin^ciiaaa da Avju.i\i^a a Ti ini
(^ Jnteiani-

ìiio ) vi è una laguna , the Liscia Otricoli , e la sta-

zione seguente di Ni! tii .

Qui lascerò di continuare a descrivere la via Fla-

minia , alioutanandosi di troppo da PiDUia , e s'-lu por-

rò qui sotto un Itinerario comparato , e corretto for-

mato coi tre Itiner;iri antichi meì>>i insienx- , e col-

le osservazioni moderne, ritoruaudo al Poutd Miivio

donde siamo partiti .

Via Flaminia

Ad pontem III Ponte Molle
Rubras VI. Prima Porta

Vi<;esimum XI. Monte della Cuar.
Rostratam villani IV. Hignano
Aquamvivam Ili, jéqiuiviva

Ocriculum XII. Otricoli vecchio

Narniam XII. JYarrn

Intera nini a ni IX Terni
Tres Tabernas III

Adtine Becini \'in

Fanuni fugitivi II

Spoletum VII. Spoleto

Sacrariara VIII Le Pene
Mevaniuni seu Trevos IV Trevi
Fulginiuin V Foligno

Forum Flaminii ]jl.

Xuceriam XII. Noce r

a

Pianias V III. Gualdo
HelvillumseuIIerbeIloniumVIL9i^7//o

Enscm X. Scheggia
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Cnl<^m XIV. Cagli

Intercisam IX. Farlo

Forum Sfiopronii IX Fossomhrone

Octavum IX Calcinelli

Faiium Fortuna Vili. Fano
Pisanruni VHl. Pesaro

Arimiiiura XXIV. liimini

S. 2.

Delle Vie Cassia , e Claudia , o Clodia ,

e della Trionfale .

'alla Flaminia pas3an(lo alla Cassia , si è veduto

che essa si dislaccava dalla Flaminia dopo il pon~

te Milvio , dove anche oggi si vede la separazione del-

le due vie , prendendo la Cassia a sinistra , e la Fla-

minia a destra. Che essa fosse falla da un Cassio è

certo dal suo nome ; (juando però , e da qual Cassio

è ciò , che aflatto è sconosciuto , non essendovi al-

cun indizio presso gli antichi Scrittori . Festo , o il

suo compendiatore Paolo si contenta di dire , Cassia

via a Cassio sfrata ; per mera congettura può ag-

giungersi , che lo fosse da uno de' due Censori di que-

sto nome, che Cicerone in due diversi luoghi no-

mina , cioè o da Cajo Cassio ( Orat. prò Domo
cap. 5o ) o da L. Cassio ( Ad. 2, in Verrem Uh.

1. e. 55 ). Altri Censori di questa famiglia non ho
potuto trovare . Che questa via fosse già lastricata

ai tempi di Cicerone , lo apprendiamo da quel passo

della Xn. Filippica al capo nono : Tres vice sunt

ad Muiinam tres ergo , ut diri , vice , a
Supero mari Flaminia , ab Infero Aurelia , media
Cassia . Molli la confondono colla Claudia, ma noi ve-

dremo, che questa , detta anche Clodia . si distacca dal-

la Cassia e tiene una direzione adatto diversa. La Cas-

sia and.Tva a Firenze ])er Bolsena , Pulsinii , ed Arez-

zo Arrelium : la Claudia andava a Lucca e quindi

a Luni per Blera , e per Siena ; quella si distingue-

va per il Forum Cassii passato Sutri
,
questa per il

Forum Claudii di là da Bracciano, e per il Forum
Claudii fra Lucca e Luni . Quindi è da notarsi una
mancanza nell'Itinerario di Antonino dove descriven-

dosi la via da Lucca a Roma si dice Via Clodia ,
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mentre appena può avere questo nome il ramo da Luc-

ca a Firenze , essendo nel resto puramente la via Cas-

sia. Per la direz-ione di questa via noi non abbiamo che

questo tratto dell' Itinerario di Antonino , e la Carta

Peutingeriana j anzi il primo è a rovescio descriven-

do non la partenza da Roma , ma 1' arrivo a Roma ,

onde cominceremo col determinare le Stazioni secon-

do la Carta , e quindi si porranno quelle dell' Itine-

rario .

Ad Pontem III

Ad Sextum III

Vejos VI
..... IX
Sutrio XII
Vico Ma tri ni a XVI
Foro Cassi i I\

Aquas Passaris XI
Volsìnis iX
Flumen Pallia XV
Clusio VIII

Ad Novas IX
Adretio XXIV
Umbro fi.

Bi turila

Ad Aquileia

\ Florenliam XIV

L' Itinerario di Antonino cosi pone questa stes-

sa via ;

Iter a Luca Jìomam per Clodiam .

Pistorium m. p. XXK.
plorent.iani ni. p. AA/'.
Ad Fines sive Caxas Cc^sarianas in. p. XA7
Arretiuni m. p. AA'/^

Clusium m. p. XII.
fulsinio.s in. p. AAA.
Forum Cassii m. p. X.X.y]II.
Sutriuin m. p. X f,

Baecanus ni. p. XII.
Jioinam in. p. XXI.
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Ora come di sopra asserii dee notarsi , che do-

po Firenze non è più la via Claudia o Clodia la

strada seguita dall'Itinerario, ma la Cassia, quindi

dopo Fiorentiam dee aggiungersi la §}ossr Inde per

Cassiam , come altre volte con simili note 1' Itinera-

rio stesso avverte il cangiamento della via, ol' im-

boccare in un'altra strada . L'altra cosa da premet-

tersi è che l'Itinerario di Antonino da Arezzo fino

a Forum Cassii discorda non poco dalla Carla , la

quale però è molto pili esatta nelle distanze meno
qualche errore del trascrittore , che io correggerò nel

dare in fine la tavola comparata , seppure non si tro-

va entro i limiti dalla descrizione più minuta .

Ora cominciando a descrivere le diverse stazio-

ni , la prima al ponte si trova segnata IH , e di ciò

non occorre che io faccia ulteriore menzione aven-

done a lungo trattato nel paragrafo precedente dove

parlai della via Flaminia e dei ponte Milvio , Qui
però è da osservarsi che nella Carta si legge via Clo-

dia senza fare menzione della Cassia
,
perchè non v'era

sito da dare tutti e due i nomi , essendo in origi-

gine la stessa via , e perchè quando la Carta fu fat-

ta era forse il nome di Clodia più in voga di quel-

lo di Cassia , onde fosse più conosciuto cosi or ora

vedremo che la Tenuta dell' Inzaccherata , cioè V In-
sugherata dai molti alberi di sughero che la ricopro-

no si dice da Anastasio nella via Clodia
,
prendendo in-

distintamente il nome di Clodia o Cassia prima che

si separassero . Passala 1' Osteria di Ponte Molle sì

trova a sinistra la suddetta tenuta dell' Insugherata

la quale credo essere il Funclum Sarorum nel Ter-

ritorio Vejentano di cui parla Anastasio in Sil-

vestro ; Fundum Surorum ( nome forse corrotto da
suberum') via Claudia territorio P^ejentano prcestan-

tem solidos nuinquaginta sex. Dissi essere surorum
forse corrotto da suberum essendo Hicile , che trovan-

dosi ne' manoscritti per abbreviatura segnato sariun

V abbiano in surorum. cangiato . Quindi si passa so-

pra un ponte il fosso di acqua Traversa . Circa cin-

que miglia distante dall'antica porta , e quattro dal-

la porta attuale si vede a sinistra della via il sar-

cofago di P. \ ibio Mariano e della sua moglie
, po-

sto sopra un alto basamento . Questo è quel Sepol-

cro
, che volgarmente chiamano la Sepoltura di INe-
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rone ,
quantunque neppure per ombra appartenga a

quell" Imperadfirp . L'iscri/.ione è nella parte opposta

alla strada moderna perchè l'antica via passava più

a sinistra di questo sepolcro , Presso questo sepolcro

si distaccava prima di giungervi a destra un ramo
di antica via che dicevasi Vejentana perchè conduceva

direttamente a Vejo . Circa un miglio più in là del

sepolcro di di P. Vihio dovea essere la sti/.ione ad
Sextum sognata nella carta , e perciò non lungi dal-

la Tenuta di Buonrioovero , che si vede a destra sopra

di un colle presso la via . Si giunge juiodi .ilh' (Ja-

pannacce Osteria posta sopra un' antico bivio forma-

to dalla via Cassia , e dalla Via Trionfale, la qua-

le staccandosi a sinistri della Cassia , e traversando

la valle dell' Inferno finisce ora alla porla Angelica!.

Nove miglia distante dalla porta moderna , e dieci

dalla antica si giunge alla Storta che è la prima po-

sta attuale . Prima di giungere al decimo miglio at-

tuale si trova un altro bivio ; la strada a sinistra
,

è l'antica via Claudia della quale fu di sopra parlato

,

e quella a destra continua ad essere la Cassia . Do-
po il decimo miglio si trova una strada a destra , che

dopo circa un miglio conduce al castello dell' Isola ,

che è situato sopra una parte dell' antica città di Ve-
jo , oggetto dì tante dispute fra gli Anliqnnrj de' se-

coli passali , nelle quali riportò la palma il Nardini

,

ponendola al sito dove le scoperte falle negli anni scor-

si la determinano definitivamsnle. La Carta pone VI
miglia dalla stazione ad Sextum a Veji , e ciò per-

chè Veji si trova realmente dodici miglia distante

dall'antica porta; ma è circa un miglio più a de-

stra dalla via Cassia attuale , onde trovandosi nomi-
nata come stazione sopra questa strada , conviene cre-

dere , che la via Cassia antica passasse più dappresso

a Veji , ovvero che trovandosi Veji si poco distatile

dalla strada l'abbiano posta come sta/.ione di essa, e

nel numero delle miglia abbiano calcolato quello del

deviamento .

Ma tornando per poco a parlare della via Clau-

dia , che vedemmo distaccarsi a sinistra fra il no-

no e decimo miglio attuale della via Cassia
,

passa-

va essa presso Cweice posta dove si trova oggi Ga-
lera , e per Sabate città che dava il nome di Sabati-

no al Lago di Bracciano giungeva all'Oriolo credu-
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tn essere I'hoIìco Forum CiainUì . Di là per Bieda

già 8'''rn , 'fiiu./n'io'j:,'f:,\ Toscanclla , Valeiilanu già

/ t^renlnm aad;i\a a Sitfiia , e da 6i(Mia a lAicra , e di

\\\ r >\\ un r^nio I a jij;) ungeva la via Cassia a Firen-

z' e '«in OD jiìiro «uchiva per Forum CLodii a Lu-
n" I iiin<fii'lnsi ali,» Kitiilirì di S<vJuro .

Kii rnrindo alla (jn.ss'a
,

p.issato il bivio della

vi< • ;!-.adia dopo circa dirci miji,lia si giunge a Bac-

tiui 1 , eh": per avere eoiiservat<) il nome, e per cor-

risi liiii re nelli dìst.inr,.» a quella stgnatn negl' Itine-

1 i!| non può dibìt'irsi esseie l'Hiilira sta/joiie ad Bac-

cn-u p.sii roiicoidemfnte dalla Coarta Peull nigeriana ,

e iJ il" ili, ver Ilio di Atii'>niuo X\l miglia distante.

A i/,r i,'',!i 'ìrtiti il nnnc di Bactauas è perito ; e so-

1 ' \ 1
-^ ift it > il numero VTin. delia distanza da FejoSt

re 'l'i i>) alle XH. di Vt-ji da Roma forma esatta-

i(i- i« • li nmiiero W.[. Il suo nome forse trae ori-

i •
• • i..il i',s .Me stito un tempo la possessione di uà

q 1 li '1 tfMi )!'< d: Bi'cn, come GcMizàno lo trasse da

q 1 :i di i>i;.ii;i Per la qual rosa come da Cjntlùa fe-

ci .1 Cy ntiii.in'iiiì , così da Bacchus si fece Bacchnniim,

cKtì ijt.i (X r coirnzione cangiossi in lìrrccanns.c ne' leoi-

pi bas^i in Baccunis e Baltanis , siccome si trae dall'

anoniijjo Ravennate .

11 Lago di Baccano che dà origine alia Cre-

merà , e che si trova circi un miglio dentro terra

sotto una catena di colli , è il craleie di un vulcano

esliuto couie gli altri vicino ad esso di Stracciacap-

pa , e di Martiguano , il primo de' "|Uili ò il Pany-
riis degli antichi ,

1' altro 1' yllsiciiiìns , nominalo da

Frontino ( t/e Aquceduct.ihus lib. 1. ) e determina-

to in (jucsta guisa fra la \ ia Cassia e la Claudia ;

Concipilur
,

parla dell'Acqua Alsietina , ex Lncu
Alsietìno

, ria Claudia mil/iario XJIJ f. diverticu-

lo dexti orsus passuiim li. MUliiun D. Dunque per

andare al Lago Alsietìno si deviava ;ì1 decimoquar-
to miglio della via Claudia , a destra , cioè verso

la Cassia , e dopo sei miglia , e citu[ue<"enio passi
,

cioè venti miglia e mezzo distante da Roma si tro-

vava il Lago Alsietìno : ora doj)0 circa quattordici

miglia da Roma sulla via Claudia , e secondo l'an-

tica misura dalla porta antica
,
prima di passare l'Ar-

rone presso il casale di Galera si trova a destra una
strada, che deve essere l' antico diverticolo, la qua-
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le dopo circa sei migUe e mezzo si trova a contatto

col Lago di Martignaao , e di Ik va poi con due ra-

mi a sboccare a Trivignano , ed alla Via Cassia all'

Osteria di Settevene
,
quattro o cinque miglia di là

da Baccano . Ritornando alla Cassia poco più di uu
miglio avanti di giungere a Seltevene si dirama a

destra la via Amerina , la quale passando sotto Ne-
pi e lasciandolo a destra , sotto Falerio o S. Maria

de' Fallnri
, e lasciandolo anche a destra , traversa

Gallese ; quindi lasciando a destra Bassanello
,
giun-

ge ad Horta oggi Orta , dove traversando il Tevere

perviene ad Amelia, l'antica Ameria , da cui ebbe

nume la strada .

Dopo il bivio della via Amerina , la Cassia

perviene a Settevene , dove sbocca a sinistra il diver-

ticolo , che vedemmo partire dalla Claudia presso

Galera. Circa quattro miglia più in là di Setteve-

ne si trova Monterosi , a cui si dà il nome di Ros-

sulum , sebbene non si possa addurre alcun argomen-

to . Ivi è un altro bivio antico y la via a sinistra

continua ad essere la Cassia , la via a destra è l'an-

tica Via Ciminia . Questa che eggi si segue colla

posta trae il suo nome dal monte Cimino , che tra-

versa , e che oggi si chiama la montagna di Viter-

b'> d.illa città di questo nome . La via Ciminia passa

presso II laghetto di monte Rosi
, per Honciglione

,

Vico , dove si vede a sinistra 1' antico Iago Cimino
,

che oggi dicesi di Vico , e quindi comincia a salire

i monti Cimini finché sbocca a Viterbo , la quale

città pare certo che siasi formata nella decadenza dell'

Impero . Doj)o Viterbo , raggiunge la via Cassia ai

Bagni Gì anelli che corrispondono alla Stazione della

carta Peutingeriana chiamata Aquce Passaris . Che
Viterbo siasi formato sulle ruine dell' antico santuario

Etrusco dono Fan uin l'oltunice ,
posto nella selva e

ne' Monti Cimini
, pare certo ; ma non può deter-

minarsi con sicurezza se il Fanam f^olturnre fosse

precisamente dove è quella città , Quello però che

può dirsi di sicuro è , che questo Fanwn ed il bo-

sco Cimino era il luogo delle diete nazionali degli

antichi Etrusci , rome il Incus Ferentinus per gli

antichi Latini , ed il Fanutn f^acunee per i Sabini ..

Ma è tempo di ritornare alla Cassia là dove
vedemmo , che si separava dalla Ciminia 5 dopo tale
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separazione essa peiveuiva a Sutri , Sutriunt , città

post;) circi tjualtro miglia distante da Monlerosi , #
d( dici da liaccano , come sì rileva dalla carta Peu-

tinyeriana , o undici cime porta 1' llintririo di An-
tonino

,
piccolissima dill'erenza . Quest' antica città e

stazione posla sopra un colle , oltre il nome conserva

di antico pure un anGleatru scavato n(d sasso slesso

del colle . Da Suiti dopo circa tre miglia si pcrvieua

al villaggio di Capranica , che si è t'ormato colie ro-

vine del vicino ricus Afati ini<e , o Matrini , distrut-

to . Questa stazione trovasi ni.'lU carta segnata XVI.
miglia lungi da Sutri ; ma in verità non poun'a es-

serlo più di «ette , o otto ,
poicliò il Ft)run Cassie ,

che , se non era Vetralla stessa era nelle sue vici-

nanze , è posto nella Carta IV. miglia distante dal

Vicus Malriniie ; in tal gu'sa Vetralla secondo la

Cari* sarebbe distante 20 miglia da Sutri
, quando

nou lo è più di dodici ; e siccome era 4 miglia di-

stante dal f'icus MaLriniae ,
perciò ijuesto \ ico non

potè stare che circa otto miglia distante da Sutri ,

e per conseguenza nella tenuta detta della G^pannac-
cia . Questo raziocinio io avea fatto deducondolo dalle

misure , e dalle distanze de' luoghi , allorché ne fui

confermato da un passo del nostro Nardini nel suo

aureo libro sopra 1' antico Vejo Parte I. e. III. p. 35.

Questo dottissimo scrittore afferma , che essendo quel-

la Tenuta di sua proprietà vi si scorgevano ancora

vestigia di antiche fabbriche , e vi si erano trovate

iscrizioni col nome dì Vicr-ni Matrini , contro quello

che avea opinato il Gluveno , il quale avea posto il

Vicus Matìiniae a Vico , confondendo cosi la via Cas-

sia rolla Ciminia ,
sulla quale Vico si trova .

Col Vicus Matriìiiae , e col Forum Cassii la-

scerò di discorrere minutamente della Via Cassia , e

sólo come feci della Flaminia aggiungerò qui la ta-

vola comparata delle staziqni , corretta nella distanza

de' luoghi secondo le mie osservazioni

.
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Sutriuin SII Sutrì

^ icum Malriniae Vili Capunnaccia
Fi)ruin Cassi! IV F^etrnlla

Ai|u;\s Passa ris XI Bagni Criannellì

Volsi ni OS IX Boiseri a

Fìuincn Palliam XII La Paglia

Clusium Vili Chiusi

Ad novas IX
Aneti um XXIV Arezzo
Bitiiritam

Ad fints si ve Ca-

sas Caesarianas XXV
Atjuilejam

Florentiarn XIV Firenze .

§. 3.

Della Via Salaria .

\ Dopo la porta del Popolo nel recinto aifurile '

di Roma segue la porla Pinciana , oggi chiusa per-

chè inutile . Che questa sia stata sempre una porta

poco frequentata , e di secondo ordine si trae da

Procopio, il quale nel capo XV. del primo libro d(ìia

Guerra Gotica dice : E;^g/ [liv to? tto'Kì'jùc, o'' Trip/ySo-

Ao? S'ic, èTTTct TTu'ha.t;, , Kot/ Trv'hiS'ctc, Tivac B2A/-

eapioc, Siro, ic, rtiv (pvh^tKnv t»? ttoMcoc é'itucdiJiii O) cPe

TTvhiJ'ccJ jiiv ctvTO^ mv HiyKictviìv , y^ctt Trv'huv r»v

TctoT»; iv J'i^ici^ n^iv f\' 'S. jcT^xpiot uvofj.ciffTut . Il re-

cinto della città ha (jiialtordici porte , ed alcune

porticine . . . Belisario in questa guisa ordinò

la guai dia. della città j egli ritenne per se la por-

ticina Pinciana e la porta a destra di (jucsta , che

viene detta Salaria . E per tutta 1' opera , ovunque
gli occorra parlare della porta Pinciana , sempre di

porticina la qualifica . Ciò non era già perchè la
jt

porta fosse più piccola, giacché presso a poco era dell^ is;

grandezza delle altre ; ma perchè di Là non usciva mi

alcuna delle vie principali . Questa porta fu tutta dì
iil

fondazione di Onorio , e nella chiave dell' arco si vede
iti

il monogramma x^ indizio sicuro , che la porta at- ji

luale ai tempi Cristiani appartiene . Essa fu nonii- K

nata Pincìaaa , e cosi ancora si appella
,
perchè ['O- ni
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sta sopra il monte Piiioio . Qaiadi si vede nu;into

s' iiiganii.'jssero coloro , die la clii.im.'iroiio porti Gol-

la ti aa
, perchè crederono che dì là la via di questo

nome avesse orìgine . Ma la via Gollatina condnceva
a Coll.u,ia città posta non lungi dell' Aniene all' o-

riente di Pionia , e precisamente ove ora è .situata

r osteria dell' Osa fuori di Porta Maggiore fra le vie

Tiburlìne e Prenestina ; onde la sua direzione è op-
posta affatto alla porta Pinciana . Perciò è cosi as-

surdo il supporre , che la via Collatina uscisse di

là come se si dicesse , che la via Ostiense usciva

dalla porta Flaminia . E siccome fra il confluente

dell' Aniene ed il ponte Milvio , lo spazio circoscritto

dalle vie Flaminia e Salaria è assai ristretto, e non
offriva alcun luogo da meritare una via particolare,

quindi quella , che usciva dalla porta Pinciana
,
giac-

ché alcuna ne dovea uscire di là , non solo era

secondaria , ma necessariamente dovea presto riunir-

ai . o alla Flaminia , o alla Salaria come infatti a

jneste due vie si riunisce , circa il primo miglio di-

jtanle da Roma . Anzi io credo , che prima ancora
,

iche la porta Pinciana fosse da xAureliano aperta esi-

't 's-Sf? una via di communicazionu fra la Salaria e

u Flaminia , della quale tuttora esistono avanzi dopo
• ver passato il luogo chiamato le tre Mcidonne , e che

t via , che retta usciva ed esce dalla porta Pinciana

l'i^uendo lo mura urbane fino a Muro Torto, e quindi

Ji^sando avanti al Cancello di Villa Borghese , che

'--(ia a destra e che va a questa via di communi-
anione a riunirsi precisamente al luogo suddetto delle

it' Madonne sia stata aperta quando la Porta venne
osirutta . L' Eschiuardi , il Venuti , e tutto insieme

1 \ olgo degli Antiquari hanno preteso, che (juesto

i\ l'rticolo tra le vie Flaminia e Salaria sia l'antica

ia chiamata Salaria vetiis j ma con quale autorità

tl)biano asserito è ignoto ; se con quella di autori de'

'1^-^! tempi , o Moderni
,
questa è puco da valntaisi in

oiitronto del silenzio degli antichi Scrittori , ne'

iiiìi si parla solo della via Salaria, che portava ne'

'l'ini
, e mai non si nominano uè SaLiria vctus

,

(" òalaria nova , ma solo Salaria , indizio certo ,

ili- una sola via di questo nopie si conosceva , la

n il(.' Strabone , come a suo luogo vedrassi , chiara-

u'tiie aillrma , che usciva dalla porla Collina , anda-

/2
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va ne' Sabini , e ad Eretum si riuniva alla Noraen-

lana , o per dir meglio questa a quella . Nulla pec

conseguenza abbiamo a dire della via , che usciva

dalla porta Pinclana .

La porta Salaria , che si trova a destra della

Pinciaua secondo il passo citato di Procoplo , ebbe un
tal nome dalla v'a Salaria, che per essa usciva di lloma.

Essa fu sostituita alla porta Collina di Servio , la qua-

le trovavasi nell" angolo formato dal Quirinale e dall*

Aggere di Servio stesso , ed ancora se ne può rico-

noscere la situizlone dentro la villa Maiidosia , cosi

che la porta attuale può dirsi un buon quarto di

miglio più in fuori della Collina. E dalla porta Col-

lina usciva in fatti la via Salarla al tempi, di Stra-

bene , secondo che egli scrive nel lib V. p. i48.

EiTTpMTct/ «Té «T/' uvreov n' t£ SxAstp/* oVoc , ov ttoX' i

A« OUffX ite H'^V ZSil H' t^MfJLlVTatVit ff V fM'T ITTT i I KCLTCt

Hp^roi/ T»? 1x^ivy)c, kwizììv v^tt-^ tou T//$£p«wc xU/J-ig

vnv , v'TTìp TW; at^T»; TrvXtii; a.py^ojxivfi t»? KchXivnt; *

E' stata costrutta a trai^erso a loro ( ai Sabini )
la via Salaria

, che non é lunga. , nella quale si

confonde la K>ia Notn^ntana presso Ereto castello

della Sihina posto sovra il Tevere, la quale co^

mincia dalla stessa porta Collina . Lo stesso affcr-

mi Pesto nella voce Salariam , il quale nel tempo
stesso ne dà l'etimologia: Salariam viain incipere

ait a vorta. quae nane Collina a colle Quirinale
dicitur ; Salaria autern propterea annellahatur, quod
inipetrafirn fuerit ut ea liceret a mari in Sabinos
salem portari . La memoria più antica , che abbia -

nio di questa via è dell'anno Sq^. di Roma , nel

quale al dire Livio nel libro VII. e. VI. Galli ad
tertium lapid?m Salaria via trans pontem Anivìiis

castra habuere : quiodl essa precede in antichità la

>ia Appia , la quale noo fu costrutta se non nel 41^-

E cioè ragionevole, perchè il co oi merci o , e le re-

lazioni de' Romani co' Sabini precederono di gian lun-

ga quelle co' popoli del mezzogioioo dell' Italia . Dal

passo citato di Strabone si è veduto che essa traver-?

sava i Sabini , e dall' Itinerario di Antonino si dà per

suo limite Adria, onde giustamente Strabone la disse

non lunga

.
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OiM osserviamone la dilezione secondo l' Itinera-

ri'» stesso di Antoniuo , e secondo la carta Peutiage-

riaaa

SALARIA ab urbe Hadriam usque M. P. CLVI.

Ereturn
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sì un totale di miglia CVII. Ora si veda qual si-
|

cupezza possa aversi sulle miglia degl' llinerarj an-

tichi . Circa la Carta , calcolando il numero delle mi-

glia , ed aggiungendovene cinque a Fidene , die è

senza numero, si avrà un totale di CXXIX miglia. ,

Inoltre la strada per mancanza di sito vi è segnata 1

in una direzione opposta da quella che dovrebbe

avere , e dopo la stazione ad Marlis bisogna sal-

tare a Castro Trentino , seguendo una specie di ri-

chiamo indicato nella Carta medesima .

11 primo oggetto antico degno di essere menzio-

nato , che sopra questa via s'incontri , è il ponte sull'

Aniene detto Ponte vSalario , e posto poco meno di

tre miglia distante dalla porta moderna , ed almeno

tre dalla antica poita Collina , siccome Io pone Li-

vio nel citato capo VI. del Libro VII. , dove rac-

conta la famosa disfida sopra questo ponte stesso ac-

caduta del Gallo con Manlio , che dopo quella epoca

prese lì cognome di Torquato . Il ponte attuale però

non è l' anticliissimo
,
poiché Totila , siccome narra

Procopio nel libro III. della guerra Gotica r. XXIV,
disfece tutti i ponti , che si trovavano nelle vicinan-

ze di Roma, ad eccezione del Milvio ; e questo ponte

Salario fu riedificato da Narsete , che in memoria di'

ciò vi pose due iscrizioni , le quali oggi si trovano

cadute nel fiume j e queste iscrizioni sono state da

me riportate a suo luogo in Nardi ni .

Prima di traghettare il ponte a sinistra della via

si scorge un' alta e spaziosa collina , sulla quale esi-

steva 1' anlichlssima città di Antemne , siccome più

a lungo ho dimostrato nella mia opera sopra i contorni

di Roma {Tomo i. /7. 70.). Un antico sepolcro, che

a poca distanza del ponte si vede a sinistra , sul cui

masso è eretta una torre quadrata de' tempi bassi,,

mostra che in questo luogo la strada moderna non;

difFerisce nella direzione dall' antica.
|

Nella Carta Peutlngeriana la prima stazione del-|

la via Salaria è Fidonet manca però il numero del-jj

le miglia denotante la sua distanza da Roma ; maP

questo facilmente si trova . Imperciocché Eretum che

era la prima stazione dopo Fidene nella carta stes-

sa è notata XIII miglia distante da Fidene j e sic-

come (|uesto stesso luogo è posto nell" Itinerario di

A ['tonino XVlli miglia distante da Roma
,
perciò Fi-

il
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flene era cinque mii^lia distante dalla stessa cillh , ed
m ([uesta £;uisr\ 1" llincr.irio , e la ('.-irla pongono con-
fcordeniente Erctatn a dieciotto miglia . C!ie infatti

Fidene fosse a cinque miglia da Roma Dionisio Alì-

carnassèo nel II. libro p. n6. a chiare note l'af-

ferma : Tatt/Tai SlUTp:t^a.fJ.éVO^ iTTt THV <t>tS iìVaifOV g-

trTpoLTiVITi TTCìXlV , OLTT TzTTAÙ!tKOVrX CTCtS ICùV T»? V'où"

/i»; xii/jiiviìv , fitya.'Knv t2 kcìi Tro'hvsLv-y^cùTrQv ov<Tctv

'roTi . Avendo queste Cose operato incedi; cmlrti la
città de'' Fidenati , che allora era grande , e popo-
losa

,
po^ta a (piaranta stadj da Roma . E lo stes-

so ripete nel lioro ili p 167 , e nel X p. 648. qua-
ranta stadj fanno appunto cinque miglia . Ciò posto

jla sua situazione è da cercarsi ne' luoghi ihe sono

presso il quinto miglio dalli porta attuale
,
giacdiè

sì è veduto . che di poco differisce la sua posizione

dall' antica porta Collina , e per conseguente Fidene

fu tra Villa Spada, e Castel Giubileo. Infdti al dire

dello stessi Dionisio lib. II. (). 117. lib. ili p'. iò*i.

l65. Fidt.'iid era di là dall' Anieiie
,

presso il Tevere,

che ivi era più veloce , e vorticosa , e secondo Livio

nel ìibro IV. e. XI. era alta e forte , e lutii questi

Cara! lori corrispon'ioao esattamente nello spazio in li-

Calo dove si ergono a destra della via Salaria colli

dirapail , coperti di rovino , e fra queste molte pie-

tra; ijiiidrate appartenenti ali' antico recinto . Circa due
miglia dopo Castel Giubilèo , che forse fece parte

anche esso di Fidene si trovala Marciliana , Osteria

che probabilmente deriva il suo nome da un Funlus
Marcilianus ivi negli antichi tempi esistente .

Quittro miglia dopo si passi un Uumicello di

ripo assai alte, che in questo sito dopo essere diviso

in varj canali per inalfiire il terreno si scarici nel

Tevi^re . la sua distanza è di circa nudici miglia da

Roma . Che questo sia 1" Alita fiume reso celebre

dalla rotta che ivi riportarono i Romani dai Galli
,

lo mi:>stra Livio nel lib. V. e. XXI Quippe quibus

velitt tumultuario exercitu rapiini ducto ce^^rc ad
undecimum lapidem^ occursurn est

,
qui pumen Al-

ila, Crustominis mnntibus praealto defluens alveo ,•

hnud maltuin inf''ii viam Tib^'rino ainni miscstur .

Né in qiifsti contorni sono altri fiumi , cIk; possano

conlrast ire a questo 1" onore dì tal rinomanza , im-
perciocché il Rio Mosso , e 1' altro che poco prima'
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di esso s'incontra sono distoiiti almeno i5 miglia da

Roma, mentre Livio pone , come si vide, 1' AUia ad

undici miglia .

Dove si passa 1' Allia , si vede dominare a de-

stra a piccola distanza Monte Rotondo communemen-
te preso per Eretiim ; ma se Eretuin stava dieciotto

miglia distante da Roma , come si vide poc' anzi,

con qual argomento potrà porsi a Monte Rotondo ,

che non è più di dodici miglia distante da Roma
,

supponendo che la strada vi conducesse direttamente

e che quantunque la strada vi meni traversalmente

,

andaudovisi per la via Nomcntana , pure non giunge

la sua distanza alle quindici miglia ?

Continuando il cammino si giunge alla Osteria

del Grillo , dopo la quale si passa un (lumicello ,

che forse è formato in parte dalle Acque Labane , le

quali al dire d Strabone nel libro V. p. i65. erano

minerali , e si trovavano sulla via Nomentfina non

lungi da Ereto ; Tqiclvto. <Ps y.at rct Act/Savct ovz attco-

3-tv Tovreov ir tjj Niw/z.£i/Tay») nut to/? ttì^i Hpurov

roTToic . Simili a queste ( cioè alle acque Albule )

sono ancora le Labane non lungi da esse sulla uia

Nomcntana , e né' luoghi dintorno ad Ereto . Ap-
pena traghettato questo primo ruscello se ne passa un
altro appellato Rio Mosso j che molti credettero es-

sere 1' AUia , ma che di sopra si vide avere a torto

usurpalo un tal nome . Può però esser»? snche esso

formato delle accjue Labane , delle quali fu testò

parlato .

Un miglio dopo Rio Mosso si giunge alla oste-

ria delle Capannucce . Fin qui la via Salaria moder-
na è di necessità la stessa , che l'antica ; poiché a de-

stra i colli , a sinistra il Tevere impediscono che ten-

ga un'altra direzione ; ma alle Capannucce la via mo-
derna si distacca dall'antica , che segue più la dire-

zione a destra per accostarsi all'antico Ereturn , che

gì' Itinerari , e Strabone pongono sulla via Salaria , e

che oggi rovinata si scorge ne' campi circa due mi-
glia più oltre fra le Capannucce e l'Osteria dì Bar-

berini , circa un miglio dentro la terra. La posizio-

ne di questa città : secondo ciò che parlando di Fide-

ne si vide, è detorminaia dagl'ltinei-arj a i8 miglia

da Roma ; ed in ciò concordino perfettamente con Dio-

nisio , il quale nel libro XI. p. 687 così la pone . .
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tv Hp»Tù) x.aTiffTpaTomJ'iuc-ctv. (Ptiffrn/.n Si atto t»? P'«-

/Li«? «* TToT^i^ atuTH (ncttPiu riffff-tpxKovTa Kai i' koltoì'

Try nciov ovffA "Vt^i^iuc ttotaimou .... si accamparono

in Ereto . Questa città era distante da Roma centot-

tanta stadj ,
stando presso il fiume Tevere . La si-

tuazione precisa di quest'antica stazione dee porsi a

Rimane, dove molte vestigia si veggono, e più an-

cora se ne trovarono Tanno 176S , quando queste sles;

se rovine furono visitate dallo Cliaupy ( Decouverte

de la Maison de Campagne d'Horace , Tome III.

p. gì ) .

Ad Eretiim secondo Strabene lib. V. i5B riuni-

vansi le vie S.daria e Nomentana ; Effrftoffcci Sz «Ti' at/-

T«v »' T£ 23t^5tp/a So(; ou TroX'^fì cuffo, Hg ti"]/ y.ett
«"^

Nai/iSVTai/» 9i/j.7ri7r-rét jìxta HpxTo;' t»^ 2ci.£ivtig Kta/znv

v'ttìù rou Ttléificùc, KUfu.ii'iiv tvTrip t»; at»T»? ttvXhì.

apxofjL-vtit; T«; KoA^/v»?. E questo stesso particolare

determina li posizione di Eretum a Rimane
, poiché

osservando diligentemente ne'cam^ji si riconosce la riu-

nione delle vie in questo luogo . E come due vie

si riunivano aJ Eretum , due pure di là partivano ,

cioè la Salaria che continuava il suo giro , e la Ca-

speria . Questa seconda tenendo una direzione a si-

nistra lungo il Tevere andava a riunirsi alla strada

moderna di Calvi alla Osterìa di Correse : ivi se ne
conosce ancora la direzione , che per Poggio Catino

va a Cantalupo in Sabina dove si divide di nuovo ,

la via a destra conduce a Rocca Antica , che si crede

l'antica Casperia ; la via a sinistra passa per Selci , bor-

go che ha tratto nome appunto dall' aulico pavimen-
to della strada , e di là per Vescovlo già Forum JVo-

i^um , Colle Vecchio , e Tarano , conduce a Calvi, e

da Calvi va a riunirsi alla via Flaminia ad Otricoli

.

E a me pare che questa fosse la direzione , che ten-

nero i Galli nello assalire Roma .

Ma tornando alla via Salaria , ad Eretum essa

seguiva la direzione a destra , e se ne riconoscono

gP indlzj a traverso i campi , e si riuniva alla via Sa-
larla moderna sotto Nerola , dove i monti impedisco-

no di tenere (palsivoglia altra direzione . Quasi a mez-
za strada fra Eretum ed il punto di riunione colla

Salaria moderna , la via antica passava sotto Monte
Maggiore, dove ancora si veggono i ruderi dell'an-

tica chiesa di S, Antimo posta nel Territorio di Cu-



9© DELLE VIE DEGLI ANTICHI

res , come da S Gregorio nella lettera LIX del li-

bro II. ^ Grazioso Vescovo Nomentano si rileva: Ideo-

fjue frnternilati ture cura.'n ^nhcrnationeinqne S.

Anthinii ecclesice in Carium •Sabinoruin Territorio

constitntce providimus committendani
,
quam tace

aggregari uniricjae necesse est. Ciò suppone natural-

mente il sito di Cures in queste vicinanze ; ed in-

fatti le sue rovine si osservano non lungi da Corro-

se, borgo moderno, che ne ha ritenuto il nome, sul-

la riva sinistra del fiume Curensis ogi^i Correse , fra

questo fiume, il suo confluente coli" altro rivo , che

scendo da Monte Libretti, e Montorio Romano, la

via Salaria moderna , ed il borgo moderno di Cor-

rese .

Dopo la giunzione delle due vie 1' antica e la

moderna Salarla , s'itto Norcia si giunge aliri Oste-

ria , detta de' Mnssacci , la quale trae nome da due

massi di sepolcri che Ivi mostrano ad evidenza la di-

rezione dell'antica via. Questo luogo è distante cir-

ca XIV miglia dal sito dell' antico Eretiim , onde

non lungi di ijul fu 1' antica stazione detta ì^icus n.o-

-TM^ nell'- Itinerario , *e «ri iVoi'a5 nella carta Peutin-

geriana , la quale concordemente viene posta dall'uno e

dall' altra a XIIII miglia da Eietuni . Infatti ivi dap-

presso esiste la chiesa di S. M;>ria in f^ico IVo^o di cui

lassi menzione nelle donazioni del monastero di Far-

fi , e presso la chiesa veggonsi ancora rovine di fab-

iìriche , colonne ed altri indizj certi delia esistenza

di un' antica città , e per conseguente di Vico Nuo-
vo . E pare che se ne sia voluto conservare il no-

v.iv nella vicina Osteria Nuova , Fra i Massacci , e

r Osteria Nuova si passano i duo rami del fiume Far-

fa, anticameuLo chiamato Fab<iri^ , del quiie Virgi-

\pilio nel lib. VII. A^ yi5 cantò;

Qìd Tybriin Fnbarimqitc bibunt .

Dopo questo luogo , fino a Rieti ,
1' antioo , an-

?i antichissimo Reale, la via Salaria non traversa luo-

- i,i (]poiii di menzione , se non che passa sotto il rnon-

t S. (jiovanni che lascia a sinistra , il quale si cre-

d<? corrispondere all'antico monte Canerius , del qua-

le parla Varrone De Re Rustica libr. il. e. I. A
pecore in mari cjuod noininaveruni a capris .^geum
peln.giis ; ad Syrimn innntem Taiiriun ; in Sa-

hitiis Canlcrinm ( cioè Cnnerinin ) vwntrm. Rieti
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o Tiente è posto concordernenle dallo Carla , e dall*

Itinerario sedici miglia distinte d:dia staziotie ad .Yo-

Tn<! , o T^iciis \ovns , il che computando insieme le

niii.;lia da Roma tormerebhe la somma di 48 miglia
,

V presso a poco v^^\ si calcola 4/- miglia distante da

lloma , onde si vede che sin qui gì' Itinerari sono

«•iUli , e vajmo d' accordo fra loro ; ma dopo Rie-

ti voglio notare parecchie inesattezze che si trovano

in AnKuiino, e nella Carta. La stazione prossima a Rie-

ti in ambedue t> Cuti/ite, o le Acque Cutilie ; nel-

rilinerario abbiano Cu////rty viillia pass. Xf ITI. nella

(jnrta Aquce Ciitillice f UH. V ha dunque la dif-

ferenza di nove miglia fra l'uno e l'altra . Ma le acque

Cntilie esistono ancora, e (piasi eguale distanza v' ha

fra Rieti, Civita Ducale e le Acque. cosicché Civita Du-
cnle si trova in mezzo fra Rieti e le acque , e per essa

passa la via Salaria . ()ra Civita Ducale non è più

di quattro miglia distante da Rieti , dunque le acque

Cutilie non ne sono lungi più di otto miglia , e per

conseguente nella caria va corretto il numero Villi

in Vili , e nell' Itinerario il XVllI ha il X di

troppo. L'altra inesattezza cade nell" Itìneratio nel-

la stazione ad Ceììtesimum . Imperciocchèsi è veduto
di sopra che fino a Reale sono miglia XLVIll. A
queste sì aggiungano le Vili, delle acqtie Cutilie

,

le VI. Interociium oggi Introdoco , le XVI. di Fa-
ìacrine borgo situato presso Civita Reale , fra que-
sta città , e 1' Amatrice , e reso celebre dalla nasci-

ta di Vespasiano Augusto , come le acque Cutilie

furono funestate dalla sua morte , e da quella di Ti-
to suo figliuolo ; poste insieme questo miglia si nell'

Itinerario , che nella carta si avrà un totale di

LXXVIII. miglia, nell" Itinerario , e LXXIX. nella

Carta dove forse per errore de' Copisti Interocriutn

è posto VII. invece di VI. miglia distante dalle ac-

que Cutilie ; ma questa differenza è troppo leggiera

onde farsene caso , Quindi nell' Itinerario si legge la

stazione Jlcum Badies va. p. IX. , e finalmente ad
Centesimum m p. X. Ma il Ficus Badies era vi-

cino ad Accumulo , e per conseguenza non piti di

IX. miglia distante da Falacrino , come nell' Itine-

rario si legge , onde fin qui non può esservi erro-

re , ed avremo LXXXVII. miglia da Roma a Ficum
Badies; ma dal ficus Badies ad Centesimum do-
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Teano esservi XIII. miglia di nocessith onde com-
piere il numero cento , e nell' Itinerario havvi un
solo X. onde bisogna correggere cfuesto in XIII.

IVella Carta dopo Pkalacrinuni , che si è scritto per

errore de' copisti Pa'acrinis , non si nomina V ad
Centesimiitn , ma ad Alirtis ', e si pone VII. miglia

distante da Falacrino , e per conseguenza nelle vi-

cinanze del Villaggio di S. Loren/.o ; e dopo questa

stazione si pone CdSirotrent.ino XXI. miglia distan-

te , cosicché da Roma a Castruin Tiaentinum se-

condo la Carta vi sarebbero CI. miglia , mentre se-

condo V Itinerario ve ne sarebbero G XXXII. e ta-

le in fatti n' è la distanza . Imperocché Castrion
Tracntinum , che anche oggi conserva il nomo an-
tico italianizzato , corrisponde presso a poco a Civi-

tella dei Tronto , la ijuale si trova seguendo la di-

rezione della via Salaria XX. miglia circa distante

da Ascoli ', ed Ascoli è distante dal Ficus Badies
circa XXV. miglia , e per conseguente Castruni
Truentinum è CXXXII, miglia distante da Roma .

Quindi io credo che nella Carta vi sia una intiera

laguna della Stazione ad Ascaliun la quale è di-

stante dall'ara Martis XXVI. miglia ; e per conse-
guenza dopo Asculwn XXVI. deve porsi al Castro-
Tremino ilella Carta XX. , o XXI. invece di XVI.
ed allora la differenza sarà assai piccola fra V Itine-

rario e la Carta . Le due ultime stazioni di questa
via sono anche esse dissimili , onde conviene retti-

ficarle 7 l' Itinerario dopo il Castrum Truentinum
pone Castruin Novum m. p. XIf. Hadriani in. p.
Xr. La Carta : Castronovo XriII. Hadria FIl

^

Castronovo è oggi divenuto Castelvecchio, ed è distante

presso a poco dodici miglia daCivitella del Trontojonde
qui 1' Itinerario è esatto , e la Carta va con questo
corretta ; cosi I' Itinerario va corretto colla Carta cir-

ca ad Adria, la quale è sette, e non quindici mi-
glia distante da Castronovo . Ciò posto la somma to-

t.ilo delle miglia secondo 1' Itinerario monterà a i5i ,

e secondo la Carta a i5i , ovvero i5o se invece di

XXI. si pongano XX. miglia nella stazione di Castro

Trueulino. E componendo insieme l'Itinerario e la

Carta si avranno le stazioni seguenti sulla Via Sa-
laria .•
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SALARIA ab Urbe Hadriam usqum

ni. CLI. seu CL>.

Urbs Roma
Fidense m. p. V. mia Spada

Enlum m. p. XVIII. Bimane

\icus Novus m. p. XIV. Li Massacci

Rente m. p- XVI. Rie'i-

Cuiiliae in. p. Vili. di là daCivitaDucal»

Intcrocrium m. p. VI. Introdoco

Forocrium m. p. XI I. presso S. Angelo

Phnliicriaum m. p. UH. presso Civita Reale

Ad M.irtis m. p. VII. S Lorenzo

Vicus Bidies m. p. II Accunudo
Ad Centesimiim ra. p. IIII

Asculum m. p. XII Ascoli

Caslrum Trueutinum m. p. XX. Civitella del Tronto

Casiruin novum m. p. XII. Castel Secchio

Hadria m. p. VII Atri

CAPO II

Fie che partivano alV oriente di Roma

,

Della via Nonientana

D'a questo lato in primo luogo^'dee porsi la via No-
mentana , la quale conio che non fosse lunga

, pure
fu una delle più antiche; imperciocché sotto il no-
me di Ficulnrnse si trova citata fino dall'anno 3oi
di Roma , allorché il popolo si ritirò la seconda volta

sul monte Sacro; Fia Nomentana , dice Livio nel

capo XXIV. del ter^o libro, cui tuni Ficulnensi nO'

men fiiit , profecti castra in monte Sacro ìocoi<ere
,

modestiam patram suorum niìiil violando imitati
,

Questa via, secondo il passo di Strabone ( lib, V. p.
i58 ) riportato più volte , dove della Salaria trattai

,

cominciava insieme colli Salaria alla porta Collim , e

colla Salaria si congiun£;eva di nuovo ad Erefiim

XVIIl miglia distante d.i Roma , onde era assai bre-

ve . Il suo nome posteriore traeva origine da Nomen-
tum città Sabina , ove condnoeva , come la sm an-

tichissima denominazione di Ficulnense da Ficulnea ,
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città Sabina anche essa, lua più vicina a Rnna do-

ve menava in origine .

Allorché fu ingraiuiilo il recinto , conven-

ne fare una porla separata per la via Nornentana

la quale porta JXoiniMitma fu detta , ed esisteva un

poco più a destra della porta Pia attuale , come può ri-

conoscersi da una delle torri rotonde che la fimcheggia-

vano, e che ancora esiste. Ciò che per questa via s'incon-

trava (ino all'Anione ed al Ponte Nomentano è stato in-

dicato dalìNardini a suo luogo onde non starò qui a ripe-

terlo . Egli pure indicò la situazione del monte Sacro

renduto celebre dalla duplice ritirata del popolo Roma-
no soverchiato dalla tirannia de'Paliizj ; ma essendo la

sua indicazione poco esatta io notai a suo luogo do-

versi riconoscere il monte Sacro in que' colli che so-

vrastano l' Aniene sulla sua riva destra, e particolar-

mente in quello più alto che isolato sorge a destra

della via IVomentana .

Appena passato questo colle , suU' altura slessa

prodotta dalia catena delle colline , che dissi appar-

tenere al monte Sacro, si veggono due sepolcri , uno
a destra ,

1' altro a sinistra della strada , che sebbene

incogniti mostrano la direzione dell' antica via. Quel-

lo a sinistra di forma rotonda è sufficientemente ben

conservato . Presso questo sepolcro si distacca una via

che conduce a Ciampiglia moderna Tenuta posta fra

le vie Salaria e Nornentana . Fino a monte Gentile

non vi sono oggetti che meritano menzione . Ma a

monte Gentile stesso , e nelle sue vicinanze i ruderi

insigni che ancora esisiono indicano che ivi fosse un'

antica città ; e siccome questa non j>uò essere IVoincn-

tuin , che or ora vedremo avere esistito presso la xMen-

tana , quindi può snpporsi essere stata Ficulnea sles-

sa , che vedemmo aver d ilo il nome primitivo aila

via Nornentana. Ficiliira è circa nove miglia distan-

te da Roma , e n ix |iiù di tre miglia più olire

a sinistra della via si trova Mcntcìaa
,

piccolo vil-

laggio che è succeduto a Momentutn , e che con-

serva una traccia del nome che ne' tempi di mez-

zo ebbe di Civitas JSonieìilana . Fin qui esistevano

negli anni scorsi molti peizi ben conservati deil'an-

tica via , ora distrutti . Dopo Nomento è diffici-

le rintracciarne la direzione ,
pure seguendo la

strada , che oggi mena a Monte Libretti fino
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alla Fiora , od ivi deviamlo a sinistra ne' campi q
sempre tesiendosi obli juaninite a sinistra se ne rico-

nosce qualche indizio , sei^uendo il quale si pervie-

ne a Riniane , dove trattando della via Salaria ve-
demmo essere stato Ereturn , città Sabina nella qua-
le la via ÌNoineutana riunivasi alla Salaria secondo il

passo pili volte riportato di Strabene lib. V. p. i58.

Fra la porta Nomentana , e la porta Tiburtina
oggi detta di S. Lorenzo si trovano due porte chiu-

se senza contare altre porticine ; la prima di queste

porte chiuse ò una di quelle che appartenevano al Ca-
strum prcetorium incluso nelle mura urbane o da Au-
reli.ino , o più probabilmente da Onorio , o da Be-
lisario . L' altra si trova subito dopo passato il Ca»
strum suddetto e per la sua costruzione di traverti-

ni è similissima alla porta S. Lorenzo , alla Mag-
giore , alla Latina etc. e per conseguenza anche es-

sa del tempo di Onorio . Da queste due porte qua-
lunque ne fosse il nome , che non è questo il luo-

go di discutersi , uscivano certamente strade j ma c[ue-

ste erano necessariamente brevissime, poiché tosto s'in-

contravano o colla Nomentana a sinistra , o colla Ti-
burtina a destra , e per conseguente non servivano

,

se non di com-iìodilà maggiore al popolo , special-!

mente ne' giorni di affluenza .

§. 2.

Delle vie Tilnirtina e Valeria .

La porta S. Lorenzo , che segue ò la Tihartinq,

del recinto di Onorio , la quale avca un tal no-
me perchè di là usciva la via Tiburtina , che con-
duceva a Tibur og; i per corruzione chiamato Ti-
voli . Questa porta cu ae dalla iscrizione ebìsteii-

te apparisce è del triupo di Onorio . fu so-

stituita alla porta Eò^uilina del recinto di Ser-

vio, la quale sc( oiulo Strabone lib. V. pag 162.

fu dove r Aggere di Ser\io finiva, e per conseguen-

za ne' contorni dell'arco di Gallieno: A/OTrsp raippoi»

y^ivìi; TrvT^nc fJ^'X9' '^"^ HcKt^iv»? : Per la qua^
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cosa scavando una/ossa profonda riceverono la ter-'

va dentro , e distesero un argine per sei stadj sul-

l' orlo interno del fosso f e vi costrussero sopra un
muro con torri dalia porta Collina Jino alla por-

ta Esquilina . E dove fu la porta Esquilina dee por-

sì il principio della via Tiburlina , la quale era di

piccola estensione poiché finiva a Tihur , oggi Ti-

voli , dove secondo Strabone stesso lib. V. p. 164
cominciava la via Valeria , la quale condiceva ne'

Marsi : H'Ov ctT^iptac «T' af,yjTcti [xév olttc Ti^ovpav , oiyiy

/' i7ri Mjtpffot»; , y.eti Kof)(piviov t«v tù>v Uìhiyvcof

fiUTùOTro'htv , Ei(pt J" iv ctVTfi Aativxi ttoMk; Qi/xT^ipuf.

( leg. Ouctùix ) Ti Kctt Kstps-jOÀo/ , Kett A'h^at, ; 7rA«-

eiov «Ts Kxi Troiate, Kovy.ovT^ov . La frateria coinin~

eia da Tibur e mena nei Marsi , e a Corjìnio ca-

pitale de' Peligni . In essa sono le città Latine di

Farla , Carseoli , ed Alba , e vicino havvi ancora.

la città di Cdciilo . La via Tiburtina è ignoto qu-ui-

do , e da chi fosse costrutta ; la Valeria però al dì-

re dì Livio lib. IX e. XXIII venne fatta dai Cen-

sori Gajo Giunio Babiilco , e Mirco Valerio Massi-

mo circa 1' anno 4^7 <!• Roma . Ab eode.ii , cioè Ga-

jo Giunio, collegabile ejus Marco Valerio Maximo
vice per agros publica inijìensa factce ec. Anzi la Ti-

burtina ancora veniva creduta in certa guisa come
una parte della Valeria , rilevandosi ciò dall" Itinera-

rio di Antonino , che così la descrive :

VALERIA ab urbe Hadriam usane

M. P. CXLVIII.

Tibur . . . . M. P. XX.
Carseolos . . . M. P. XXIL
Albani Facantiam M. P. XXV.
Cerfinniain . , M. P. XXIII.

Corfuiiuni . . . M. P. XVH.
Intel broiniain . . M. P. XI.

Teate Marrucinwn M. F. XVII.

Hadriam . . . M. P. XIllI.

La Carta poi così la pone :

Vìa Tibnrtina .

Ad Aquas Albulas XVI.
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Ti bori

Varie Vili.

Lamnns V.

Carsulis X.
Alba XVIII.

Marrul)io .... XllI

Cirfenna VII.

Mons Imeus ... V.

Statuire Vii.

Corfiiiio \II.

Interprimiim . . . V.

Teano JNlarrucinoceio. XII-

Hadria

In tutta la Carta Peutìngeriana non v' ha forse

un luogo più confuso di questo della via Valeria
,

che a stento ho potuto ricavare . Imperocché dopo
Carsulis si trova confusa colla via Suhlacense , f

quindi si trova confusa con quel ramo di via Sa-

laria , che andava a congiungersi alla via Valeria

Slessa , ed oltre ciò vi sono parecchie mancanze dei

numeri delle miglia , e molte inesattezze in quelli

stessi , che restano , e che noterò a suo luogo . La
somma delle miglia che dà l'itinerario è di i/f'^-» ^

quella che risulta dal numero delle miglia dell'Iti-

nerario stesso è di 149- , onde la differenza è mol-

to leggiera , e da non farne caso potendo facilmen-

te essere slato il numero CX.LVI1 II. cangiato dai copisti

in CXLVIII. Ma ciò si dice supponendo esalto il nu-

mero delle miglia dato a ciascun luogo , il che co-

me vedremo non era .

La via Tiburtina è stata soggetta a parecchi

rialzamenti presso la città , poiché scavandosi ai tem-

pi di Alessandro VII. presso la porta S. Lorenzo si

trovarono tre diversi pavimenti della stessa natura
,

uno, posto orizzont.ilmente sopra l'altro. Lo sua di-

rezione C(.»incide presso a poco colla strada moder-

na fino alla Osteria di Martellone posta circa dodi-

ci miglia distante dalla porta attuale 3 e fino a quel

punto di tratto in tratto specialmente dopo il nono

miglio se ne trovano indizj evidenti , e parte del pa-

vimento di poligoni di lava basaltina , e in molli luo-

ghi conserva ancora le crepidini , che la fiancheggia-

vano . Presso la porta attuale , a destra si dislacca

S
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un \iottolo , die segue presso a poco la direzione

della via CollaLÌna così cliiainata perchè conduceva
a CoUazia

, città resa celebre dalla morte di Lucre-
zia , e della quale esistono i ruderi presso l'Osteria

dell'Osa non lungi dall' Aniene, otto in nove miglia
distante da Roma . Meno di un miglio circa distante

dalla Porta si lascia a destra la Basilica antica di

S. Lorenzo
, da cui la porta trae il nome attuale .

Passato S. Lorenzo si vede chiaramente che la stra-

da nioderua segue esattamente la direzione dell'anti-

ca essendosi tagliata una rupe che ne impediv.! il

passo , e cosi segue quasi in linea retta fino ali A-

niene che si traghetta sopra un ponte di costruzio-

ne del VI secolo , con fortificazioni de' tempi an-

cora inferiori . Questo ponte si dice Mammolo , e

perciò se ne attribuisce la fondazione a Mammea sen-

za però che si possa addurre autorità per appoggia-

re questa opinione . Certo è che anche prima di

Mammea uno ve ne dovè essere ,
perchè la via Ti-

burtina è di molto anteriore , e come si vide di so-

pra venne costrutta almeno contemporaneamente col-

la Valeria nel 4^7- ^^ Roma 3o6, avanti l'era vol-

gare . Il ponte attuale però è opera di Narsete come

tutti gli altri intorno a Roma meno il Milvio
, i

quali al dire di Procopio nel lib. III. della Guerra

Gotica capo XXIV., vennero tagliati da Totila nel

ritirarsi da Roma a Tivoli .

Dopo il ponte Mammolo, che è quattro miglia

distante da Roma , la via Tiburtina un miglio e mezr

zo pili oltre devia per poco a sinistra della strada

moderna ; e di nuovo si ricongiunge con essa verso

l'ottavo miglio nel luogo denominato il Forno, hi

si vede un bivio ; la via a destra è la via Tiburti-

na, la quale qui in molli tratti si trova conservata ;

la sinistra conduce a i^Ionlicelli , ed ai monti Corni-

culani , ed ha 1" a|)parenza di essere antica , e perciò

la chiamerò via Corniculnna .

Ma ritornando alla via Tiburtina questa ,
come

dissi in principio si segue fino a Martelloue ,
dove

si perde a sinistra ne' campi , e se ne vede chiara-

mente la deviazione j che essa però traversasse le ac-

que Albule presso a poco nel sito dove oggi si pas-

sano lo mostrano i ruderi de' sepolcri ,
che ivi si

osservano, e soprattutto la colouaa miUiaria ivi tro-
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vata , sulla quale si lef^ge il XIV. miglio , liisicine

co' nomi di Marco Plauzio Lucano il^Uo di Mifco
Flauzio , della Tribù Auiense , e di Tiberio Claudio

Nerone figlio di Tiberio Claudio dellu Tribù Pala-

tina, Edili Curuli , Pretori, Censori, e Duumviri
delle vie :

M. PLAVTIVS
M. F AMEN
LYCANVS

TL CLAVDIVS
TL F. PAL

NERO. AED. CVR
PR. CENS. n. \ IR. V.

M. XIV.

Ma nello stesso tempo si deve osservare , che la

via Tiburlina , che vedemmo deviare a sinistra, pns-

sava di là dalle acque Albule , e così pel ponte dell'

Acquoria saliva il clivo Tiburlino e montava a Ti-

voli ', onde a quella via primitiva non appartenne

questa colonna milliu'ia , uè essa poti> traversare le

acque Albule in questo luogo senza un irragionevo-

le deviamento . E' da credersi pertanto che i due
Censori nominali in questa colonna milliaria per ren-

dere la via Tiburtina più comoda ne facessero un
nuovo braccio a destra che invece di costeggiare i

Laghi delle Acque Sulfuree o Albule le traversasse

in questo luogo , ed invece di traghettare 1' Aniene
al ponte antichissimo delPAquoria lo passasse al Pon-

te Lucano , il quale fu probabilmente da questi stes-

si Censori edificato , e perciò ebbe dall' uno di essi

M. Plauzio Lucano il uome , che ancora conserva .

E questa seconda via intende la carta allorché pone

per prima stazione atl aqnas Alhidas , imperciocchi^

questa sola era quella che ne' tenipi della dec;uU'u/.a

si frequentava , come oggi ancora continuasi ; ma il

numero XVI. , che ivi è scritto va colla lapide testé

allegala corretto in XIV. , e tale infitti è la distan-

za delle acque Albule volgarmente detta la Solfata-

ra , dall'antica porta Esquiliua . Delle acque Albule

non è qui luogo parlare avendone a lungo trattato

nel mio Piaggio Antiquario 7ie' coiitonii di Roma
Tomo i. p. io5. e seg.

n 2
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Seguendo In direzione di ijuesLo ramo della via

Tiburtiria fallo dai Ceiisoii M. IMauzio Lucano , e Ti-

berio Claudio Nerone , si trova dopo circa due mi-

glia il ponte Lucano , del (juale poc' anzi discorsi
,

e presso di esso torreggia il sepolcro de'Planzj , do-

ve anticamente la via faceva un nuovo bivio ; ([nel-

la a sinistra continuava ad essere la Tiburtina , e

direttamente salendo il clivo Tiburtino
,
giungeva a

Tivoli traversando la villa di Mecenate dopo avere

fatto la sua giunzione presso di questa colla via Ti-

burtina primitiva. L'altra menava alla villa di Adria-

no Augusto , le cui portentose rovine formano an-

cora 1' ammirazione di chiunc|ue le visita .

Il clivo Tiburtino, che la via secondaria ascen-

deva fu reso più agiato ai tempi di Costanzo , e

Costante siccome rilevasi dalla iscrizione seguente

trovata l' anuo 1756. e rialzata sul clivo stesso:

beatissimo . saecvlo

do.minorvm . inostronvm

Constant!

et constantis

avgvstorvm
senatvs . popylvsq

ROMANVS
CLIVVM TIBVRTIJNVM

IN I>LANTTIEM REUEGIT

CVRANTE L. TVRCIO

SECVNDO APRONIANI

PRAEr. VRB. FIL

ASTERIO C. y

CQRRECTOBE . FLAM
ET IMCENI

Questa via novella non si riuniva più alla

primitiva che veniva dal ponte dell' Acquoria e tra-

versava la villa di Mecenate , della quale si veggo-

no rovine magniQclu? . E da queste rovine fino al

ponte dell' Acquoria si trovano avanzi insigni della

via primitiva stessa , il cui pavimento reca stupore

per la sua conservazione , e per la maniera onde i

massi poligoni sono insieme commessi. Pertanto d-

lorchè Mecenate volle ediiìcaro in questo luogo il

suo palazzo per noa interrompere la strada , e per
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non Lisciare nel tempo stesso interrompere dalla \ìa

il suo palazzo lece coprirla con ardii , ed ancora si

V(!de questi vi) roperla , ed iit rfieinorin di tale ope-

ra fino a' nostri tempi si è letta la iscrizione orif^i-

nale al suo posto , che oggi si trova coafusa insie-

me colle altre nel Vaticano •

L. OCTAVIVS . L. F. YITVLV9
C. RVSTIVS . C. F. FLAVOS

TlTf VIR. D. S. S
\IAM INTEGENDAM

CVRAVER

Come si vede questa via venne coperta per senten-

za dei Senato in contemplazione di Mecenate st(!Sso.

D' altronde essendovi 1' altra strada non era pili co-

sì frequentata e necessaria . Essa traeva il lume da

quattro a[)erture quadrate nella volta , delle quali

due ancora restano intatte .

Tivoli , o Tibur è la prima stazione citala dall'

Itinerario, che la pone a ventimiglla da Roma . e

la seconda , che si osserva nella carta ; ma ivi man-
ca il numero ; e siccome quello dell' Itinerario è

ès.itto , calcolando la differenza fra la porta Esqui-

linn , e la porta attuale , fra il miglio antico , e il

moderno ; perciò dovrà nella carta segnarsi il nume-
ro VI. per completare colle XIV. delle acque Al-

bule le venti . A Tivoli la via Valeria traversava

di nuovo l'Aniene, e per quella parte che oggi

dicesi Porta S. Angelo , fra il monte Catillo , e la

riva destra dell' Aniene si dirigeva a Varia. Que-
sta , che potremo considerare come la terza stazione

,

nella carta trovasi posta otto miglia distante da Ti-

voli ; seguendo adunque la via Valeria , che segue

sempre il corso dell* Aniene , il quale unitamente ai

monti le impedisce ogni altra direzione , dopo otto

miglia si trova Vicovaro y il cui nome corrispon-

dente al Vicus Varice , e la distanza analoga a quella"

che la carta prescrive, dimostrano essere 1 anticai

Varia . Lungo il tratto da Tibur a Varia , dopo il

terzo miglio si vede che la via Valeria era soste-

nuta da magnifiche sostruzioni verso il Fiume

.

Passata Varia , a S. Rocco una via che volge a

sinistra , mena alla valle Usiica , ed alla villa di Ora-
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zio j e |)oco dopo si trova un l)ivìo ; la via a destra

è moderna ; la via a sinistra continua ad essere la

Valeria e conduce a Bardella riconosciuto per il pa-

f;us Slanciala di Orazio , e da Bardella alle Frattnc-

chie Osteria situala dove la via moderna , che vedein-

ino deviare a destra si riunisce alla Valeria . Dopo
un miglio circa , e cinque da Amaria si giunge alla

Ferrata presso la quale a sinistra veggonsi ruderi an-

tichi che per la posizione loro conviene riconoscere

per la stazione nella carta Pculingeriana detta ad La-
minas posta cinque miglia lungi da piarla . Ad La-
ininas Irovavasi posta sul bivio delle vie Valeria , e

Sublacense ; oggi oltre quest»^ due strade , cioè la

Sublacense lungo 1" Anieue , a destra, e la Valeria di

fronte; un. altra a sinistra della Valeria comincia , af-

fatto moderna , che conduce a Scarpa , villaggio eretto

dopo la rovina della stazione ad Laminas indicata di

sopra . La via Sublacense fu d' istituzione di ^Nerone,

il quale la costrusse per commodo della sua villa ,

che ha dato origine al moderno Subiaco , ed era dì

corta durata . Ma tornando alla Valeria ; questa tra-

versando i monti per Rio freddo giunge alle rovine di

Carseoli altra stazione posta sopra (questa strada se-

condo r Itinerario a XXII miglia da Tivoli , secondo
la carta a XXIII, poiché ivi si pone a dieci miglia

dall' altra ad Laminas ; tuttavia se vuoisi in si leg-

giera differenza seguire 1' uno piuttosto , che 1' altra,

pare che 1' Itinerario sia più esatto . In questo tratto

è da notarsi che la via Valeria certamente passava

per Riofreddo
, poiché ivi ne rimangono ancora gli

indizi • Dopo Carsoli 1" altra stazione è Alba , che nell'

Itinerario ponsi XXV. miglia , e nella Carta XVIII
miglia lungi da Carseoli . Qui ancora però la Carta

è corrotta , onde almeno il numero XVIII dee can-
giarsi in XXIII , ei in tal caso la differenza sareb-

be di sole due miglia , e dipenderebbe forse dalla dif-

ferenza prodotta dalla estensione della città stessa .

Io credo però , che 1" Itinerario dando XXV. miglia

sia esatto
, poiché corrisponde colle misure moderne:

giacché di Carseoli ed Alba il primo rovinato , l'ai-

tra ridotta a villaggio dello stesso nome , la posizio-

ne è assai nota , e sicura . L' Itinerario nomina dopo
Alba

, Cerfinnia e la pone XXIII miglia distante da
41ba

, ed infatti questa era la direzione della via . ?
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Ccrjìnnia dee ricercaci a Forca G.irosa fra Colle Ar-

meno e Goriano . La Carla però prima di CorGiuiia,

che cliiama Cirfenna pone Marrubio a tredici mi;j;lia

da Alba . Questa città , che era una delle prin-

cipali de' Marsi non slava proprianieote sulla via
,

ma le sue rovine a S. Benedetto mostrano che n' era

almeno tre miglia distante a destra : e dal luogo dove

si deviava per andare a Marrubio , circa dicci miglia

distante da Alba , fino a Cerfinnia vi sono almeno XIU
miglia, onde in XIII va corretto il VII della Carla,

e così avremo la Carta concorde coli' Itinerario fin

qui. Nella Cariasi nomina quindi Mons Iraeus V. ,

Stalula) VII , e Corfinio VII. così che da Cerfinnia a

Corfinio vi erano secondo questa dimensione XIX.
miglia . L' Itinerario però ne conta solo XVII, e con

ragione poiché il Monte Imeo che dovè essere uno di

quelli sovrastanti alla via Valeria fra Goriano e Villa

Nuova non potè stare più di ire miglia distante da

Cerfinnia , e così va corretto il V in III. , e per con-

seguenza Slatiit(c fu dove oggi è Anversa , o in (jueili

contorni ; e Corfinio sulla cui posizione non cade dub-

bio, esistendo ancora le sue rovine, fu a Pentina e S.

Pellino , il quale ne formava la cittadella , Dopo Cor-

finio non si notano , che tre stazioni fino ad iAdria ;

la prima Iiiterhromiiun viene dalla Carla nomata [ìi-

ferprìrnum } l'Itinerario la pone XII miglia di là da

Corfinio , e perciò fu dove oggi è il villaggio dj Lu-

co sulla riva destra dell' Aterno fra Tocco e Mani-
pelle sulla strada di Chicli . Quindi veggendosi que-

sta stazione nella Carta segnala a V. miglia da Cor-

finio , il V. va cangiato in XII. Teàte Marrucinum
è la stazione «eguenle , la quale si riconosce essere la

odierna Chicli ; Chicli ò distante da Luco , o da In-

terbromio circa XVII miglia , onde qui va pure cor-

retta la Carta che lo pone a XII , e la distanza at-

tuale va d' accordo con ciò che si trova nell' Itine-

rario . Non resta ora che Adria , la <jualc vedemmo
parlando della via Salaria , che corris[tondc all' odier-

no Atri ; e siccome Atri è distinte da Chicli , o l'caté

Marrucino XVIIII , e nell'Itinerario troviamo XIIII,

dovremo perciò credere che il V frammezzo vi man-
chi , ed il XIIII correggerassi in XVI III . Nella

(iarta manca il numero ad Adria, poiché il V^II che

ivi si vede appartiene alla via Salaria , ed alla Jislari-
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za da Caslronuovo ad Adria , e perciò ancora ivi ag-

giungeremo il numero X\ UH da Teate . Pertanto se-

condo queste correzioni la somma totale delle miiilia

secondo 1' Itinerf»rio sarà di CFjlV. La Gnrta poi da-

rà CXVII per le tre nìii;lia di deNiamento a Marru-

bio . In conseguenza avremo 1" Itinerario completo , e

comparato in questa guisa :

VALERIA ah urbe Hndriam usque ni. p.

CLIV seu CLVH.

Urbs Roma
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la quale comincia dalla porta Esquilina , dalla gua-

io anche la Prenestina . La Preneattna a sinistra pas-

snva per Gahii ; la Labicana a destra lasciava Labico

sulla mano destra , e si univa alla Latina; ed è ciò

olio si trae da Strabene nnedesimo dopo le parole ci-

tate . Allorcliè però Onorio fece il nuovo recinto,

si aprirono due porle lina presso 1" altra , e quella a

destra si disse Labicana , e quelli a sinistra Pre-

nestina . Di queste porte latte da Onorio , co-

me si trae dalla iscrizione esistente sulla por-

ta Labicana , ne' tempi bassi si chiuse la porta

Labicana , o fu lasciata aperta solo la Prenestina , che

oggi ancora serve , e col nome di porta Maggiore si

appella . In origine sembra che la via Prenestina uscen-

do la porta Esquilina , traversasse il Campo di que-

sto àtesso nome , e passando fra il colombario degli

Arrunzj , e quello appartenente a varie famiglie ple-

bee giungesse così dove oggi sono le mura . La La-
bicana poi al dire di Slrabone nel luogo citato, se~

guendo presso a poco la direzione della via , che og-

gi si tiene nell' andare da S. Maria Maggiore a

porta Maggiore , lasciava a sinistra la via Prenestina

ed il campo Esquilino : £1; atp/ffTìpa cT' aips/o-a Kccirctu-

Tiiv y.a.1 TO TTief/ov ro EffJit/X/yov 7rpcffétff/v lin Trhuovc,

Twvp 'AoLt y. fflctSiuv y.ai Tr^^uffiacaffcc ra Tnihrtm A«t-

féiyuù ^ KTifffictri iicnis7ra.fffj.ivu) y-iifiivo) /' c$' v^^onc rovro

fiiv y.cti TO "X ùvcKoii'hùv iv Sì^iok; ctTcT^HTr-i , nMvra. , Si.

TTfot; TaiTliKTXc Ha.i ruv Axrivnv -. E lasciaìido a si-

nistra questa ed il campo Esquilino si avanza per
piii di 120 stadj , ed accostatasi all^ antico Labico

,

castello diì uto che è posto sopra un' altura , lascia

questo e Tuscolo a destra , e finisce a PICTAS e
alla via Latina .

Cominciando dalla Prenestina uell' Itioerario di

Antonino cosi si descriye :

Gahios vn. p. XIL.

Prceneste m. p, XL
Sub Aìiagniam m. p. XXIf^^

ed ivi riunivasi alla Latina.

La Carta poi non la mostra più oltre Prenesle •

ed è concorde coir Itinerario , e colle misnre attuali
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Via Prenestina

Gabios Xli.
Prceneste XI.

Alla porla Maggiore si vede il bivio delle due

vie Labicana , e Prenestina ; e prendendo quella a

sinistra , o la Prenestina si giunge dopo circa tre mi-

glia la un campo seminato di rovine fralle quali tor-

reggia un tempio rotondo , e perciò volgarmente chia-

mato Roma-Vecchia, e Torre de' Schiavi. Fin qui

ia via moderna si accorda nella direzione poco piìi
,

poco meno colla via antica , attestandolo i sepolcri
,

che si veggono ne' fianchi di essa , e i ruderi del-

le ville che la decoravano . Poco dopo però si tro-

va Un bivio ; la via a sinistra è moderna , l'altra con-

tinua ad essere la Prenestina , e continuando per que-

sta il cammino si glungf^ al ponte antico detto di No-

na perchè appunto ritrovasi al nono miglio dell'an-

tica via , siccome fu dal Fabretti verificato . Due mi-

glia dopo si giunge alla osteria di Pantano , dove si

traversa il fiume Osa , che corrisponde al Veresi
,

del quale così parla Strabene nel lib. V. p. i65. V'it

«Ts //« T»? yioù^ccc, Ovspiffi^ 7rcTa.ij.o;: Scorre per la re-

gione il fiume Paresi - In questo stesso sito sbocca

un' altra via antica a destra che serviva di commu-
nicazione colla Labicana ; ed un miglio dopo si la-

scia a sinistra il Lago Gabino, oggi detto di Casti-

glione, e di Pantano, o (juindi non tardansi a rico-

noscere le rovine di Gabli
, prima stazione di questa

via, e posta XII. miglia lungi da Roma. Appena pas-

sato Gabii si stacca a sinistra un'altra via anticache

porta a Passerano ; forse essa menava a qualche an-

tica villa . Si passano dopo due ponti il primo det-

to del Fico , e l' altro Cicala
, ed avanti di giunge-

re a S. Maria di Cavamonte , circa XVII. miglia

lungi da Ptoma si trova a destra una via che c®n-

duce a Zagarolo , la quale ha tutti gì' indizj di es-

sere antica . Passato Cavamonte si trovano due vie

nìoderne ; quella a sinistra conduco a Gallicano; l'al-

tra va a Zagarolo ; e ([nella di mezzo continua ad es-

sere la Prenestina , che non tarda a giungere a Pre-

ueste suo termine . A Prencste esiste ancora sotto la
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città a sinistra per chi va verso Roma un pezzo di

antica via , che conduce a Castel Zancato , la quale

deve essere la slessa , che quella che serviva di com-
nmuicazione colla Latina e conduceva sotto Anagni

,

e che l'itinerario di Antonino fa lunga XXIV. mi-
glia j

questa però dopo Castel Zancato è interrotta .

Un' altra via antica partiva da Preueste verso la Co-

lonna dove ranggiungeva la Labicana , ed è questa la

strada die oggi si fa nell' andare da Roma a Pale-

strina , e che conserva ancora per circa tre miglia l'an-

tico suo pavimento

.

s. 4.

Della via Labicana,

Si vide di sopra , che la via Labicana avea una
origino commune colla Prenesllna , e colla Tibur-
tina alla porta Es({uilina , e che seguiva la direzio-

ne a destra di questa . Seguimmo pure questa via

fino alla porta Mai>giore dove vedemmo esistere la

porla Labicana oggi chiusa sulla quale si leggono i

nomi di Arcadio ed Onorio , che la costrussero poco
prima dalla presa di Roma fatta da Alarico . Se-

condo il passo di Strabone lib. v. p. 164 riportato di

sopra
,
questa via finiva presso alla stazione denomi-

nata ad Pietas , dove riunivasi alla Latina^ il nome
poi lo traeva dall'antica città di Labico , che si tro-

vava come vedremo dove oggi è il castello della Co-
lonna .

Uscendo adunque dalla porta Maggiore già Pre-

nestina , e prendendo la via a destra , in questi con-

torni fu il Vivario , o il luogo dove tenevansi le be-

stie feroci per gli spettacoli , il quale ai tempi di Pro-

copio trovavasi annesso alle mura ( Della Guerra Go'
fica lib. 1. e. XXII. e XXIII. ) Ma avanti d' inol-

trarci è bene d' indicare la direzione della via La-
bicana secondo gì' Itinerarj . Antonino c©si la de-

scrive :

^d Qnintanas M. P. XV.
Jd Pietas M. P. X.
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La Carta poi dice :

f^ia Laxncana
Ad Quintanas XV.
Ad Statuas III.

Ad Pactas VIL
Ad Biviiun - V.

Fino a Torre Nuova luogo , che si trova Trai-

le sette e le otto miglia lungi da Roma , ed il cui

Territorio corrisponde alT antica Pupinia, la via mo-
derna segue Ja direzione deli' antica , e qualche pez-

zo se rie vede dopo il terzo miglio a destra e i ru-

deri de' sepolcri chiaramente la determinano . Ma do-

po Torre Nuova fino presso 1" Osteria della Colonna

si tiene sempre piìi a destra della strada moderna , e

solo presso la Colonna la raggiunge di nuovo di là dal

Lago detto della Colonna, corrispondente al celebre

Lago Regillo .

La prima stazione indicata nell'Itinerario e nel-

la Carta è ad Quintanas , che concordemente si po-

ne XV miglia distante da Roma ; Strabone nel luo-

go citato lib V. p. i65 dice parlando della via La-

bicaoa , che essa avanzavasi più di 120 stadj dove ac-

costatasi all' antico Lal)ico , castello diruto posto so-

pra una eminenza , lo lasciava a destra insieme eoa

Tuscolo : Tl^offSifftu «t/ tt'Kìiovc, tuv p zai k <na.Sicov

y,ctt Tr'hnffia.aa. rie Tra.'hciKù A.ct^tK(iù Kriai^^ctri KcnìSTrct-

9'ixeviù Kiif-tiveo J" ì^ v'^i'Ov; , rovTC fiiv K&t TO Toy-

^Kov'hQV iv éi^iotc, cLTrthiiTrii etc. Geiitoventi stndj fan-

no giuste i5 miglia ; dunque Labicuin e la stazione

ad Quintanas erano nello stesso sito; ed inlatti i Quin-

tanesi come aveaoo occupato il sito di Lahicuni co-

si ne avevano preso il nome, siccome rilevasi dalla

nota iscrizione riportata dal Fabretti nel trattalo de-

gli Acquedotti Dissert. 111. n. XXXI.

D. M.
PARTHENIO ARCARIO

rei . pvblicae
lavicanorvm
qvintanensivm
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Ora dal passo di Strnboiie risulta , che sì La-

J)ico , che la stazione e città di (Jiuntance a questo

succeduto fossero nel sito dove è oggj il castello del-

la Colonna . Imperciocché esso si trova sopra una emi-

nenza , a destra della via , e circa i4 miglia e mez-

zo lontano dalla porla attuale, the fauno i5 miglia

dalla Esquilina . Ciò posto è da osservarsi, ehe dal-

la Labicana stessa si dovesse distaccare qualche via

per andare alla città ; ma il ramo principale, o la

Labicana vi passava sotto come fa oggi la strada

picdern^

Dopo 1 Osteria della Colonna si segue la via

Labicftna éiniica per circa tre miglia , e poco prima

di giungere a S. Cesareo si trovava un trivio di un-.

tiche strade . Qui fu 1' antica stazione ad Slatuas

indicala nella carta , come dalla distanza di tre mi-

glia dalla stazione ad Quintaiias si rileva , e dalle

rovine ivi ancora esistenti , Di questo trivio la strada

di mezzo continuava ad essere la Labicana e questa era

la strada che andava a raggiungere la Latina dopo la sta-

zione ad Pietas: quella a destra andava a raggiungere,

pure la Latina; madi i^iih delia stazione ad Pietas: quel-

la a sinistra finalmente conduceva a Frenesie , ed è la

strada della quale fu parlalo come di una via di

communicazioue fralla città di Frenesie e la via lia-

bicana , e serve ancora Ciò posto seguendo la via

di mezzo che è la principale , e la Labicana propria-

mente delta , nella Carla dopo la stazione ad Sla-

tuas troviamo citata T altra ad Pactas nome cor-

rotto à^W ad Pietas dell" Itinerario , e di Sirabone.

Questa stazione , che dovea trarre l'origine del nome
dall'essere dipinta, si pone concordemente X mij^lia

lungi dall' altra ad Qnintunas , e per conseguen-

za XXV. da P».oma , e V H. da quella ad Statuas ,

onde non potè stare , che presso Le Macere , luogo ,

che si trova circa selle miglia distante dall' altra sta-

zione ad iStatuas seguendo la direzione dell' antica

vìa che ora trovnsi interrotta da vigne, terre, e

boschi . Dopo questa slìzione la via Labicana entra-

va secondo Slrabone nella Latina ,• pure nella Carta

troviamo un' altra stazione sopra questa stessa via
,

detta ad Biviuni
,
posta cin<]ue miglia di là dall'

ad Pietas . Ciò veniva dal dividersi la Labicana

quattro miglia di là della stazioae ad Statuas in
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due altri rami , col destro de' quali più antico rag-

giungeva la Latina di là delU stazione ad Pietas ,

come si è veduto di sopra ; coli' altro la raggiungeva

più oltre sul luogo oggi chiamato S. Ilario presso la

valle dello stesso nome , e questa era la stazione

ad Biviuin cofnun;? alle due vie LHbic;Hia e La-

tina . E qui porremo un piccolo Itinerario com-
parato :

Via Lavicana

Ad
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alina , ad il pezzo dell' Asia.iria che univa queste

(lue vie insieme , traversando ancor 1' Appia , che si

trovava frammezzo. Che poi inoltre vi fosse una via,

che l'etta usciva dalla porta Asinaria ed incontrava

Il via Latina , lo mostra Procopio nel libro I. della

^ìiierra Gotica capo XIV. dove dice , che Belisarid

venne a Roma per la via Latina , ed entrò per la

porta Asinaria .

Ma la via Latina era una delle principali strade

che uscivano da Roma , e sebbene non se ne conos-

ca 1' origine
, pure conviene crederla delle più anti-

che per le guerre , e le relazioni , che ebbero i Roma-
ni ne' tempi primitivi nel Lazio superiore. Il suo' nome
siccome chiaramente si scorge derivollo dal paese che

traversava cioè il Lazio 3 ed i suoi limiti in questa gui-

sa descrivonsi da Strabene nel più volte citato lib, Y. p.

l63. Mifft) <r' (tVTaV »' ActTlVH ti' ffVftTrtTTTOVffX TJJ

kTrTfitìL Kxrx KxtTivov rro'htv , é'ii-)(^ov(jciv Kolttvìiì iv-

VSXKCtlri^iy.A a-TCtSlOV^ h^yiTOLl (Pi ATTO T«? ATTTnctC, iV

cL^isriùo. att"" att>T»$ iiiTpi7rofi.ivti Trhìictov P'«/x.«? : I^'ia

queste , cioè fra la via Appia e V aleria , va in meZ'
zo la Latina , la quale si congiunge colV Ap/iii..

verso la città di Casino ( leggisi Casilino ) distante

diciannove stadj da Capua. Comincia essa dall'Appia
deviando a sinistra vicino a Roma . Dissi nel riportare

questo passo , che invece ài Casino dovesse leggersi

Casilino, poiché sebbene a Gasino passasse la via La-

tina
,
pure non era là, che poteva riunirsi all' Ap-

pia , che mollo discosto passava , e fralle due vie la

catena dell'Appennino , si opponeva a qualunque
riunione . Ed infalli nella Carta si fa la giunzione

delle due vie a Casilino; e Strabene slesso più sotto

p. 1^2. parlando di Cale , e Teano Sidicino , città poste

molto di là da Casino più verso Casilino , mostra che

stavano sulla via Latina , e perciò che questa non fi-

niva a Casino . Ilpo? Si tak, ^'»d-ciffa.n , gr/ Kxt

auTAi Kocij.'Titva.i yrohnc, iifftv co'j £/xv«ff-v3'»iv TrpoTtpoj/

KaA» Ti , stai TiA-j^v liSty.nvov y a-'c, Sicf>t^ou<riv oli' ^vo
'Vv%ot.t sip' i^y.ar-px fSpvfjLivcLi t«; Aoltìvhì o'J'ov ; Oltre

le già accennate ,
queste città ancora sono Campa-

ne , delle (piali prima Jcci menzione , Cale , e Tea-
no Sidiceno

, fra le quali sono le due Fortune eret\

te di qua , e di là sulla via Latina .
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Ora venendo al principio di questa stessa stra-

da abbiano veduto che Strabone lo pone presso R)'n4.

a sinistra della via Apjiia , e per conse::;uenza dob-
biamo dire che ella si distaccasse d-iil' Appia presso

a Roma. La via Appia comìnci^jva alla porta Ca-
pena del recinto di Servio, la quale secondo 1« os-

servazioni fatte sulla prima colmina millìaria della

slessa via trovata al suo luogo , esisteva nella gola

fra il Celio , e 1' Aventino nella villa Matleì , di ma-
niera che le Terme di Caracalia restavano fuori di

essa . E si vede ancora a poca distanza di là a Siu
Cesario la diramazione a sinistra della via Latina

,

che noi dobbiamo riconoscere per quella descritta da
Strabone, non permettendo il sito altra direzione alla

strada . Così giunge la via alla porta Latina di Ono-
rio , sulla quale si vede scolpito il monogramma ,

cpme alla porta Pinciana .

La direzione di questa via nell'Itinerario non può
seguirsi , che fino a Teano

,
poiché nel resto non è

più la via Latina propriamente detta ; ma una strada

di communicazione fra la Latina , e Benevento pas-

sando per Allife , e Telesia ; ed ecco come ivi si

flescrive :

Ab Urbe

Ad Decimuni
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La Carla poi la descrive ia questa guisa .

Kia Latina

.... X.

Ad Bivium *

Comjìiio Aiignio cioè Ana-
gfiino
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ina cina un mez/q miglio o poco più dopo la por-

ta sì trova ii\teiTolU dalle vigne e dai campi . Ma
penetrando in questi , di tratto in tratto i ruderi de'

sepolcri ne indicano la direzione indubilalamente ,

seguendo i quali si perviene alla moderna strada di

Albano circa due miglia distante dalla porta S. Gio-

vanni . Ivi la via Latina non fa che traversare la

strada moderna , e prendendo a sinistra della stessa

strada si diri^;ge in linea retta verso i colli Tuscu-

lani siccome dice Strabene nel libro V. p. i6a do-

po aver narrato il principio di questa via a sinistra

dell' Appia ; Bna Sice, Tovay-ovXa.vov opcv^ tiVìp^aa-a

,

fftv ITI AT^yiJ'cv TTo'kixvicv y-cii TìiKTctr Trave' oy.il se . uro,

ffVfiTT/TTTH KcLi »" AcnQty.ctvn 60. QuìucIì valìccindo il

monte Tusculano fra la città di Tiisculo , ed il mon-
te Albano scende al ca^t^ìlo di Algido , ed alla

osteria di PICTjE . Dopo la Lahicana vi si uni-

sce ec. Nel sito indicato dove la via Latina traversa

la strada moderna di Albano , essa continua a rima-

nere perduta ne' campi , e solo si riconosce da una

linea continuata di sepolcri ed altri ruderi , fra j qua-

li debbe coniarsi i'I sepolcro volgarmente creduto il

Tempio della Fortuna Muliebre , che supponendosi

in questo sito potrebbe essere piuttosto quelU gra-

ziosa edicola di terra cotlH , che si vede un quarto

di miglio più lungi dal monumento indicato , che ne

ha a torto usurpalo il nome . Verso 1' ottavo miglio dal-

la porta attuale , nel sito denuminato li Centroni ,

e Morena comincia di nuovo la via Latina a servire.

Ivi esisteva un diverticolo , che a sinistra couduceva

a Tusculum , e perciò Via Tusculaua dice vasi . Ivi

pure osservansi grandi vestigia , che possono avere

appartenuto in origine alla villa Tusculana di Lu-

cullo ; ma che ne' tempi bassi furono ridotti ad al-

tro uso , siccome la costruzione il din^ostra . Dopo
Morena si cominciano a vedere le Iraccie dell' antica

via , e poco piìi di un miglio dopo corrispondente

al X. dall' antica porta Capena , la via Latina era

traversala dalla strada di communicazione fralle vie Pre-

neslina ed Appia , la cjuale partendo dalla Prenesti-

na dove esiste oggi 1' osteria di Pantano presso Ga-

i(ii iindava a finire nell' Appia dove oggi è 1' osteria

delle Frattocchie ; ed in conseguenza questa strada
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vaniva a traversare 1.» via Labicana , Tusculana , e

Latina , e serviva ancora a queste di comniunlcaxio-

ne . Dissi che in questo sito dove la Latina era tra-

\ersata da questa strada , cadeva il decimo miglio

d;illa porta Capena ; in fatti ivi dappresso fu trovata

la X colonna milliaria col nome di INI assenzio, che forse

r avea rislaurata
; per consegutMiza ivi pure dovè es-

sere la prima stazione di questa strido perciò delta,

ad Deciniiini . Nella carta havvi il numero X. senza

nome , che per conseguente deve supplirsi . Qui la

via Latina comincia a salire i monti Tusculani tra-

versando la valle, che fra i monti Tusculani stessi e

r Albano si trova , e che veniva perciò chiamata Val-

le Albana ; ed un miglio dopo la stazione ad Deci-

jnuin si vede a sinistra un castello diruto de' bassi

tempi chiamato il Borghetto , il quale venne forse

formalo colle rovine della vicina stazione, ed a quel-

la fu sostituito .

Ma ritornando alla via Tusculana pare , che es-

sa venisse rilatta da INLnrco Valerio Messala , al quale

Tibullo nella Elegia \IL del primo libro dice ;

JVec taceat monumenta vice
,
quem Tuscula tellus

Candida
,
quem antiquo delinei Alba Lare :

Namque opibus congesta tuis hic glarea dura
Sternitur , hic apta jun^itur arte silex .

Te canet agricola , e magna cum venerit urbe

Serus , inoff'ensum rettuleritque pedem .

T).\ Morena adunque questa via andava a Tusculo pas-

s.nido per Frascati , e per li Camaldoli ; ed un pezzo

(li questa via sotto le mura di Tusculo si è recente-

mente scoperto presso che intieramente conservato .

La seconda stazione della via Latina ncll" itine-

rario è Roboraria , che si pone sei miglia lungi dalla

altra ad D'^cinium ^ essi per conseguenza dovè essere

presso la Molara , castello de' tempi bassi oggi di-

strutto , le cui rovine veggonsi a destra della via

Latina sopra un colle . Ilo detto che questa stazione

l';i presso ia Molara
,
giacché dalle misure prese pare

che fosse più verso Algido , Si è veduto di sf)pra

che la via Tusculana principale distaccavasi dalla

1; itina a Morena ; oltre ([ucsta se ne distaccavan o due

altre per la stessa direzione di Tusculo j uua dietro

h 2
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la odierna villa Belvedere , e di questa se ne rico-

nuscoiio le vfstigìa e la direzione nel territorio an-

nesso alla Rufinella , ed è quella stessa strada , che

si tiene nell" andare a visitare le rovine di Tusculo .

L' altra si distacca dalla via Latina circa un miglio

e mezzo prima di giungere alla Molara , e per que-

sta si saliva alla cittadella di Tusculo . Dal passo

citato di Str abone abbiamo osservato , che la via

Latina dopo avere traversato il munte Tusculano

scendeva nd Algido , castello posto nella gola formata

dal monte Algido stesso , che gli sovrasta , e del

quale si veggono ancora le rovine presso l' Osteria

della Cava dell'Aglio nome corrotto da Algido. Le
rovine di questo castello sono tutte de' tempi bassi ,

ne' quali erasi rialzato .

Due miglia e mezzo circa di là dalla Osteria

della Cava non lungi dalla Osteria di Mezza Selva

sboccava nella via Latina uno de' rami della Labi-

cana . La via Latina che fino alla Cava dell' Aglio

non ha variato direzione , alla Cava stessa va a de-

stra , mentre ivi comincia un' altra strada che va a

sinistra ad uscire a Mozza Selva . Dopo 1' imbocco

del ramo dalla Labicana si trova la Fontana delle

Macere nome derivato dalle Macerie dell' antica sta-

zione ad Pietas situata in questo sito ,
poiché qui

cade non il XML miglio come male si legge ttell'

Itinerario ; ma il VII. dopo la stazione precedente

Roboraria , distanza , corrispondente a 28 miglia da

Roma . E siccome leggiamo in Strabene nel libro V.

p. 164 (-he questo sito era distante 210 stadj : ^nyjt
«Terne P'tó/i»; TO yjà^iov touto c v.rti t o-Tst^T/oy;, che

secondo l'ordinario farebbero 26 miglia ed un quar-

to
,
perciò questo passo va corretto in p «st/ s-ra-

«T/ot/? , cioè in 180 stadj , nel qual caso non vi sa-

rebbe , che la differenza di quattro stadj che ("orse

per rotondità di numero furono negletti da Strabone .

Dopo questa Stazione veniva quella detta ad Bi-
viutn dove 1' ultimo ramo della via Labicaua sboc-

cava nella Latina , siccome si vide parlando di quella

via . Questa stazione è notata nella Carta ; ma il

numero V. ivi apposto appartiene alla via Labicana

,

e perciò riguardo alla via Latina dovrebbe porsi il

numero \'I. essendo tale la distanza che corre fra

le Macere e S. Ilario, dove noi vedemmo essere l'an-



DISSRRTAZ. DI A, NIBBY . 117

tica Stazioae ad Biviuni . Prima però di giungervi
,

due miglia circa distante dalle Mncere dove il 1 amo
più antico della Labicana entrava nella Latina si

staccava a destra un' altra strada che costpqgi;mdo i

monti portava a Cora ed alle altre ciuà Volsche di
quella parte .

Dopo la Stazione ad Bivium riesce più piana

la esposizione di (juesta via . E primieramente da essa

due miglia distante dalla stazione citata si distaccava

a destra un diverticolo nella direzione di Monte For-

tino , e dopo altre sette miglia die in tutto fanno

nove miglia dalla Stazione ad Bivium , e quindici

dall' ad Pietas giunge sotto Anagni dove una strada

a sinistra sale ad Anagni ; ed un' altra via a destra

portava a f'^illa Mas^na le cui rovine veggonsi ancora

di là dal fiume Sacco . Qualche altra via , che da

questo luogo partiva diede origine alla denominazione
ad CompitiMii Anagninum , che nel!' Itinerario , e

nella Carta si legge . Sotto Anagni pure vedemmo che

la via Prenestina veniva a raggiungere la via Latina .

La Stazione seguente nell' Itinerario è Ferentiniim
,

che si pone a otto miglia da Compitimi ; a nove lo

pone la Carta con più ragione
,
poiché anche i)iù di

nove miglia è distante questa città che ancora con-

serva il suo nome , e parte delle sue mure antiche.

jXelIa Carta dopo Ferentinwn havvi la laguna di due
Stazioni Frusinonem , e Fregellunum , che si leg-

gono neir Itinerario . La prima è posta sette miglia

di là da Ferentino , e con giustezza, e questa ancora

conserva il suo antico nome di Frusinone , presso

la quale scorre il fiume Cosa siccome afferma Stra«

bone nel Hb. V. pag. 164. E'^"' «"^£«? f^iv étt' aurn^ t»?

AcLTivn^ iisiv iTTiffniJiot Kotro/y.icti y.cti ttoT^h^ ^ipivriov

( leg. ^iùivrtvov ) <Pcfov<nvov Trap* »'? 0' Koaaf p'it

rrora.fj.oq . Quindi sulla stessa via Latina seguono

con ordine abitazioni illustri , e città , Ferentino ,

e Frusino
, presso la quale scorre il fiume Co<:a .

Il Fregellanum era distante da Frtjsinone XIV U)iglia

secondo 1' Itinerario , ed in conseguenza fu sulle rive

del piccolo fiume oggi chiamato Strangol.igallo poco

prima , che questo versi le accjue nel fiume Sacco .

Posto ivi il Frrgellnnii/n sicgiu.' , che Fabrateria che

n' era tre miglia distante foi,'Se situata presso il con-

iluenle del fiume Sacco nel Liii , e con ciò si ne



ii8 DELLE VIE DEGLI ANTICHI

cordano oltre la disianza , le scoperte fatte d' Iscr)-

zioni ap[)arlenc'nti a (juella città ed ogyi esistenti nel

vicino Ceperano , e la posizione clie di Fabrateria

dà Slrabone nel citato libro V, ^A.SpaTipia. rruf »V

o*Tp»po?p'É/ : Fabrateria presso la quale scorre il

Trero , nome col quale egli appella il predetto fiu-

me Sacco . E chi sa , che il villaggio di Falvaterra
,

che si trova poco più oltre di là dal Sacco non ab-

bia preso da Fabrateria il suo nome ? cioè , che di-

strutta 1' antica città gli abitanti parte a Geperano ,

parte a Falvaterra si ritirassero , ed a ([uesla ultima

ponessero il nome della patria loro primitiva, nome,
che quindi ha sofferto una qualche alterazione ? Dissi

che nella carta esisteva una laguna fino a Fabrate-

ria; ma trovandovi scritto il numero VII. credo,

che in origine vi fosse solo il nome di Frusinoiie

prima di Fabrateria , e siccome da Fruslnone a quest'

ultimo luogo vi sono XVII. miglia, perciò il VII,

va cangiato in XVII. L'Itinerario pone dopo quest-i

stazione quella di Aquino , la cui posizione è ass li

conosciuta , e segna Vili, miglia fino a quella ; h
Carta vi pone una stazione prima, Melfsl , forse Mc-l-

fe fi. e la mette a mezza strada fra Fabrateria ed

Atjuino , ed in ciò si l'uno che l'altra sono esatti ,

poiché la Melfa stessa non ha cangiato nome e si

passa a mezza strada da Ceperano ad Aquino . E (jnl

finirò la descrizione della via Latina limitandomi di

dare l'Itinerario comparato e corretto secondo le os-

servazioni fin qui fatte , alle quali brevemente ag-

giungerò, che C=^sino corrispontlendo a s. Germano ,

perciò la Carta ponendolo VI IH. miglia lontano da

Aquino è piiì esatta dell' Itinerario che lo pone VII.

miglia distante, e corrisponde piiì alla distanza di

fatto . Così dalla stazione ad Flexiini og'gi Torchia

a Teano la Carta pone Villi, miglia; ma ve ne so-

no XVI III, almeno , e va in tal guisa il nume-
ro Vini, in XVIlfl. cangiato . Da Teano a Cale og-

gi Calvi vi sono Vili, e non HI. miglia , come pone

la Carta e da Cale a Casilino ve ne sono VHIl. e

non come la stessa Carta numera

.

Conchiuderò questo articolo dando la descrizio-

ne delle stazioni sulla via Latina che dà Livio

lib. n6. e. 5 descrivendo la mossa di Annibale con-

tro l\'»rna : Hannihal quo cUs. f'^ulturnuin est Crnnv-
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gressus haud prociil a flnmine castra posuit . Po-
stero die proìter Cales in agriim Sidicinum perve-

nit : ibi dieni unum populando nioralus per Sues^

solanuni , yàlifanuìnqiie , et Casinatetn agnini via

Latina ducil : sub Casinwn biduo stativa habita ,

et passim populationes facies : inde prceter Inte-

raninam , Aquinumque in Fregellànum agrum ad
Lirini fluvium ventum , ubi intercisum ponteni a
Fregellanis morandi itineris caussa invenit

Hannibal infestius perpopulato agro Fregellano

propter intercisos pontes per Fiusinatem , Fertnti-

natemque , et Anagninum agrum in Labicanam ve-

nit ; inde Algido TuscuLuìu petit : nec reccplus ma:-

nibus infra Tusculum dextrorsus Gabios descen-

dit etc.

Via Latina .

Ad Urbe ad Decimura ra.p.X.//*a Morena, e Borghetto,

Roboraria m. p. VI. presso la Molara ,

Ad Pietas m. p. VII. le Macere
Compitum Anagninum m. p. XV. sotto Anagni ,

Ferentinum m. p. Vili. Ferentino .

Frusinonem m. p. VII. Frusinone .

Fregellànum m. p. XIIH. . . . .

Fabrateriam m. p. Ili, presso Ceperano .

Ad Melphim fi. m. p. Ill{. La Melfa fiume .

Aquìnurn ra. p. llll. Aquino .

Casinum ra, p. Villi S. Germano.
Ad Flexum m, p. Vili. Torchia

.

Teanum Sidicinum m. p. XVHLT'eano .

Calem m. p. Vili. Calvi .

Casilinum m. p. Villi. Capua moderna

,

§. a.

Della Via Appio. .

Alla porta Capena , la cui situazione vedemmo
essere nella villa Mattei sotto il Celio , ira questo

monte e 1' Aventino avea principio la \ia Appia He-
gina delle vie lunghe : Stazio nel li. delle Selve §. II.

.... qua limile noto

Appia longarum terìtur regina viarum
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Procopio , che la vide quando conservava ancora tut-

to il suo splcnlore , e che ne parla nel lib. I. del-

la Gueria Gi'lica e. XIV. ne dà la descrizione pii\

es lUa : 0V« cfist T«; AetTiveiùV c'J'cu ATrryi ro nr^a.'rnjp.x^

T>1V r.TTTrlCLV O'SOV Affili; iV CL^tSTiùdi. Yt'V ATTTrtOC, o'PV^J-

flliltOV v'tTCÌTCC iVVCtKCeiOtC il/taVTCtC TTfiCrifiOV iTTCliìO-i Té

•itcLt «TC/'i-t JU.OV iT^èv f EffTì Sì ì\' XTT'ma, o'J'ci? n'iLZicav

TTfjrC y.ySfi iv^cùv ? et P^V"? y^P ol^^^ e? K^Tinv
/nritif st'pc? (Pi cffri T«$ c'Scu ravrui o'aov ct'/xa.^a?

Svo a^A^/st/? ivAvrlctc, livai y.at iariv a^tcd-èscTOi; Trav

roìv (j,BLAiffra . Tov yet^ hi3-ov ctTrstvTec fxvXirnv n ovta

y.at (picii Gy-hììfov 5>J v&jpo.? a'h'Xnc [j.ciKpu.v odcìic, rifzuv

Att/tioc svTctu-3-ct iy.O[j.t(Té. Tstt/T«? ^ao (Pn T»t 5.«5 ouSct^tt

vriZhv.i T^ifovc, <Pé rovc A-3-ov$ y.xi o^ciAot/? ipyoLVX[xi'jcc, ,

iyyuviov(; Si rn «vrofijj 7rs7rci}ifi.iyoc. se ct}^XhAcv<; ^vvi-

Stìdcv , ouTc y^ctT^y.QV ì'jtoi; , ovTé ri a^^o «/x^«^A«/y.£^sc

oi' cTs ctAAxAo/? ou'reo ri. Aff^aXcoc ^LvSiSivra.i y.a.i

liìlJLvy.Afffv , ù)'ffr£ o'ri Si ovA nuiv '/^(Loauivci ciAX'

iy.7ri(^VKctaiv aAA^Ac/c , Sc^olv rcK; oùctxji -nx-fi^ov-:?^

ftcLi y^^ovov rpt/?iVTO(; cvyyov Sit , o'vrtoQ ctfx,a.^ccic ri

TT fj'h'hctie, y.a.1 (^acic oLTrxffi Sict/ictroi yijijjLivot £? «/i^p^:/

s'jtetffTHV , tvSi rtì^ ctfij.ovixc, '/rxvrx7rcc7iu StxZìxpiVTAf
,

6vS: TiJt xvrcov S i cK^^-x^nvcci ti [iiiovi yiviaò-xt

^vViTTìffiv , ov [MiV ovSi T»? X fMxoii'yitc, ri xTTo/èxKisyxi,

rx jjuij Sy) rui ATTTrixg o'^Sov rcixvrx iari . Egli poi
per la via Latina condusse l esercito , lasciando a
sinistra la via Appia che fa fatta novecento amìi

fa i'.i .Ippio Console. Romano , che le diede il no-

ma . E' la via Appia di ciiKpic giorni di cammi-
no per un uomo lesto ; inipcrciocchb essa porta da
Roma a Capua ; la sua larghezza è tale che due
cai*rì' uno incontro V altro possono andarvi ; ed e

la pia degna di tutte d'' essere veduta . Impercioc-

che Appio dove tagliare e portarvi da lontane re-

gioni tutte le pietre che sono molari , e di natura
durissime , ed in questo luogo non si trovarono

mai: ed avendo fatto le pietre levigate, e piane ,

con angoli nel tagliarle corrispondenti fa loro le-

golle senza porvi dentro bronzo , a alcun' altra co-

sa . E queste sono così fortemente legate iasie-ne
,

e talmente unite , che a chi le vede fan credere ,

che non siano insieme congiunte , ma così unite di

natura loro ; e dopo un attrito di sì lungo tempo
,

essendovi passali ogni giorno sopra molli carri , ed
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ogni sorta di animali , non si sono affatto smosse ,

ne a^vetine loro di essere in alcuna parte rovina-

te , o consumate , ne di perdere niente del polinitn-

to . Tal' è /' y/ppia .

Questa descrizione chiaramente dimostra , che

nel sesto secolo nel quale vi\ea Procopio, dopoché
l' Italia era stata di già soggetta alle devastazioni de*

barbari settentrionali , la via Appia ancora si con-

servava inlatta . Dimostra inoltre , che la via Appia

propriamente detta non si estendeva che da Roma
a Capua , e che più oltre a B(nievento e a Brindisi,

ed anche Otranto piuttosto che Appia è una conti-

nuazione di essa . Finalmente Procopio essendo me-
no prattico del paese asseti indistintamente che le

pietre , che ne formavano il pavimento da lontane

regi«»ni portavansi . Ma le cave di questa si trovano

presso la via Appia stessa in (juatti'o siti almeno

da Roma a Genzano , cioè presso il sepolcro di Me-
tella

,
presso le rovine ehiamale Roma Vecchia,

presso l'antica Boville, e sotto i Cappuccini di Gen-
zano . Più oltre non conosco altre cave j ma pro-

babilmente non ne mancheranno almeno ne' contor-

ni di Fondi , ed in altri siti . Il suo nome come
giustamente nflerma Procopio deriva da Appio Clau-

dio Censore che la costrnsse 1' anno 44^- ^i Roma :

Fa Censura darà eo anno Appli Claudii , et Caii

Plautii fuit : memoria; tamen fclicioris ad posteros

nomea Appii
,
quod viam ninni vit ,et aquant in ur-

bcin dnxit : eaipie anus nerfecit etc. Prima ancora
però

,
che Appio la lastricasse esisteva nello stesso

sito una vi.»
, come lo stesso Scrittore indica nel

capo XXVI. del libro VII. Suo magis inde impetu
quani Consilio ducis , convulsis signis infesto armi-
ne ad lapideni octaxmm via: ,

quce nunc Appia est

pcrvcìiiunt . La descrizione delle stazioni sopra que-
sta via che nell' Itinerario di Antonino si legge è
la seguente :

Ariciam . M, P. XVI.
Tres Tabernas. M. P. XVII.
Anna Forum . M. P. XVIII.
Tarracinam . M. P. XVJII.
Fundos . M. P. XVI
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Formiani. M. P. XIII.

M. P. IX.Minturnas .

Siìuiessam .

Ca])uatn .

M. P. IX.

M. P. XXVI.

Nella Carta si legge cosi descritta la direzione

di questa vìa :

Via dppia .
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pìtolazìone osserverò , che supponendo esatti i nume-
ri lUllc Stazioni converrebbe che le miglia da Capua a

Roma ressero CXXV, e le mutazioni , Mutationes XII ,

ma come vedremo circa le mutazioni il difetto sta

nelle Stazioni , delle quali forse due sono state omes-

se , cioè Casi/ino , e Tres Tahemce .

La via Appia poco dopo la porta Capena nella

piazza oggi detta di S. Cesario si divideva dalla La-

tina , siccome si vide di sopra ; e prendendo a de-

stra con una direzione obliqua , cagionata dalla lo-

calith perxeuiva al sito ove si trova la odierna por-

ta Appia o S Sebistiano . Che in questo tratto la

via moderna segua la stessa direzione dell'antica, lo

mostrano 1. la località slessa, che impedisce alla via

tenere altra direzione, passando questa nella gola for-

mata da due colline; 2. la linea de'sepolcri, che di qua

e di là la fiancheggiano , e le cui rovine si trovano

nelle vigne adiacenti ed alcune sulla strada stessa ;

3. le traccie dell' antico pavimento : 4- laico di Dru-

se , e la porta attuale .

La posizione di questi due ultimi oggetti , q le

rovine de'sepolcri mostrano, che fuori della porta

la via antica divergeva un poco a destra dalla via mo-
derna e non si riuniva a (questa se non poco prima

della Chiesa di Domine quo vadis dove si vede un
bivio; la via a destra è l'antica via Ardeatina , la

quale staccandosi qui dall' Appia andava siccome an-

cora va ad Ardea seguendo la dii'ezione delle odierne

tenute di Tor Marancio , Grotta perfetta ,
1' Annun-

ziata , la Cecchignola nuova , la Cecchignola vecchia,

Vallerano , Casal Giudio , Monte Migliore e S. Pro-

cula ; e presso Ardea con un ramo nella direzione

di pian Cimino riunivasi alla via littorale detta Se-

veriana . Di questa via trovansi di tratto in tratto

le traccie , soprattutto presso Ardea , dove esiste an-

cora l'antico suo pavimento.

La via Appia però tenendosi a sinistra seguiva

la direzione della strada moderna di 8. Sebastiano,

ed in questo tratto se ne riconoscono gì' ìndizj spe-

cialmente a destra , e soprattutto la linea non inter-

rotta de' ruderi de' sepolcri , che la fiancheggiano non
lasciano luogo a dubitarne . Passata la chiesa di San
Sebastiano , a destra si trova una strada , che riu-

nisce in questo luogo la via Appia alla via Ardea-
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lina . Corrispondente a t^uesta slrncla a sinistra dell'

Appia havvi una porta , o cancello di Vigna , den-

tro la quale si vede la continuazione di questa stra-

da medesima oggi interrotta , che va a unire in una
strada moderna , clie raggiunge la via di Albano 5

traversata questa strada niorlerna si riconosce seiii*

pre nella stessa direzione la via sfessa che passava

avanti il Tempio di Bacco <iggi S. U'bano , scen-

deva nella Valle della CìfTjiri^lla , raggiungeva la via

Latina , e traversata questa finiva nelP Asinarii , di

maniera che questa strada della quale trovatisi ia

questa guisa de' pezzi interrotti ani;ova usati era una
via di comunicazione fra la via Asinaria e l'Ardea-

tina , e per conseguenza questa è (juella via Asina-
ria della quale fu parlato di sopra , e di cui parla

Festo . Proscguentlo il cammino nell' Appia vedesi

torreggiare il S(!polcro di Cecilia Melella moglie di

Crasso , il quale trovasi rinch'uso in un recinto o

castello de' tempi bassi , che forse diede origine all'

abbandono dell' Appia L'arco o porta che dava in-

gresso a questo castello indicano chiaramente che
sotto quello passava la via della quale ancora si ri-

conosce il solco, seguendo il quale si trova un pez-

zo dell' antico pavimento ancora conservato da po-

tersi riconoscere , ma assai malconcio , ed ivi misu-
rata la larghezza della via si trova essere stata di

circa quattordici piedi . Una linea continuata di se*

j)olcri da questo punto fino ad Albano non lascino

])iii dubitare quale ne fosse la direzione, che si ri-

conosce essere stata sempre retta fino ad Albano . Uà
miglio dopo il sepolcro di Metella si vede a sinistra

della via P Iscrizione di Marco Servilio Quarto rife-

rita nel I. volume . Dì là da (jiiesto sepolcro un al-

tro miglio circa si vede a destra della via un re-

cinto quadrilatero di grandi massi quadrati dì pietra

vulcanica , che io credo essere un' antico Castruin o
Campo , siccome più a lungo ho discorso nel mio
viaggio Antiquario ne' contornì di Roma; a siiiisLra

veggousi i campi pieni di r'ivine, che diedero ori-

gine al nome moderno di Roma vecchia , e che io

credo essere gli avinzi di un' antica villa . Sei mi-
glia lungi d ili' antica porta Capeva vedesi sulla stra-

da un antico sepolcro rotondo assai vasto; ma i:i-

CPt::ii(o voWariiHnie chiamato Casal iiotoado , fd al
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àcci ino miglio aali'.tiiiica porla si Veggono gì' indizj di

uà aulico diverticolo a sinistra che si dirige verso la

strada di coiumuoaziiomi fra la via Prenoslina, e l'Afi^ia,

e die finisce in essa nel sito oggi detto Tor Re Pao-

lo sotto Marino . La distniiAa di dieci miglia , e la

circostanza del divciticulo indicata sono forti argo-

menti per jjoire in i|uesto sito la stazione ad Bobel-

las indicata nella Carli , o per dir meglio ad Bo-
snllas ,

giacciiè V ad Bobfllus è un' alterazione di

nome. i\ell' Itlner.irio Gerosolimitano si trova la sta-

zione ad iXonum , e con ragione
,
poiché vi è quasi

un miglio di differenza fra l' antica porla Gapena ,

e la porta Appia attuale ; 1' Iiiner.-.iìo Gerosolimi-

tano è fatto allort|uando più non considerava-

si r antica porta Capena , e la distanza prendevasi

dalla porla allora esistente , che è la medesima di

quella attuale ; onde T ud BobeUns della Carta , e

V ad iVonuni dell'itinerario sono la stessa stazio-

ne cioè la stazione ad Bovillas sulla via Appia .

Un miglio dopo si giunge alle Frattocchie , do-

ve la strada moderna di Albano sbocca ne'l' Ap-
^ia . Quella parte della strada moderna che va di-

rimpcllij alle Frattocchie é un pezzo dell' antica via

di cojnmunicazioae fralla via Prenestina ed Appia 5

ed appena passate le Frattocchie , sulla via Ap-
pia stessa a sinistra una via abbandonata conduce a

Marino, Qui cominciava la via Albana o Trionfale,

la quale ancora può rintracciarsi ed è la stessa di

quella , che da Marino va direttamente a Palazzola

dove era l' antica Albalonga , e dove poi cominciava

a salire il monte Albano per andare al Tempio di

Giove Ijaziale , e questa strada da Palazzola alla ci-

ma del monte è intatta, e forma ancora l'ammira-

aione di chi la visita , sebbene non sia più larga di

circa otto piedi

.

La seconda stazione della Cnrta è V térida , che

nell'itinerario di Antonino è la prima; e nell'Itine-

rario di Gerusalemme la penultima prima di giun-

gere a lloma . La distanza delT Aricia da Roma è di

sedici miglia giuste ; e tale la descrivono i due Iti-

nerarj : nella Carta però si pone HI. miglia distante

dall' ad BobeUas , il che farebbe XIU. miglia , on-

de è chiaro che il III. va corretto in VI. e cosi

sarà concorde cogl' Itinerarj , e colla distanza reale.
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E' però da osservaisi che la via Appia noa passa-

va per l'odierna Aricela , ma a basso di essa nel

silo dove l'antica Aricin più si estendeva , e che
formava la città propriamente delta , mentre l'odier-

na Aricia A posta nella cittadella dell'antica. Ed
infatti ancora si riconosce la sua direzione sotto la

chiesa della Stella
, passalo Albano , dove la via Ap-

pia segue la direzione a destra della strada attuale.

Ivi costeggia la valle Aricina, ed appena p.issata

l' Aricia antica, le cui rovine grandi ed imponen-
li si veggono ancora nelTOrto di m^zzo , è sostenu-

ta da magnifiche sostruzioni di pietre quadrate le

quali si estendono loo. pissi geometrici , e nella

maggiore elevazione hanno 33. piedi circa di altez-

za ; nella sua lunghezza veggonsi usati tre archi per
risparmio di materiali e per maggiore solidità . Co-
steggiando cosi la valle Aricina sale dolcemente ver-

so Genzano , e lasciata questa terra alla sinistra rag-

giunge di là da essa la via moderna di Napoli .

Presso Genzano stesso a sinistra distaccavasi un'al-
tra via d;dP Appia , la quale è presso a poco la stes-

sa di quella per cui si va da Genzano a Nemi , do-

ve fu l'antico Tempio di Diana . Ivi poi prenden-
do la direzione della Chiesa de' Cappuccini di Gen-
zano scendeva al Lago Nemorese j donde risaliva ver-

so il monte Alb-mo , e forse andava a raggiungere

1?. via Trionfale a Palazzola . Di questa strada ne

esiste ancora un bel pezzo sotto i Cappuccini di

Genzano dove si vede chiaramente che andava a sa-

lire il monte j essa ha come l'Albana circa otto pie-

di di larghezza .

E' riconosciuto che Civita Lavinia sia 1' antico

Lanuvium , e per conseguente la stazione , che dopo
Aricia nella C^irta si vedtì indicata col nome di Su-
blaìLubio , o Sablofìuvio dovè stare suH' Appia a pie-

di di Civita Lavinia . Infatti ivi a sinistra della via

Appia si vede un casi.-Uo diruto de' tempi bassi det-

to S. Gonnareilo posto pretMs.i mente VII. miglia lun-

gi dall'antica Aricia segnend i la direzione dell' Appia,

onde dee credersi che ijuest^ castello, stesso fosse so-

stituito all' antica stazione . P )i"o prima di giungere a

Sublanuvio si lascia a destra In via che mena all' an-

tico Lanui>LHìn , che ha tutti t;!' iadizj di essere an-

tica . Questa non si fermava a Lanuvio ; ma dopo
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srerlo traversalo ne ri ascivi a mezzocll e per la pia-

nura scendeva ad ULubra posta nelle vicinanze di Ctm-
po Morto , e di là andava ad Asiura . Questa via è

in gran parie ben conservata , e si vede dopo aver

traversato Civita Lavinia andando verso la Madonna
delle Grazie > Ivi si veg{:;ono nella scesa bellissime so-

struzioai a destra di massi quadrati simili a quelle

della valle Arieina .

Dopo vSublanuvio si pone la Stazione Tres Ta-
hernas , celebre negli scritti di Cic(?rone , negli atti

degli Apostoli eie. Questa stazione si mette Goncor-

demcnle dall' Itinerario di Antonino , e dalla Carta

XVII. miglia distante dall' Aricia , ossia X da Su-

blanuvio , e prendendo le misure si vede che le die-

ci miglia da Sublanuvio coincidono colle rovine che

esistono nel luogo detto le Cnstella
,
pasto sulla via

Appia due miglia circa prima di giungere a Cister-

na ; ed in conseguenza ivi conviene porre quest'an-

tica Slazlone . E' però da notarsi che la via moder-

na di Napoli non segue sempre 1' Appia , ma la la-

scia a Sublanuvio, ed ivi prende a sinistra per sali-

re a Vellelri , donde la viene a raggiungere a Ci-

sterna con incommido e dilungamenlo inutile .

L' Itinerario Gerosolimitano nomina una Muta-
tio Sponsas , che pone a VII miglia da Appiforo e

XIIII da Aricia , cosicché secondo quest' ItineT'arlo so-

le ventuno miglia vi sarebbero fra Foro di Appio
ed Aricia , mentre secondo 1' Itinerario di Antonino

ve .ne sono XXXV. Questa varietà si spiega facil-

mente , se si supponga , come infatti accade , che nel

Gerosolimitano mmcii la stazione di Tres Tabernce ,

la quale trovasi sette miglia distante dalla Stazione

a<l Sponsas, e XIIII e non XVlIl del Foro di Ap-
pio

;
quindi il XIIII che si legge nelT Itir:crario di

Gi'rnsalemme rapporto alla distanza àaW Ad Sponsas
all' Aricia va cangialo in XVII. va appropriato alle

Tres Taberme , stazione che vi si deve aggiungere ,

all' ad Sponsas va posto il numero VII. relativavnente

al Foro di Appio quindi devesi correggere in que-

sta guisa: iMuLatio , ad Sponsas ni. ni. 3Iulatio

Tres J'abernce m. f^'II. Civitas Arida et Albona
m. XJ^Il. così che si avranno dal Foro di Appio al-

l' Aricia XXXI. miglia. Per la stessa ragione nell'

Iiiuerario di Antonino va corretto il numero XVIÌL
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apposto ad Appi Forum in XIllI. tale essendo lo di-

staHza fra Tres Tabcrnce , e quest'ultimo luogo.

Circa poi la stazione ad Sponsns , le sue rovine sì

veggono a sinistra della via Appia presso Torre Tre
Ponti a Tor Mercaia; e non è strano credere, che il no-

me della stazione moderna sia una corruzione della pri-

mitiva denominazione ad Pontes . A Torre Tre Ponti

veggonsi ancora parecchie colonne milliarìe antiche; im-

perciocché la via Appia essendo rimasta in ptrte

sommersa dalle acque delle paludi Pontine durante

il tempo della barbarie , erasi perfettamente conser-

vata come le acque l'avvano trovata nel momen-
to della inondazione . Allorché però le paludi furono

asciugate dal magnanimo Pontefice Pio VI , che in

ciò emulò Augusto e Trajano , slimò necessario ri-

alzare la strada, ed allora l'antica vii venne distrut-

ta , e furono rovinati parecchi antichi ponti , ma la

direzione antica conservossi , e ne' lavori fatti in quel-

la occasione furono trovati parecchi strati diversi di

pavimenti , coi quali anche ne' tempi antichi questa

via era stata sempre rialzata . In quella stessa occa-

sione furono trovate le rovine dell' antico Forum Ap-
pi circa VII miglia distante dal sito dove ponemmo
la stazione ad Sponsas , ed ancora conservano l' an-

tico nome presso i contadini . A Foro di Appio de-

via a sinistra una via , che conduce a Sezze , e che

dagl' indizi ivi esistenti pare doversi riconoscere per

antica .

Nell'Itinerario di Gerusalemme si pone fra Ter-

racina , e Foro di Appio la stazi j'ie ad Medias di-

stante X miglia dalla prima , e IX dall' altro, distan-

ze presso a poco esatte j imperciocché la stazione ad
Medias ancora conserva il suo nome , e si chiima Ale-

sa , ed ivi veggonsi antiche iscrizioni relative a co-

loro che ristaurarono la via Appia nelle paludi Pon-

tine , ed i ruderi di un sepolcro .

La via moderna si divide dall' Appia un miglio

circa di là da Ponte Maggiore evitando di salire a

Terracina ; I' antica però divergeva a sinistra appunto

per salirvi , e passare presso la fonte di Feronia del-

la quale Orazio nella descrizione del suo viaggio a

Brindisi così si esprime nella satira V. del primo

libro :

Ora manusnue tua lavimus Feronia Ijinpha .
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Il qual fonte trovavasl tre migli.i distante dai Ter-

racina , come lo stesso Orazio soggiunge :

Millia tutu pransi tria icpimiis , atque subimus

Impositum saxis late candcntibus Anxiir .

Laonde devesi riconoscere nella sorgente che presso la

così detta Torre delle Mole di l'erracina si trova .

Terracini è posta XVIII. migl'a di Ih dal Fnro di

Appio secondo Antonino , Xl.X. secondo il calcolo

dell' Itinerario di Gerusalemme , che io credo più

esatto perchè si accorda meglio colla distanza reale.

Da Terracina a Fondi gì" Itincraij e la (Jart^ vanno

di accordo ,e pongono la distanza di XIII. miglia , e

la via moderna segue l'antica , onde nulla può notarsi

àe non il taglio della rupe fatto anticamente sotto

Terracina per dare alla strada un passaggio ...
Le stazioni seguenti si allontanano troppo dal mìo

assunto perchè le descriva minutamente , e solo in

conciso dirò , che FoviiUce era ne' contorni di Mola

di Gaeta e Castellone , e che la Carta , e l'Itinerario

di Antonino dando a questa stazione XHI, miglia di

distanza da Fondi mi sembrano più esalti del Ge-
rosolimitano che ne poue XH. Le rovine di Miiitur-

hce , che s' incontrano prima di passare il Garigiiano
;

ne determinano la posizione a nove miglia circa lungi

da Mola , o da /b/7«/cc , come concordemente gì' Iti-

iierarj e la Carta la pongono . Passato il Garigiiano,

i' antico Liri , la via Appia volgeva a destra per an-

dare a Sinuessa città posta concordemente dagl' Iti-

nerari , e dalla Carla a nove miglia da Mniiuruce .

E siccome Strabone nel lib. V. dice , che slava sopra

un golfo , o seno di mare che dava origine al suo

nome ,
perciò messe insieme queste due circostanze ,

essa dee riconoscersi nelle rovine che si trovano sotto

il monte Massico presso il mare non lungi da Mon-
dragone . A Sinuessa distaccavasi a destra la via Cam-
pana , o Domiziana , che costeggiando 11 mare con-

diiceva a Baja e Pozzuoli . La via Appia però inter-

nandosi di nuovo nel piese perveniva, secondo la Carta,

dopo sette miglia al fiume Safo oggi Sarone , che

èssa passava sopra il ponte Campano, stazione che nell'

itinerario con più ragione si pone a nove miglia ,

e che oggi dicesi il fiorite de' /Monaci . l.e due sta-

sHoni seguenti che nella Carta si leggono Ui banis , «

i
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ad Nonuni ,\e (ju.ili poiigonsì egualiuciiie Ire miglia

distanti 1' una dall'altra , e 1' ullijiia VI. da Casilino

sono oggi da trovarsi j ma v' è nelle XII. miglia fra

il Punte Campano , e Casiliniun una diversità dì

quattro miglia clie va rettificata , giacché ne' due

Itinerari tra Sinuessa e Capua vi sono XXVI mi-

glia , e nella Carta se ne contano sole XXII ; e sic-

come r errore non può stare nelle distanze da Si-

nuessa a Ponte Campano , e da Casilino a Capua ,

luoghi conosciuti
,

perciò bisogna trovarlo nelle due

Stazioni ignote di Uvhanis , e ad Nonum .

Via yijypìa .

Ab Urbe
Bobellas seu ad Nonum
Ariciam

Siiblanuvium

Tres Tabernas

Ad Sponsas

Ai)pii Forum
Ad Medias

Tarracinam

Fundos
Formias
Minturnas

Sinuessain

Ad pontemCampanum
Urbanas

Al! nonum
Casiliuum m. p.

Capuani

m
m
m

X.
VI.

VII

p

p

p
m. p. X.
m. p. XI
m. p
m. p

Bovilie

Arida
S. Gennarello

Le Castella

Toi- f'ergata

Foro Appio
Mesa
Tcrracina

XIII. Fondi
Jilll.3Ioladi Gaeta
IX. Mintunie
IX. 3Ioridrai;one

VII, Pori te de^Monaci

VII.

IX.

X.m. p.

m. p.

m. p.

m. p.

m. p.

ra. p.

ni. p. *

ra. p. *

simul XXIII. Capua moderna
m. p. 111. S.Maria di Capua

§. 3.

Delle vie Ostiense, Laurentina , e Severiaiia .

Di qua dal Tevere altra via non ci resta , che
1' Ostiense e quelle , che ne nascevano . La via O-
stiense , così chiamata perchè conduceva ad Ostia , me-
no il suo principio , nel rimanente conserva perfet-

tamente la sua direzione . Essa usciva per la porta

Trigemina del recinto di Servio, la quale stava nella

gola fra 1' Aventino ed il 1 evere , e di là seguendo
il corso delfiutìxc paasava avanti la B;(i>iiica di 6. Pao-
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lo : e di questa direzione primitiva della via Ostien-

se ne rimangono indi/,) sicuri sulla ripa del Tevere,

specialmente presso 6. Paolo stesso , dove fra gli al-

tri indizj si osserva una linea continuata di ruderi

di sepolcri . Passando innanzi la Basilica venivi dopo

insensibilmente accostandosi alla strada attuale , di

maniera che la giunzione si fa verso il ponticeno di

S. Paolo , di là dalla Basilica un buon quarto

di miglio . Ma questa stessa direzione venne cangia-

ta , <juindo vennero erette le nuove mura della città j

allora la via Ostiense primitiva restò interrotta dalle

mura, ed invece di tenere la direzione del fiume usci

dalla porta attualmente chiamata di S. Paolo, ed allora

detta Ostiense per questa stessa ragione che di là si

usciva per andire ad Ostia . Forse nella stessa dirc-

7.ione d«'lla strada attuale ne' tempi più antichi che

la Osli( nse teneva 1' altra direzione vi fu pure una

via , la quale sembra essere indicata dalla piramide di

Cesti o , e da quel sepolcro che si trova un mezzo
miglio circa fuori la porta attuale a sinistra .

Questa si giungeva alla Ostiense primitiva al Ponti-

cello , e dopo circa un miglio e mezzo di strada se ne

distaccava di nuovo a sinistra e portava a Lau-
tento , e perciò via I^aurentina sì disse . Questa via

si segue anche oggi , ed il casale , che si trc^va al suo

decimo miglio , conserva il nome di Decimo , e dopo al-

tre XVI. miglia giunge direttamente a Tor Paterno , la

cui distanza e le rovine esistenti mostrano essere si-

tuata sul suolo di Laurento . Infatti nella Carta leg-

giamo f^ia llostieìisis Hostia XI I. Poi fra la via

Ostiense si vede un* altra via col n. Xil. ma senza

nome , che io credo alludere all' yéd Decimum e do-

versi variare il XII. in X. Questa via va a fluire a

Laurenlo , che ha annesso il numero XVI. per ra-^r-

carc la sua distanza da Roma senza contare Ih prima

stazione j o piìi probabilmente invece di XVI. dee

leggersi VI , che unite alle X. fauno il numero com-
pleto delle miglia da Roma a Laurento ,

Ritornando alla via Ostiense
, questa dopo il

ponticello trovasi corrispondtMite alla via moderna di

Ostia , ed in molti luoghi , soprattutto dopo il VH.
miglio , conserva 1' antico suo pavimento , e fralle sue

rovine deve contrrrsi il ponte della Refolta , che si

trova verso 1' undecime miglio dell' antica via , e che

/ 0.
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è un antiro ponte ; passato il quale una via a destra

mena a Risacoo di Dragoncella , e questa ha tutti

gì' indizi di essere antica , I" altra a sinistra che va a

Porciliano nt>n conserva, die io sappia , traccia di an-

tichità , ma la circostanza di trovarsi all' undecimo
miglio della via Ostiense , dove Plinio il giovani», as-

sicura n» Ila sua lettera XA II. del libro II. che lasciava

la via Ostiense per andare alla sua villa Laurentina
,

e la coincidenza dell.i direzione di questa strada che

va verso la villa IM intana , quantunque non sia piii

in uso che fino a Porciliano , mi fan credere che

sin (juesta un'antica via. Ostia si trova marcata nell'

Itinerario di Antonino e nella Carta X\ I. miglia

distante da Roma , e con questa misura Itineraria

si accordano Plinio nel capo terzo del libro quifito

della Storia Naturale , Eutropio nel rap. V. del primo
libro , e Cassiodoro sul principio della sua cronica

;

né vi si oppone la distanza reale , che attalmente si

conta di XV. miglia, poiché bisogna calcolare chela
via antica cominciava all-i porta Trigemina molto più

indentro della porta attuale , e che la città moderna
è discosta dall'antica di un buon cjuarto di miglio

^

e forse anche piìi . La via Ostiense finiva in Ostia ;

ma ad Ostia lungo il lìltorale cominciava la via Se-

veriana , cosi detta perchè Settimio Severo la costrus-

se , la quale da Ostia portava a Terracina in questa

guisa , che nella Carta si legge :

Hostia
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no calcolale nel luogo dove presso la odierna Torre

del Vajanico parie a sinistra della Severiana un di-

verlirolo che conduce a Pratica villagio che occupa

il sito dell' antico Lavinio . Le distanze sono esatte

dopo questo punto fino ad Astura ; da Astiira a

Giostra nella Carta leggonsì nove miglia , distonia
,

che se è esalta determina la posizione di questa sta-

zione nella macchia di Fogliano
, presso il lago di

qutisto nome
,
quattro miglia distimie dalle mura di

S Donalo , che in questo caso corrisponderebbero

alla Stazione seguente detta ^d Turres Alh.is , cor-

teggendo però il numero III. delia Carta in IIII Cir-

cejo si pone XIX. miglia di Ik dalla Stazione ad Tur-
rts Albas ; la situizione di questa città è issai co-

nosciuta , onde misurando lo spazio fra le mura di

S. Donato , e le rovine di Circejo sul monte dello

slesso nome volgarmente detto di S. Felicita , si con-

tano almeno XX HI. miglia , e perciò così si dee cor-

reggere nella Carta il numero XlX. Da Circejo ad
Turres si pongono nella carta IV. miglia che presso

a poco coincidono colla Torre di Olevola o poco piik.

oltre . Da questo punto a Terracina la Carli pone

XI. miglia ; ma ve ne sono appena IX, Laonde daudo

un' itinerario comparato di questa via si avrà

Òstia

Laurentum



x34 DELLE VIE DEGLI ANTICHI

CAPO IV.

Vi€ , che uscivano ad Occidente di Romei

Della yia Portuense .

D'ae sole strade uscìvnno da Roma ad Occidente^

la Portuense , e 1" Aureli» . La via Portuense
,
quaut

tua(|ue non vi sia autorità da attestarlo , fu costrut-

ta da Claudio per il porto da lui nuovamente fatta

sulla riva destra delTe\ere. Questa via era di bre-

ve corso poirhè non oltrepassava di sua origine la

città di Porlo posta circa sedici miglia distante da

Roma , siccome giustamente afferma Procopio nel ca-

po XXVI del libro I. de^la Guerra Gotica: Tov Si >/-

fj,ivx o'^v Sii riopTOV Pw'/xa/o/ zct'hcvfft y.ctrctT^ccfiiiv iyveo»

b'c, Sii XT^'iyjil IJL.ÌV T«5 TTOAS/y? «"^^ kxi ilV.OJf y.ix.1 i^Ktt,-

TOV aTdStOVUl^iTfXi) y^P TCffOVTCà TO //-« iTTld i'hol.satct SIUXI

S iHùyiTxi P^igfiìi . E decise di occupare quello che

Porto appellano i Romani; il quale è distante dal-

la città 126 sLa.lj : iin'icrci.occke. tanto dista Ro-
ma per non essere città marittima . Centoventisei

«ladj et^uivalgono a quindici miglia e tre quarti , le.

quali ora che la Porta Portese è un quarto di miglio

più inde atro , e che Porto per conseguente è un quar-

to di miglio più lungi divengono sedici miglia. Im-
perciocché la Porta Portuensa di Aureliano , che era

quella , che a" t°mpi di Procopio serviva , e che era

stala rifatta da Onorio , esisteva passato 1' Arsenale
,

« venne distrutta a' tempi di Urbano Vili come Nar-
dini ha mostrato a suo luogo .

La via Portuense uscendo dalla porta non saliva,

come oggi fa, le colline conosciute sotto il nome di

Foga 1' Asioo ; ma seguendo a sinistra il corso del

fiume raggiungeva per la M.igliana la via moderna
verso Ponte Galera , donde per Campo Salino e la

Vignola perveniva a Porto . E qui noterò che nelP

Itinerario di Aatoniuo per errore de' Copisti Porto si

pone XVllfl. miglia distante, mentre non lo è più

di XVI
, come poco sopra si vide . E come da Ostia

partiva una via littorale che perveniva a Terracins^

,



DISSERTAZ, DI A. NIBDY ,35

«osi da Porto partiva una strada littorale anche ess»
che portava a Centum Cellce oggi Civita Vecchia . E
questa via è descritta aell' Itiuerario di Aatonino iti

C[uesti termini ;

Ilem a Roma per Portuin Centum Celiasi

In Portum M P. XVilli.
Fregenas M, P. IX.
Alsium M. P. IX.
Ad furres. M. P. JIII.

Pyr^os M. P. XII.
Castrum nowuni M. P. VIU.
Centum Cellus M. P. Vili.

La Carta poi
, che in questo luogo è moÌto scor-

fetta pone dopo Porto ;

Alsium
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"Va ia VII. corretto . La Carta pone X. miglia fra

Alslum e Pyrgos , ed in ciò piccola è la differenza

non tritlandosi ohe d' mi mii:;Ìio colla dislonza reale

fra questi due luoghi , e perciò in \l va corretto il

numero X Dopo Pyrgos h Carta pone la Stazione

Punicum \1 miglia distante da Pyrgos : ed infatti le

àue rovine si riconoscono a S. Marinella , dove \\ com-

inune de' moderni Geografi pone questa stazione , e

dove le \1 miglia la detern/lnano . Viene quindi Ca-

stronovo posto dall'Itinerario MII miglia lungi da

Pjrgos , e per conseguenza II dal Punicum della Car-

ta che noi vedemmo essere posto VI miglia lungi da

Pjrgos . Le mine di Cfistronovo si veggono ancora

poco dopo passata Torre Chiaruccia presso il capo

Linaro, onde sulla sua posizione non può esservi dub-

bio , e solo le \ IIII miglia della Carta vanno corrette

in II distanza reale , che esiste fra Punicum e Ca-

stronovo , e come vedemmo è confermata dall' Itine-

rario . Dalle rovine di Castronovo a Civitavecchia ,

r antic» Centum Ccllce vi sono miglia quattro e ta-

le è la distanza , che assegna la Carta ; nell' Itinerario

però leggonsi Vili, miglia fra Castrum Novum e Ceri-

tum CcìlcB onde evidentemente si riconosce una scor-

rezione nel testo ed invece di Vili deve porsi come

Duella Carta IIIL Ed ecco in qual guisa l' Itineraria

corretto , e comparato dee porsi :

In Portum
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pota, e per l'Itinerario di Antonino, che la porla

fino id Arles , e per la Carta Penti ngeriana . Io pe-

rò per non dilungarmi di troppo la descriverò se-

condo il solito fino a Civitavecchia , considerando il

resto come troppo lungi da Roma , E per comincia-

re d.illa porta , essa usciva in origine dalla porta

Gianicolense , alla quale è oggi sostituita quella di

S. Pancrazio . INell" ingrandimento però delle mu-
ra fu eretta una porta Aurelia avanti la mole di

Adriano , la quale esisteva a' tempi di Procopìo
,

ed avea già preso il nome di porta S. Pietro , come
quello Storico affL'rma nel capo XIX. del 1. libro

della Gu(;rra Gotica : A/o «T» aXXotc é'vo t»c ttoMu^

TTfAse? ivo^y\ii(Tà-ai Trpoc, rcov Tro'hij.itcov ^ws^xivi ^ rnv

Ti AvùiìT^txv ti' vvv Uérpov rei/ twv K^iittov A^ootoA&j/

Kopv!pctiov TTAHiT/ov y.iifjL-'jou . iTj' (f) vv [x (; i<rrt , ksli thv
v^TTi^ Tov TTO.oiiJiov Ttpip/v: Per 1(1 qunl cosa av-
venne che due delle porte della ciità fossero info-

State dai nemici ,
/' Aurelia , la quale ora ha pre-

so il nome di Pietro principe degli Apostoli di
Cristo ivi daiìvresso sepolto , e quella di là, dal
jiunie Tevere . Da questa porta Aurelia adunque
uscì un altro ramo della via Aurelia , il quale an-
dò a raggiuiigi;re la via Aurelia primitiva circa quat-

tro miiglia distante da Roma nel sito chiamato Val-
• canuta . La via Aurelia , che usciva dalla porta Gia-
nicolense oggi S. Pancrazio , si teneva a destra , e se-

guiva presso a poco la via moderna (ino aMa villa

Pantili , d(ive teneva una direzione un poco piìi a si-

nistra . L' altra strada ch»^ esce dalla porta attuale e

mena a S. Pancrazio è antica ancii-i , essa e si cre-

de corrispondere alla via Viiellia . Essa per la di-

rezione , che tiene fino al fiaine Gilera , finiva alla

via littorale , che noi vedeninnj da Porto condurre
a Civitavecchia . Quel ranao poi della via Aure-
lia , che partiva dalla port adi questo nome, segui-

va presso a poco la diie/ione della via che oggi
esce da porta Cavallcggieri e va a Civitavecchia

seguenflo la stessa via Aurelia , e che si unisce nel

In-ìgo indicalo colla via , che esce dalla porta San
Pancrazio .

L'Itinerario di Antonino descrive in questa gui-
sa la via Aurelia fino a Centuin Cellce:
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VIA AURELIA

Lorium M. P. XII.

Ad Turres M. P. X.
Pjrgos M. P. XII.

Castrum Novum M. P. Vili.

Centum Cellce M. P. V.

La Carta poi così la descrive -

VIA AURELIA

.

Iorio
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D()[)0 Loiiu la C.Trla pone Beòianu senza però

aggiungervi il numero delle miglia j uia siccome le

sue rovine trovansi non lungi dal ponte dei tre de-

nari in un' antico diverticolo di comunicazione fra

P Aurelia e la via littorale
,
prrcio può aggiungersi

il numeio V. che l.iie è la disl;iuz,a fra le rovine di

Lorio , e quelle di Bebiana . L' itinerario però non

nomina questa Stazione, e dopo Lorio pone aci 7u/•-

/ < v , che mette dieci miglia distante da Lorio , e do-

dici da Pjrgi , Ira (juesli due punti . Pjrgi vedem-

mo , che corrisponde a S. Severa 5
perciò contando

per la via Aureli;i dodici miglia dall' ad Ttirrcs a

Pyrgos , e dieci da ad Turres a Loriuni , verrebbe a

stare Loriiwi ventidue miglia lontano da ad Turres,

e per conseguenza trentaquallro miglia lungi da Ro-

ma , distanza , che in niun modo conviene a S. Se-

vera . Si vide dove trattossi della via littorale , che

l'Itinerario stesso pone a<:/ Turres quattro miglia di-

stante da .ìhium, e per conseguente che questo luo-

go era' situato sulle rive del (in ine Vaccina non niol«

lo distante da Torre Flavia . Dal qual punto seguen-

do il serpeggiamento della via Aurelia si hanno XII.

miglia fino a Lorio , e perciò qui la distanza cresce

da quella di X. assegnata dall'Itinerario. Da questo

punto però a S. Severa appena \Jl. miglia vi sono,

cosicché il XII dell' Itinerario va in MI. corretto

siccome fu veduto di sopra , ad in tal caso Pjrgi
sarà distante da Lorio XIX. miglia e XXXI. da Ro-
ma per la via Aurelia , distanza che più si accosta

al vero. La Coarta dopo Bebiana , «he vedemmo cin-

que miglia distante da Lorio , nomina Alsium , che si

vide esseie lo slesso, che il luogo oggi chiamato ^^a-

tua presso Palo . La distanza è esalta calcolandola

secondo la deviazione del diverticolo di Bebiana .

Nel resto rimettendomi a quello, che ho detto trat-

tando della via littorale , darò qui 1' Itinerario com-
parato della via, solo notando, che l'Itinerario di

Antonino è più corretto in questo luogo , che nell'

altro in ciò che concerne la distanza da Castronovo

a Centocelle , nella quale un solo miglio di difteren-

za si osserva dalla Carta che è esallissimu , siccome

fu veduto a suo luogo :
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